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Indagini  sulla  Confessione  di  fede  valdese  del  1655 


Una  messa  a  punto  su  cronologia  e  luoghi  di  stampa  delle 
varie  versioni  (una  tra  le  quali  sconosciuta  sin  qui); 
con  ipotesi  sull'ambiente  di  elaborazione  del  testo, 
ed  un'edizione  critica  bilingue  del  medesimo. 


È  noto  che  fra  le  molteplici  iniziative  assunte  dai  valdesi  durante  le  varie 
fasi  del  drammatico  conflitto  che  li  oppose  alla  Corte  sabauda  nel  1655,  vanno 
annoverate  anche  l'allestimento,  la  pubblicazione  e  la  diffusione  capillare  in 
mezza  Europa  di  fogli  volanti  illustrati  e  opuscoli  di  propaganda  per  la  denuncia 
delle  brutali  repressioni  e  dei  veri  e  propri  massacri  perpetuati  nell'aprile  di 
quell'anno  dalle  truppe  agli  ordini  del  Marchese  di  Pianezza1. 

Questi  testi,  più  volte  editi  nello  spazio  di  poche  settimane  in  diverse  nazioni 
con  numerose  varianti  e  qualche  frammentario  aggiornamento  sulle  notizie  pro- 
venienti dalle  Valli,  svolsero  un  ruolo  fondamentale  nell'azione  di  sensibilizza- 
zione e  di  orientamento  dell'opinione  pubblica  europea  protestante  come,  ad 
esempio  per  la  Francia,  ci  dà  testimonianza  la  lettera  del  giugno  1655  del  barna- 
bita Alberto  Bally,  agente  a  Parigi  per  conto  della  Corte  sabauda.  I  valdesi  -  nota 
con  disappunto  indirizzandosi  alla  Reggente  Maria  Cristina,  la  prima  "Madama 
Reale"  - 

ont  envoyé  en  Béarn,  en  Bretagne  et  à  toutes  leurs  églises  prétendue  de  ce  royaume  les  re- 
lations de  l'exécution  que  vos  troupes  ont  faite  dans  leur  pays,  et  ils  la  représentent  si  horrible 
qu'on  n'a  jamais  vu  d'émotion  pareille  à  celle  qu'une  fausse  pitié  a  excité  dans  les  esprit  des 
huguenots.  M.  de  Vignoles,  qui  est  patriarche  de  ceux  du  Béarn.  m'en  parla  avec  fureur,  et 
comme  je  revenais  je  rencontrais  un  gentilhomme  de  feu  M.  de  Rohan  à  Amboise,  qui  venait 
du  fond  de  la  Basse  Bretagne,  et  me  dit  que  ceux  de  sa  créance  jettaient  feu  et  flammes  et 
n'attendaient  sinon  de  se  mettre  sous  les  armes  et  de  se  ranger.  Les  huguenots  de  Béarn  et  de 
Bretagne,  des  Sevennes,  de  Paris  et  de  toutes  les  provinces  du  royaume  ont  fait  des  prières 
publiques,  des  jeûnes  et  des  levées  de  deniers  pour  le  soulagement  de  ces  imposteurs,  et 
monsieur  le  nonce  a  dit  à  un  de  nos  pères  que  jamais  chose  n'avait  fait  tant  de  bruit  dans  tout 
le  Septentrion  que  celle-ci2. 


1  Per  un  inquadramento  generale  di  questa  produzione,  fondamentale  è  il  lavoro  di  E. 
BALMAS  -  G.  ZARDINI  LANA.  La  vera  relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  massa- 
cri dell'anno  1655.  Le  «Pasque  piemontesi»  del  1655  nelle  testimonianze  dei  protagonisti.  Torino, 
Claudiana,  1987  (d'ora  innanzi  cit.  come  BALMAS  1987);  oltre  alla  ricostruzione  del  contesto  sto- 
rico in  cui  si  colloca  (pp.  13-81),  si  trova  qui  un'analisi  complessiva  dei  testi  (pp.  83-180),  e  la  tra- 
duzione annotata  dei  più  importanti  di  essi  (pp.  183-305)  con  riproduzione  fototipica  degli  originali 
(pp.  311-427). 

2  Cit.  da  G.  CLARETTA,  Storia  del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  11.  Genova,  Tip. 
Sordomuti,  1877,  v.  I,  pp.  137-138.  Il  «feu  M.  de  Rohan»  è  manifestamente  Henri  de  Rohan. 
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In  una  sola  edizione  (la  terza)  del  più  importante  di  questi  opuscoli  -  pro- 
babilmente quello  che  nel  1655  ebbe  la  maggiore  risonanza  -,  la  cosiddetta  Rela- 
tion veritable31,  e  più  precisamente  nella  sua  seconda  sezione,  separata  da  un  nuovo 
frontespizio  intitolato  Suite  de  la  Relation  veritable... 4,  comparve  per  la  prima 
volta  la  Brieve  Confession  de  foy  des  Eglises  Reformées  de  Piémont,  il  testo  in 
versione  francese  di  quella  destinata  a  divenire  la  Confessione  di  fede  ufficiale 
della  Chiesa  valdese  fino  ai  giorni  nostri5. 

Nel  libro  apparso  nel  1987  e  dedicato  alle  "Pasque  Piemontesi"  nelle  testi- 
monianze dei  vari  protagonisti6,  Enea  Balmas  si  era  proposto  come  fine  princi- 
pale quello  di  rintracciare  ed  analizzare  i  soli  testi  a  stampa  prodotti  in  quell'anno 
cruciale:  aveva  pertanto  deliberatamente  limitato  l'ambito  di  lavoro  escludendo  la 
consultazione  della  ingente  corrispondenza  manoscritta;  in  tal  modo  si  era  però 
preclusa  la  risoluzione  di  alcune  rilevanti  questioni,  come  quella  della  paternità 
della  Relation  veritable.  Dalla  sola  analisi  interna  del  testo  egli  aveva  già  inferito 


l'ultimo  grande  capo  del  partito  ugonotto  durante  le  guerre  del  tempo  di  Luigi  XIII  e  di  Richelieu, 
morto  nel  1638;  vedremo  curiosamente  ricomparire  il  suo  nome  più  avanti  (cfr.  nota  20). 

3  Apparsa  anonima  e  senza  luogo  di  pubblicazione,  nello  stesso  anno  fu  ristampata  almeno  in 
tre  altre  edizioni,  con  titolo  e  contenuto  sempre  parzialmente  modificati.  L'intitolazione  della  terza 
edizione,  quella  qui  in  questione,  è:  Relation  veritable  de  ce  qui  s 'est  passé  dans  les  persecutions  & 
massacres  faits  cette  année,  aux  Eglises  Reformées  de  Piémont.  Avec  la  refutation  des  calomnies 
dont  les  Adversaires  de  la  vérité  taschent  de  les  noircir.  MDCLV.  Per  le  differenze  tra  le  quattro 
versioni  si  veda  BALMAS  1987,  pp.  96-1 15.  In  quest'opera  sono  inoltre  riprodotti  i  loro  relativi 
frontespizi  (pp.  438-441),  la  riproduzione  fototipica  della  terza  edizione  (pp.  335-378)  e  la  sua  tra- 
duzione in  italiano  (pp.  213-279).  Esemplari  della  seconda  e  terza  edizione  non  presi  in  considera- 
zione da  Balmas  si  trovano  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  (colloc.  C.49/172  e  C.49/3).  Albert  De 
Lange,  nel  suo  saggio  cit.  infra  alla  nota  8,  segnala  inoltre  una  copia  manoscritta  conservata  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Zurigo,  Antistialarchiv,  E  II  442d,  f.  276  ss. 

4  II  titolo  completo  è  il  seguente:  Suite  de  la  Relation  veritable  contenant  une  succincte  Ref  na- 
tion de  l'invective  du  Marquis  de  Pianesse  contre  les  Reformés  des  Vallées  de  Piémont  portée  par 
sa  lettre  adressée  aux  Communautés  d'Angrogne.  Bobi,  Villars  &  Roras.  avec  le  récit  de  ce  qui 
s 'est  fait  depuis  le  massacre,  &  les  raisons  pour  lesquelles  les  Reformés  ont  esté  contraints  de 
prendre  les  armes.  A  quoy  est  aioustee  Une  brieve  Confession  de  Foy  des  Eglises  Reformées  des 
Vallées  de  Piémont,  MDCLV.  BALMAS  (1987,  p.  105)  nota  che  nell'esemplare  da  lui  consultato  tale 
titolo  costituisce  un  falso  frontespizio  in  quanto  esso,  nella  sequenza  dei  fascicoli  che  vengono  a 
comporre  il  volumetto,  si  colloca  all'interno  e  non  all'inizio  del  duerno  contrassegnato  con  la  lettera 
O.  Non  è  però  da  escludere  che,  in  analogia  a  quanto  avvenuto  per  la  traduzione  olandese,  siano 
esistite  anche  tirature  a  parte  della  sola  seconda  sezione,  che  con  le  sue  32  pp.  (comprensive  del 
frontespizio,  col  retro  di  esso  in  bianco)  verrebbe  a  costituire  esattamente  un  16°;  il  titolo  dell'opu- 
scolo olandese  è:  Ven'olch  van  het  Waerachtich  Verhael...,  s'Graven-Hage,  1655,  16  ff.  n.n.  se- 
gnati AJ-D4  (cfr.  BALMAS  1987,  pp.  112  e  441). 

5  Sulla  lunga  tradizione  e  il  significato  delle  confessioni  di  fede  presso  i  riformati  cfr.  O. 
FATIO  (ed.).  Confessions  et  catéchismes  de  la  foi  réformée,  Genève,  Labor  et  fides,  1986;  in  parti- 
colare presso  i  valdesi  cfr.  V.  VlNAY,  Le  confessioni  di  fede  dei  valdesi  riformati,  con  documenti 
del  dialogo  fra  "prima"  e  "seconda"  Riforma,  Torino,  Claudiana,  1975  (Collana  della  Facoltà  Val- 
dese di  Teologia  n.  12),  integrato  dai  condivisibili  rilievi  critici  di  G.  GONNET,  Le  confessioni  di 
fede  dei  valdesi  riformati,  «Protestantesimo»,  XXXI  (1976),  fase.  3.  pp.  159-181  e  dalle  puntua- 
lizzazioni di  BALMAS  1987,  pp.  1 12  e  271;  cfr.  inoltre  G.  GONNET,  Le  confessioni  di  fede  dei 
valdesi  riformati,  «Novel  Temp»,  n.  31  (1987),  pp.  10-20. 

6  Cit.  qui  sopra,  alla  nota  1. 
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che  l'autore  di  quest'opuscolo  dovesse  essere  una  persona  che,  pur  lontana  dai 
luoghi  degli  avvenimenti,  «conosce  perfettamente  le  località  oltre  che  le  circo- 
stanze storico-culturali  e  ambientali»7. 

Ora  il  lavoro  di  Albert  De  Lange  su  un  significativo  esponente  del  mondo 
valdese  secentesco.  Antoine  Léger,  rifugiatosi  a  Ginevra  e  per  lunghi  anni  pastore 
e  professore  nell'Accademia  teologica  della  città,  ha  consentito  di  attribuire  con 
sicurezza  a  lui  la  responsabilità  di  questo  testo,  oltre  ad  individuarlo  come  uno 
degli  principali  intermediari  tra  i  «pauvres  frères»  delle  Valli  ed  il  contesto  pro- 
testante internazionale8. 

Alcune  lettere  di  Antoine  Léger,  fatte  conoscere  da  De  Lange  e  indirizzate 
alla  più  alta  personalità  ecclesiastica  di  Zurigo  dell'epoca,  Y  autistes  Johann  Jakob 
Ulrich,  non  lasciano  dubbi  in  proposito,  e  permettono  anche  di  appurare  il  ruolo 
di  supervisione  e  cura  della  pubblicazione  dello  stesso  Ulrich.  Il  22  giugno  1655 
(12  giugno  nel  calendario  stile  vetero,  ancora  in  uso  a  quell'epoca  a  Ginevra)  Lé- 
ger scrive  infatti  al  suo  interlocutore  zurighese: 

Je  croy  qu'il  est  expedient  que  l'innocence  de  nos  frères  oppressés  soit  manifestée  en  di- 
verses langues.  És  pièces  qu'on  a  traduit  en  Latin9  si  on  y  vouloit  adjouster  quelque  chose  de 
ce  que  j'en  avoy  tracé  ci  devant  je  les  sousmets  au  jugement  de  vostre  prudence,  a  laquelle  j'en 
envoyé  des  copies.  En  tel  cas  il  ne  faudrait  pas  m'y  nommer10.  A  la  fin  de  la  Relation  veritable 
il  sera  necessaire  de  mettre  par  forme  d'Addition  que  depuis  qu'on  a  entendu  que  les  adversai- 
res se  voyant  condamnés  taschent  de  cercher  d'autres  eschappatoires  et  qu'on  en  adjouste  une 
briefve  refutation  que  je  mets  ici  sous  le  nom  d' Addition11 .  Le  port  des  armes  est  justifié  en  la 


7  BALMAS  1987,  p.  97. 

8  A.  DE  LANGE.  Antoine  Léger  (  1596-1661),  un  "internazionalista  "  calvinista  del  Seicento, 
«BSSV»  181  (1997),  pp.  203-232;  cfr.  anche  BALMAS  1987,  pp.  84-86  e  429. 

9  II  21  aprile/1  °  maggio  venivano  mandate  da  Zurigo  a  Londra  «a  long  piece  in  Latin,  which 
was  sent  to  the  chief  divine  here  [Ulrich]  from  another  of  the  divinity  professors  of  Geneva,  in 
which  you  may  perceive  a  beginning  of  what  may  be  said  in  the  defence  of  the  poor  Piedmontois» 
(cfr.  DE  LANGE,  op.  cit..  p.  228,  nota  219).  Quasi  sicuramente  tale  documento  è  stato  steso  dallo 
stesso  Léger  (cfr.  la  lettera  a  Ulrich  del  17/27-4-1655). 

10  Anche  in  altre  lettere  Léger  raccomanda  ad  Ulrich  di  serbare  la  sua  anonimità  e  quella  dei 
suoi  informatori  per  non  nuocere  agli  interessi  dei  valdesi,  accusati  di  complicità  con  le  potenze 
straniere.  Grazie  a  questa  documentazione.  De  Lange  è  stato  in  grado  di  svelare  l'identità  di  due  di 
essi:  il  primo  è  un  profugo  di  San  Giovanni,  testimone  oculare  dei  massacri  (lettera  di  Léger  a  Ul- 
rich del  3/13.5.1655),  e  l'altro  è  un  pastore  dell'alta  vai  Chisone,  Michel  Bourcet  di  Usseaux, 
«venu  ici  exprès»  (lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  8/18.6.1655). 

11  Delle  parti  definite  Addition  compaiono  in  effetti  nella  2a  ediz.  del  testo  in  questione,  ap- 
parsa col  titolo:  Relation  veritable  de  Piémont:  de  ce  qui  s 'est  passé  dans  les  Persecutions  &  Massa- 
cres cette  1655.  année,  és  Eglises  Reformées  avec  la  Refutation  des  Calomnies,  dont  les  Adversai- 
res de  la  Vérité  taschent  de  les  noircir.  A  Ville-Franche.  MDCLV.  Di  tale  edizione  BALMAS  1987. 
pp.  103-104.  ha  analizzato  un  esemplare  conservato  nella  biblioteca  della  SSV  di  Torre  Pellice, 
composto  da  tre  fascicoli  in  12°  A8-C8  che  termina  con:  «Fin  de  la  1ère  Partie»;  da  questa  indica- 
zione egli  arguisce  «che,  a  mente  dell'autore,  la  sua  fatica  non  è  conclusa,  ma  dovrà  avere,  in  ter- 
mini ravvicinati,  un  proseguimento»,  identificando  il  medesimo  nella  terza  edizione  dell'opera.  Ma 
la  copia  conserv  ata  alla  Biblioteca  Reale  di  Torino  è  composta  da  un  ulteriore  fascicolo,  segnato  Ds. 
che  inizia  col  titolo:  «Seconde  Partie  de  la  Relation  Veritable  des  Massacres  en  Piémont,  l'an 
1655».  Sono  qui  contenute  altre  Additions  con  argomentazioni  giuridiche  in  favore  dei  valdesi  e 
presentati  alcuni  documenti  nuovi:  un  ordine  del  domenicano  Francesco  Maria  da  Garessio.  inquisi- 
tore generale  di  Torino.  Nizza  e  Fossano.  risalente  al  14  aprile  1643  (f.  D3),  le  «Regole  del  Monte 
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Narration,  neantmoins  je  ferai  encore  une  petite  apologie  qu'on  y  pourra  adjouster  si  besoin 

est. 

E  sei  giorni  dopo,  il  18/28  giugno,  aggiunge: 

Je  trace  aussi  une  apologie  pour  le  port  des  armes  laquelle  en  partie  j'ay  insérée  dans 
n[ot]re  edition  de  la  Narration  veritable  dont  Mr.  Turrettin12  vous  envoyé  les  fueilles,  s'il  y 
avoit  commodité13. 

In  effetti  la  Relation  veritable  è  costituita  nella  sua  seconda  parte  da  una  se- 
rie di  «apologie»,  scritte  in  diverse  occasioni,  per  giustificare  il  fatto  che  i  valdesi 
avevano  preso  le  armi  per  difendere  il  loro  diritto,  sancito  dall'accordo  di  Cavour 
nel  1561,  di  abitare  fuori  dei  limiti  delle  Valli  purché  non  si  tenesse  un  culto 
pubblico.  Del  resto  anche  il  corpo  principale  dell'opera,  qui  sopra  definita  come 
«Narration»,  oltre  a  fornire  una  descrizione  degli  avvenimenti,  assolve  a  questa 
funzione  di  argomentazione  "in  punta  di  diritto". 


di  Pietà  De  Lucerna,  fondato  à  nome  della  sacra  Congregatione  de  propaganda  fide  ...  per  maritare 
Figlie  convertite  alla  santa  Fede»  (ff.  D4-D5),  un  «certificato  del  frate»  missionario  Prospero  da  Ta- 
rano attestante  una  «catholizatione»  di  una  famiglia  valdese  con  i  conseguenti  privilegi  accordati 
dallo  stesso  marchese  di  Pianezza  in  data  rispettivamente  3  e  4  maggio  (entrambi  nell'originale  ita- 
liano e  non  nella  traduzione  francese  come  sarà  nella  terza  edizione  dell'opera),  ed  infine  una 
«Lettre  du  Roy  [Luigi  XIV]  escrite  a  Monseigneur  le  Due  de  Lesdiguieres»  del  1°  giugno  1655 
(sugli  ultimi  tre  documenti  cfr.  BALMAS  1987,  pp.  48,  74,  107,  137,  252-53,  264).  L'esistenza  di 
questo  fascicolo  D  implica  varie  conseguenze:  la  prima  è  che  consente  di  individuare  due  diverse  ti- 
rature di  questa  medesima  edizione,  una  senza  ed  un'altra  con  la  seconda  parte  testé  descritta:  lo 
conferma  il  fatto  che  il  residente  inglese  a  Zurigo,  John  Peli,  il  13  giugno  è  in  grado  di  mandarne 
«the  first  sheet»  al  Segretario  di  Stato,  John  Thurloe  (BALMAS  1987,  p.  104).  La  successiva  tira- 
tura, con  la  seconda  parte,  deve  essere  necessariamente  apparsa  in  data  posteriore  alla  lettera  di  Lé- 
ger del  22  giugno  sopra  cit.  La  seconda  coseguenza  è  che  va  modificata  la  cronologia  delle  diverse 
edizioni  ipotizzata  da  Balmas:  senza  qui  poterci  addentrare  nell'argomentazione  dimostrativa,  ci 
limitiamo  ad  indicare  che  la  comparsa  della  V  ed.  (intitolata  Relation  dernière  authentique  et  très 
veritable...)  va  situata  non  prima  della  seconda  metà  di  maggio  ed  è  stata  pubblicata  contempora- 
neamente alla  sua  traduzione  olandese  (dalla  stessa  tipografia,  probabilmente  ubicata  nei  Paesi 
Bassi,  cfr.  BALMAS  1987,  pp.  101-102);  la  2a  ed.  comprensiva  della  sola  I  parte,  va  assegnata  alla 
decade  iniziale  di  giugno,  mentre  la  versione  completa  alla  fine  dello  stesso  mese;  la  3a  ed.  (quella 
con  la  Suite...)  non  è  anteriore  alla  fine  di  luglio,  mentre  la  4a  e  ultima  edizione  appare  in  epoca 
succesiva,  forse  a  ridosso  della  pacificazione  coi  Savoia  (sancita  il  18  agosto),  o  addirittura  dopo. 
Dalla  presenza  del  medesimo  tipo  di  carattere  decorativo  posto  a  mo'  di  fregio  all'inizio  del  testo,  si 
può  inoltre  inferire  che  la  seconda  e  la  terza  edizione  sono  probabilmente  opera  della  stessa  tipogra- 
fia, da  localizzare  forse  in  Zurigo,  la  città  di  Ulrich  (il  luogo  di  Ville- Franche  che  appare  nel  fronte- 
spizio della  seconda  edizione  essendo  manifestamente  -  come  già  rilevato  da  BALMAS  1987,  pp. 
97  e  103,  e  da  VlNAY,  op.  cit.,  p.  30  -  un'indicazione  fittizia,  uno  pseudonimo  per  significare  una 
città  affrancata  dal  "papismo"). 

12  Si  tratta  certamente  di  uno  dei  discendenti  dell'antica  famiglia  lucchese  dei  Turrettini,  una 
branca  della  quale  rifugiatasi  e  stabilitasi  a  Ginevra  dal  1592:  sia  Etienne  Turrettini,  mercante  e  più 
tardi  membro  del  Conseil  des  LX  ginevrino,  che  il  più  noto  fratello  François  Turrettini  (1623- 
1687),  come  Léger  anch'egli  pastore  e  professore  all'Accademia  teologica  della  città,  si  occuparono 
attivamente  dei  valdesi. 

13  DE  LANGE,  op.  cit.,  pp.  228-229. 
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Come  s'è  detto,  in  appendice  alla  terza  edizione  di  questo  opuscolo  di  pro- 
paganda (la  quarta,  pur  essendo  successiva,  omette  interamente  il  contenuto  della 
Suite  de  la  Relation  veritable),  si  trova  inserito  per  la  prima  volta  il  testo,  in  fran- 
cese di  una  nuova  professione  di  fede  dei  valdesi  del  Piemonte,  che  segue  a  grandi 
linee  il  contenuto  (abbreviato)  e  l'ordine  degli  articoli  della  Confessione  ugonotta 
del  1559  detta  «Gallicana»  o  «della  Rochelle»14.  Accertato  dunque  il  ruolo  di 
Antoine  Léger  per  quanto  concerne  la  genesi  dell'opuscolo,  si  pone  immediata- 
mente la  questione  se  egli  possa  essere  stato  anche  l'autore  di  tale  nuova  profes- 
sione di  fede. 

La  cosa  non  può  essere  esclusa  in  partenza,  tanto  più  che  qualche  anno  dopo 
sarà  lo  stesso  Léger  a  riprodurne  il  testo  in  versione  italiana,  giustificando  cia- 
scuno dei  33  articoli  di  cui  è  composta  con  ampi  riferimenti  scritturali  e  difen- 
dendola vigorosamente  dagli  strali  polemici  del  suo  antico  nemico,  il  priore  di 
Luserna  Marco  Aurelio  Rorengo.  Questi,  nel  1658  aveva  pubblicato  un  libello 
intitolato:  Essame  intorno  alla  nuova  breve  confessione  di  fede  delle  Chiese  Ri- 
forniate di  Piemonte  in  cui  si  fa  conoscer  alli  professori  d'esse,  distrutte  con  la 
novità,  la  pretesa  antica  confessione15. 


14  Su  questa  professione  di  fede  del  mondo  riformato  francese,  in  quaranta  articoli,  si  vedano 
O.  FATTO.  Confessions...  cit.,  pp.  111-127;  V.  VlNAY.  Le  confessioni...  cit..  pp.  29-30  e  155- 
178;  G.  GONNET,  opp.  citt..  pp.  174-177  e  pp.  14-17.  E  bene  rimarcare  che  in  tale  confessione  si 
riconoscevano  pienamente  anche  i  valdesi,  come  ci  informa  Pierre  GILLES,  Histoire  ecclésiastique 
des  Eglises  Réformées,  recueillies  en  quelques  vallées  de  Piedmont  et  circonvoisines,  autrefois  ap- 
pelées Vaudoises.  Genève,  J.  de  Tournes,  1644,  p.  544  (ed.  del  1881:  v.  II,  p.  456):  «...  le 
moine  [Teodoro  Belvedere]  a  entreprins  de  combattre  contre  la  confession  de  foy  des  églises  ré- 
formées de  Franche,  sachant  qu'elle  est  approuvée  és  églises  des  Vallées...».  Se  ce  ne  fosse  biso- 
gno la  notizia  è  confermata  anche  da  M.  A.  RORENGO,  Memorie  historiche  dell' introduttione  dell'e- 
resie nelle  valli  di  Lucerna,  Marchesato  di  Saluzzo  et  altre  di  Piemonte:...  (Torino,  Tarino.  1649.  p. 
339):  «Dovrei  dire  della  Confessione  delle  Valli  sotto  il  titolo  de  Valdesi;  mà  si  come  fù  due  volte 
abrogata  con  essersi  aggregati  alla  confessione  di  Francia,  sarebbe  soverchio  il  discorrerne  più  di 
quello  si  è  fatto,  per  rimostrazione  della  instabilità  della  pretesa  riforma»;  su  tale  argomento  cfr. 
inoltre  gli  appunti  del  sottoscritto  nel  «BSSV»,  n.  175  (1994),  pp.  60-63. 

13  Pubblicato  a  Torino,  presso  l'editore  C.  Giannelli.  in  4°.  pp.  48  (due  esemplari,  identici  tra 
loro,  presso  la  Biblioteca  Reale  di  Torino,  colloc:  Mise.  148  e  C.51/32).  La  «antica  confessione»  a 
cui  si  riferisce  il  Rorengo  nel  titolo  e  nel  testo  del  suo  libretto  di  controversia  è  la  "Gallicana"  del 
1559,  che  a  p.  7  viene  citata  nel  modo  seguente:  «Consta  ben  sì  per  l'articolo  31.  della  Confessione 
di  fede,  che  havete  professato  sino  al  presente.  Che  la  Chiesa  fosse  posta  in  rovina,  e  totale  desola- 
tione.  Come  donque  vi  formate  altr' articolo,  che  la  Chiesa  non  può  mancare?».  L'articolo  31  della 
"Gallicana"  in  realtà  recita:  «parce  qu'il  a  fallu  quelquefois,  et  même  de  notre  temps,  auquel  l'état 
de  l'Elise  était  interrompu,  que  Dieu  ait  suscité  gens  d'une  façon  extraordinaire  pour  dresser  l'E- 
glise de  nouveau  qui  était  en  ruine  et  désolation»;  e  nel  testo  italiano  del  1560  presentato  ad  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia:  «...  percioche  è  stato  qualche  volta  bisogno,  e  particolarmente  al  nostro 
tempo,  nel  quale  lo  stato  della  Chiesa  era  interrotto,  che  Iddio  habbia  suscitate  alcune  persone  in  un 
modo  estraordinario,  per  edificar  di  nuovo  le  Chiese,  le  quali  erano  distrutte  e  rovinate». 

L'argomentazione  del  Rorengo  sulla  nuova  Confessione  si  incentra  esclusivamente  su  tre  arti- 
coli, come  egli  stesso  afferma  alle  pp.  3-5.  riportandone  il  contenuto  in  modo  non  letterale:  «Hò 
letto  gl'articoli  33.  molto  differenti  dalli  articoli  pur  vostri  quaranta,  e  se  bene  io  habbi  fatto  attenti 
riflessi  sopra  d'essi,  mi  sono  tuttavia  ristretto  all'osservatione  di  tre  soli,  e  per  essi  hò  risoluto  ri- 
mostrarvi l'utilità  evidente,  che  ricever  ne  potrete  per  l'anime  vostre,  quando  con  sincerità  d'animo 
v'applicarete  à  considerarle.  Tré  articoli  di  quello  io  leggo  da  ridursi  nondimeno  in  un  solo,  il  24.  il 
26.  il  27.  Il  contenuto  del  primo  è.  Che  Iddio  habbi  formato  una  Chiesa  nel  Mondo  per  la  salute 
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A  tale  "provocazione"  Léger  replicava  dopo  tre  anni  -  in  significativa  coin- 
cidenza con  un  nuovo  aggravamento  della  tensione  fra  valdesi  e  Corte  di  Torino, 
che  sfocierà  poi  nella  cosiddetta  "guerra  dei  Banditi"  -  con  la  Apologia  delle 
Chiese  riformate  del  Piemonte,  circa  la  loro  confessione  di  fede  e  la  continua  suc- 
cessione di  esse  tanto  nei  natii  del  paese  quanto  nei  Valdesi  contro  le  gavillationi  e 
calunnie  del  Priore  Marco  Aurelio  Rorengo  di  Lucerna.  Il  volume,  di  comples- 
sive 190  pp.,  fu  pubblicato  postumo  nel  166216,  senza  il  nome  di  autore  né  sul 
frontespizio  né  in  calce  all'introduzione  («Al  pio  lettore»);  a  questa  segue  però 
una  lettera  di  dedica  indirizzata  «Alli  molto  reverendi  et  honorandi  fratelli  nel 
Signor  li  Pastori  Anciani  Agenti  &  altri  Fedeli  delle  Chiese  Evangeliche  delle 
Valli  del  Piemonte»,  che  si  conclude  in  tal  modo: 

Del  mio  studio,  li  5  ottobre  1661.  Humilissimo  affettionatissimo  Servitore  e  Fratello  An- 
tonio Legero  pastore  e  Professore  nella  Chiesa  &  Academia  di  Geneva17. 

Nonostante  queste  indiscutibili  connessioni  che  fanno  associare  alla  Confes- 
sione di  fede  il  nome  di  Léger  e  che  indicano  la  parte  non  piccola  da  lui  avuta  in 
tutto  V affaire,  l'indicazione  -  che  pure  spesso  da  più  parti  è  stata  avanzata18  -  del 
pastore  e  professore  valdese  quale  autore  del  testo,  appare  fondata  su  fragili  basi. 
De  Lange  (che  dal  canto  suo  propende  decisamente  per  la  negativa)  segnala  infatti 
che  il  17/27  luglio  1655  Antoine  Léger  scrive  ad  Ulrich: 

Nous  attendons  des  vallées  la  l[ett]re  p[ou]r  Mess[ieu]rs  les  Luther[iens]  laq[ue]lle  quoi 
qu'adressée  aux  Ecclesiastiq[ue]s  pour  n'irriter  le  Duc  parle  des  Princes  honorablement  et  leur 
devra  estre  cofmmunjiqué;  co[mm]e  aussi  la  Confess,  de  foi19. 

Dal  brano  citato  non  è  chiaro  se  a  Ginevra  si  sia  in  attesa  che  dalle  Valli 
provenga  -  oltre  alla  lettera  indirizzata  ai  luterani  tedeschi  -  anche  il  testo  della 


fiumana,  della  quale  Christo  solo  sia  il  Capo;  Del  secondo.  Che  mancare  non  potrà,  ma  sarà  perpe- 
tua; Del  terzo,  Che  ciascheduno  de  viventi  deve  congiongersi,  e  tenersi  nella  sua  communione: 
Quali  uniti  insieme  formano  per  conclusione:  che  la  Chiesa  di  Christo  non  potendo  mancare,  con- 
viene esser  in  essa  per  salvarsi».  Inoltre  alla  p.  4  viene  citata  una  frase  della  parte  conclusiva  del- 
l'art. 33:  «Dite  nel  fine  della  nuova  confessione:  Noi  promettiamo  di  perseverarvi  in  vita,  &  in 
morte,  come  hanno  fatto  i  nostri  maggiori  fin  dal  tempo  delti  Apostoli  particolarmente  in  questi  ul- 
timi secoli». 

16  A  Ginevra,  presso  Francesco  Bonvard,  in  8°,  pp.  XXXIV-156  (esemplari  nelle  Bibliote- 
che: Reale  di  Torino  e  Soc.  Studi  Valdesi,  colloc.  FM  194).  Non  è  noto  chi  si  celi  dietro  al  nome 
dello  stampatore,  sconosciuto  all'editoria  ginevrina  sia  che  si  tratti  di  un  "Bonvard"  o  di  un  più 
credibile  "Bouvard". 

17  La  dedica  è  stata  riprodotta  da  V.  VlNAY,  op.  cit.,  pp.  187-188,  purtroppo  con  numerose 
divergenze  ortografiche  rispetto  al  testo  originale  (se  ne  riscontrano  più  di  40). 

18  Senza  esitazioni  -  come  nel  caso  di  Jean  JALLA,  Synodes  vaudois  de  la  Reformation  à 
l'exil  (1536-1686),  «BSSV»  n.  26  (1909),  p.  63  -  o  sotto  una  più  prudente  forma  di  semplice 
ipotesi  soggetta  a  beneficio  di  inventario  (VlNAY,  op.  cit.,  pp.  30-31  e  nota  68;  GONNET,  opp. 
citt.,  p.  177  e  p.  17). 

19  DE  LANGE,  op.  cit.,  p.  229,  nota  228.  Questo  brano  spiega  tra  l'altro  il  motivo  per  cui  la 
conclusione  della  professione  di  fede  del  1655  si  riferisca  esplicitamente  alla  Confessione  d'Augu- 
sta luterana,  cosa  che  non  aveva  mancato  di  sorprendere  molti  studiosi  di  cose  valdesi.  Enea  Bai- 
mas  per  ultimo  (cfr.  la  p.  70  del  suo  articolo  cit.  infra,  alla  nota  38). 
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Confessione  di  fede,  oppure  se  questa  -  già  in  mano  ad  Ulrich  -  vada  semplice- 
mente loro  inviata,  unitamente  alla  lettera  delle  Valli.  Solo  la  seconda  interpreta- 
zione mantiene  agevolmente  aperta  la  possibilità  di  attribuire  a  Léger  quel  testo, 
diversamente  essa  viene  a  subire  un  serio  colpo,  a  meno  di  non  congetturare  che 
Léger  abbia  dapprima  inviato  una  bozza  alle  Valli  ed  ora  sia  in  attesa  della  ver- 
sione definitiva,  ufficialmente  approvata  in  quella  sede. 

Ma  c'è  un  altro  motivo  che  contribuisce  ad  intaccare  la  tradizionale  proposta 
di  attribuzione:  Rorengo,  nel  suo  libello  -  forse  più  spesso  citato  che  letto  atten- 
tamente dagli  studiosi  moderni  -  fornisce,  annegata  nel  flusso  delle  sue  argomen- 
tazioni controversistiche,  una  notizia  estremamente  interessante  sul  possibile  am- 
biente in  cui  la  Confessione  è  nata;  e  tale  indicazione  -  a  mia  conoscenza  mai 
prima  d'ora  rilevata  e  verificata  -  sarà  completamente  passata  sotto  un  significa- 
tivo silenzio  nella  successiva  Apologia  di  Léger  che  pure,  proponendosi  una  con- 
futazione sistematica  delle  affermazioni  del  Priore  di  Luserna,  avrebbe  avuto 
tutto  l'interesse  a  cogliere  l'occasione  per  contraddirlo  in  proposito.  Si  legge  dun- 
que nel  già  citato  Essame  intorno  alla  nuova  breve  confessione  di  fede...  (pp.  38- 
39): 

Mentre  concludevo  questo  ponto,  doppo  haver  curiosamente  investigato,  chi  potesse  esser 
autore  della  Confessione  novella,  m'è  stata  data  notitia,  che  pure  molto  hà  del  probabile,  che 
non  nelle  Valli,  che  non  del  tempo  delli  Apostoli  sia  composta,  mà  puochi  anni  sono,  siasi 
compilata  in  un  Conseglio  di  guerra  sotto  la  direttione  del  Duca  di  Roano,  qual  ben  erudito 
nell'arte  militare,  havesse  pensiero  constituirsi  un  altro  Gedeone  condottiere  de  Popoli  armati, 
uniendo  le  sette  discordi,  e  differenti,  per  formar  esserciti  numerosi;  mà  alla  pratica  si  rico- 
nobbe esser  l'impresa  di  ristorare  la  Torre  di  Babel. 

[...]  Hora,  che  sia  stata  inventata  la  novella  Confessione  in  Conseglio  di  Guerra,  ò  di 
Pace;  In  Alpi,  e  Valli,  ò  Città,  ò  Republiche,  puoco  importa,  mentre  se  ne  cava  utilità  evidente 
con  abiura  di  molte  Dottrine  biastemanti; 

La  pista  aperta  dal  Rorengo  andrà  in  futuro  approfondita  e  valutata  nella  sua 
consistenza,  ma  fin  d'ora  possiamo  intravedere  che  essa  conduca  più  o  meno  di- 
rettamente verso  un  esponente  della  ristretta  cerchia  di  teologi  riformati  al  servi- 
zio del  duca  Henri  de  Rohan  nelle  sue  campagne  militari:  la  scelta,  a  seconda  del 
periodo  in  cui  collocare  il  fatto,  può  cadere  sull' «éloquent  pasteur  Roussel», 
amico  dell'ultimo  grande  condottiero  del  partito  ugonotto20  o,  assai  più  probabil- 
mente, su  Théodore  Tronchin  (1582-1657),  eminente  personaggio  della  Ginevra 
calvinista  dell'epoca  (aveva  avuto  come  padrino  Théodore  de  Bèze,  di  cui  sposerà 
nel  1620  la  figlia  adottiva,  Théodora  Rocca).  Questi  nel  1632  fu  infatti 
"aumônier*  del  duca  di  Rohan  in  Valtellina21,  del  quale  poi  tesse  l'elogio  com- 


20  F.  DELTEIL.  Henri  De  Rohan,  «Bull,  de  la  Soc.  d'Hist.  du  Protestantisme  Français»  [d'ora 
in  poi  BSHPF],  CXXV  (1979),  1,  p.  127;  cfr.  anche  G.  SERR,  Henri  De  Rohan,  son  rôle  dans  le 
parti  protestant,  tome  II.  1616-1622.  in:  AA.VV.  Divers  aspects  de  la  Réforme  aux  XVIe  et  XVII' 
siècles.  Paris,  Soc.  d'Hist.  du  Prot.  Français,  1975,  passim. 

21  A.  ARCHINARD.  Les  théologiens  du  nom  de  Tronchin.  «BSHPF»  XIII  (1864).  1,  p.  176: 
«Enfin,  le  duc  de  Rohan  ayant,  du  pays  des  Grisons  où  il  devait  défendre  la  Valteline  à  la  tête  d'une 
armée  française,  demandé,  vers  la  fin  de  1631,  qu'on  lui  envoyât  pendant  quelque  temps  un 
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memorativo  nella  sua  Harangue  funèbre  faite  à  l 'honneur  de  Très  Haut  et  Très 
Illustre  Prince  Henry  Duc  de  Rohan,  Pair  de  France,  Prince  de  Léon,  etc,  Ge- 
nève, Jean  de  Tournes,  163822. 

Figlio  di  un  rifugiato  francese  scampato  alla  strage  di  San  Bartolomeo,  - 
Remi  Tronchin,  originario  della  Champagne  -  e  di  Sara  Moron,  Théodore  era  un 
autorevole  collega  di  Antoine  Léger.  Infatti,  dopo  aver  compiuto  gli  studi  a  Gine- 
vra, completandoli  con  la  tradizionale  peregrinano  academica  in  varie  università 
(tra  cui  Basilea,  Heidelberg,  Franeker  e  Leyda),  nel  1606  -  due  anni  prima  di  es- 
sere accolto  come  pastore  della  città  -  aveva  ottenuto,  ventiquattrenne,  la  cattedra 
di  ebraico  nella  Accademia  fondata  da  Calvino,  di  cui  sarà  poi  rettore  (1610- 
1615)  e  per  lungo  tempo  (dal  1615)  professore  di  teologia. 

Il  ruolo  che  ricopriva  era  dunque  quanto  mai  adeguato  per  occuparsi  a 
fondo  delle  questioni  dogmatiche  inevitabilmente  connesse  alle  confessioni  di 
fede;  tanto  più  che  Tronchin  oltre  ad  essere  stato,  insieme  all'oriundo  lucchese 
Giovanni  Diodati,  uno  dei  due  deputati  ginevrini  inviati  al  burrascoso  sinodo  di 
Dordrecht  (1618-19)  -  dove  parteggiarono  entrambi  per  la  stretta  ortodossia 
calvinista  propugnata  da  Gomar  contro  gli  arminiani  -  dal  1649  al  1657  fu  anche 
il  decano  della  prestigiosa  Compagnie  des  pasteurs.  Non  è  quindi  per  mera  con- 
tingenza che  egli,  proprio  nel  1655, 

fut  prié  d'entrer  en  conférence  avec  l'Écossais  Jean  Dury,  qui  s'était  proposé  pour  but  la 
réunion  des  différentes  Églises  nées  de  la  Réforme,  et,  sous  l'empire  des  sentiments  que  fai- 
sait naître  une  pareille  idée,  il  paraît,  d'après  une  communication  émanée  de  son  fils  et  faite  à 
la  Compagnie  des  pasteurs  de  Genève,  le  20  mars  1658,  qu'il  composa  un  ouvrage  intitulé: 
l'Harmonie  des  Confessions,  qui,  malheureusement,  n'a  pas  été  publié23. 

Ed  il  tutto  diviene  ancor  più  interessante  dal  nostro  punto  di  vista  quando  si 
consideri  che  in  quel  frangente  John  Dury  non  agiva  per  pura  passione 
"ecumenica",  ma  come  inviato  di  Cromwell  con  il  compito  -  nel  quadro  del  pro- 
getto di  egemonia  politico-religiosa  del  Lord  Protector  -  di  affiancare  il  residente 
inglese  presso  i  Cantoni,  il  matematico  John  Peli,  conducendo  su  tale  questione 
specifiche  trattative  coi  riformati  svizzeri24.  La  proposta  di  un  consiglio  interna- 


pasteur  pour  sa  maison,  et  ayant  spécialement  désigné  Jean  Diodati,  sur  le  refus  de  celui-ci,  comme 
des  corps  dont  il  dépendait,  la  Compagnie  des  pasteurs  lui  envoya  en  cette  qualité  Théodore  Tron- 
chin auquel  cet  office  devait  plaire  encore  et  qui,  parti  le  9  janvier  1632,  resta  à  ce  poste,  sur  les 
instances  de  duc  lui-même,  plus  longtemps  qu'il  ne  l'avait  d'abord  pensé,  c'est-à-dire  jusqu'au 
mois  de  juillet»;  cfr.  anche  E.  LÉONARD,  Storia  del  Protestantesimo,  v.  II:  //  consolidamento, 
1564-1700,  tr.  it.  Milano,  il  Saggiatore,  1971,  p.  372. 

22  Traduz.  latina:  Oratio  funebris  qua  illustrissimo  principi  Henrico  duci  Rohanio,  Francia' 
pari,  principi  Leonis,  publiée  parentavit  Theodorus  Tronchinus,  Geneva;,  apud  J.  de  Tournes, 
1638. 

23  ARCHINARD,  op.  cit.,  p.  177.  La  Harmonia  Confessiorum  si  ritrova  negli  "Archives  Tron- 
chin", conservati  presso  il  Musée  de  la  Réformation  ginevrino  (ringrazio  della  gentile  informazione 
il  dot.  Jacques  Picot  e  il  prof.  Alfred  Berchtold  di  Ginevra). 

24  John  Dury  (o  Durie,  1 595- 1 680),  figlio  di  un  pastore  presbiteriano,  dopo  aver  compiuto  gli 
studi  a  Sedan,  Leida  ed  Oxford,  fu  consacrato  dal  concistoro  riformato  di  Dordrecht,  ma  si  fece 
ordinare  nella  Chiesa  d'Inghilterra,  divenendo  poi  cappellano  della  colonia  inglese  di  Elbing,  in 
Polonia,  alla  quale  associò  i  luterani  e  i  riformati  della  città.  Passato  in  Svezia  cercò,  appoggiato 
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zionale  degli  interessi  del  protestantesimo  europeo,  avanzata  dal  leader  puritano 
solo  pochi  mesi  prima  delle  "Pasque  Piemontesi*',  si  scontrava  infatti  con  le  diffi- 
coltà teologiche  del  riavvicinamento  delle  varie  confessioni  riformate  e  con  le  re- 
azioni delle  altre  nazioni  evangeliche,  che  non  volevano  sancire  l'implicita  supe- 
riorità spirituale  dell'Inghilterra.  L'itinerario  di  Dury  si  snoderà  a  partire  dall'a- 
prile 1654  tra  Zurigo,  Berna,  Losanna  e  Ginevra  -  le  stesse  città  (in  particolare  la 
prima  e  l'ultima)  che  si  occuperanno  attivamente  delle  sorti  dei  valdesi  -  per  poi 
proseguire  verso  la  Germania  e  i  Paesi  Bassi,  concludendosi  nel  1656-57  con  un 
sostanziale  fallimento  del  progetto25. 

Sappiamo  che  l'opportunità  di  sfruttare  i  drammatici  avvenimenti  delle  Valli 
per  cercare  di  produrre  in  qualche  modo  -  tramite  la  comunità  valdese,  da  tutti 
all'epoca  considerata  "mater  reformationis"  -  un  fronte  comune  del  mondo  pro- 
testante, era  stata  valutata  con  attenzione  e  adottata  da  Crommwell,  integrandosi 
perfettamente  nella  sua  strategia26.  D'altra  parte  Dury  doveva  conoscere  abba- 
stanza da  vicino  la  tematica  relativa  ai  valdesi  se  -  oltre  a  farne  egli  stesso  cenno 
al  Segretario  di  Stato  Thurloe  pochi  giorni  dopo  i  massacri27  -  nell'agosto  del 
1655  si  era  persino  ventilato  un  suo  invio  in  Piemonte  per  la  distribuzione  della 
colletta  inglese  raccolta  in  loro  favore28. 


dallo  stesso  re  Gustavo  Adolfo,  di  convincere  il  clero  locale  ad  imitare  quest'esempio,  con  scarsi 
risultati.  Ritornato  in  Inghilterra,  dopo  vari  periodi  di  soggiorno  in  Danimarca,  in  Germania  e  nei 
Paesi  Bassi,  manifestò  una  certa  simpatia  per  gli  Indipendents,  ma  in  seguito  si  mise  al  servizio  di 
Cromwell.  I  suoi  vecchi  amici  e  compagni  di  strada  giudicarono  tale  scelta  severamente,  interpre- 
tandola come  un  tradimento  del  suo  primo  ideale,  ma  in  fondo  egli  non  aveva  fatto  altro  che  passare 
dal  servizio  della  Svezia  al  servizio  dell'Inghilterra  in  un'opera  politico-religiosa  che,  dopo  aver 
avuto  come  motore  il  luteranesimo  scandinavo,  ne  trovava  ora  un  altro  nel  puritanesimo  britannico. 
La  restaurazione  lo  costringerà  a  stabilirsi  in  Germania,  ove  moltiplicherà  i  contatti  con  le  varie 
Chiese.  Più  sensibile  alla  pietà  pratica  che  alla  teologia  accademica,  egli  avrebbe  voluto  portarle  a 
praticare  la  doppia  consacrazione  e  la  sintesi  anglicana  della  liturgia  presbiteriana  e  di  quella  Indi- 
pendente (dati  tratti  da  E.  LÉONARD,  op.  cit.,  pp.  289  e  440  e  dal  vol.  XVI  del  Dictionary  of  Na- 
tional Biography.  London  1888,  pp.  261-263).  Su  questo  personaggio  cfr.  ora  il  recente  studio  di 
T.H.H.  RAE.  John  Dury  and  the  Royal  road  to  piety,  Frankfurt  am  Main,  P.  Lang,  1998.  che  però 
non  tratta  dei  rapporti  da  lui  intrattenuti  con  Tronchin  (sono  debitore  di  tale  informazione  ad  A.  De 
Lange,  che  ringrazio). 

25  Sulla  missione  di  Dury  in  Svizzera  cfr.  H.  VUILLEUMIER.  Histoire  de  l'Église  réformée  du 
paxs  de  Vaud  sous  le  régime  bernois,  t.  II:  L'orthodoxie  confessionnelle,  Lausanne,  La  Concorde, 
1929,  pp.  475  e  ss. 

26  Cfr.  W.  MC  COMISH,  Reazioni  inglesi  alla  «primavera  di  sangue»  valdese  del  1655, 
«BSSV»,  n.  149  (1981),  pp.  3-10;  G.  VOLA,  Cromwel  e  i  Valdesi,  una  vicenda  non  del  tutto 
chiarita,  ibid.,  pp.  1 1-37. 

27  «...  for  in  matters  of  this  nature  wee  can  not  imagine  the  whole  depth  of  their  [dei  cattolici] 
malice,  as  will  appear  by  all  the  Circumstances  of  this  Pedemontane  persecution  ...»  (lettera  a 
Thurloe  del  30  aprile/10  maggio  1655,  cit.  da  G.  VOLA.  "Mais  où  sont  les  neiges  d'antan":  la  col- 
letta inglese  del  1655  per  i  valdesi,  «BSSV»,  n.  155  (1984),  p.  4,  nota  5). 

28  Dury,  in  tale  occasione,  si  dimostrava  tutt'altro  che  entusiasta  di  questo  «...  strange  désigne 
to  send  me  in  Piedmont  which  I  believe  was  never  ...  intended.  I  understand  not  the  management 
of  money  matters;  ...  if  any  such  thing  should  be  proposed  I  would  take  it  as  a  désigne  to  take  me 
from  my  worke  ...»  (lettera  a  S.  Hartlib,  del  4/14  agosto  1655,  cfr.  VOLA,  "Ma/s  où  sont  les 
neiges  d'antan  "...  cit..  p.  19). 
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Risulta  allora  plausibile  (anche  se  per  ora  non  provato)  che  la  già  ben  col- 
laudata esperienza  di  Tronchin  -  il  quale  proprio  in  quel  periodo  si  stava  attiva- 
mente occupando,  in  stretto  confronto  dialettico  con  Dury,  di  confessioni  di  fede 
-  sia  stata  più  o  meno  direttamente  messa  al  servizio  dei  valdesi,  magari  con  la 
rielaborazione  di  un  progetto  anteriore  risalente  ai  tempi  del  duca  di  Rohan,  se- 
condo l'allusione  polemica  fatta  da  Rorengo. 

In  tal  caso  il  ruolo  attivo  svolto  dai  valdesi  potrebbe  essersi  limitato  all'ap- 
provazione formale  (con  qualche  eventuale  ritocco)  della  professione  di  fede  al- 
lestita, ma  con  un  significativo  intervento  in  coda  all'articolo  33,  di  sicura  pro- 
venienza valligiana.  Esso  è  rappresentato  da  quella  che  appare  un'evidente  ap- 
pendice, del  tutto  separata  dalla  tematica  di  quest'ultimo  articolo  (elencante  i  vari 
simboli  della  fede),  volta  a  rivendicare,  pur  nelle  differenze  nazionali,  una  so- 
stanziale unità  confessionale  con  tutte  le  chiese  protestanti  europee,  comprese 
quelle  luterane  rifacentesi  alla  Confessione  d'Augusta.  Se  non  prendiamo  un  ab- 
baglio, è  il  progetto  di  Dury  -  adattato  alle  contingenti  necessità  politico-strategi- 
che dei  valdesi  -  che  fa  qui  capolino.  Ma  al  contempo  l'esplicito  richiamo  alla 
«protestatione  che  già  dal  1603  fecimo  stampare»  -  ossia  ad  una  dichiarazione  di 
solidarietà  "ecumenica"  con  tutto  il  protestantesimo  internazionale,  composta  in 
occasione  della  violenta  espulsione  operata  da  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  contro 
le  chiese  del  Marchesato  di  Saluzzo  e  quelle  valsusine  di  Meana  e  Mattie29  -  è  in- 
dice della  consapevolezza  e  del  ruolo  tutt' altro  che  passivo  svolto  dall'ambito  lo- 
cale. 

Comunque  stiano  i  termini  della  questione  sulla  paternità  della  professione 
di  fede,  dalla  lettera  di  Antoine  Léger  più  sopra  citata  veniamo  a  conoscenza  del- 
l'utile informazione  cronologica  che  intorno  al  27  luglio  1655  essa  stava  per  es- 
sere data  alla  luce;  è  persino  possibile  che  sia  stata  ufficialmente  varata  dal  gruppo 
dirigente  valdese  proprio  in  quel  giorno,  durante  la  medesima  riunione  nella 
quale  si  approntarono  la  Lettre  des  fidèles  des  Vallées  de  Piémont  à  Messieurs  les 
Estats  Généraux  des  Provinces  Unies  des  Pais-Bas.  MDCLV30,  ed  una  prima  ver- 
sione della  «Lettera  di  ringraziamenti  dai  Protestanti  delle  Valli  del  Piemonte  a 
sua  Altezza  il  Lord  Protettore»31.  Riunione  che  Jalla  sintetizza  nel  seguente  modo: 


29  II  testo,  di  cui  l'originale  italiano  è  perduto,  è  stato  conservato  in  versione  inglese  e  francese 
dalle  due  opere  centrali  della  storiografia  valdese  secentesca,  quelle  di  Samuel  Morland  e  Jean 
Léger  (citate  infra  rispettivamente  alle  note  36  e  49).  Mentre  MORLAND  lo  pubblica  senza  com- 
mento alle  pp.  41-43  del  suo  volume.  LÉGER  (libro  I,  pp.  1 1 1-112)  lo  presenta  come  una  dichiara- 
zione comune  «des  Vaudois  de  la  Vallée  de  Méane,  et  de  Mathias  et  du  Marquisat  de  Saluces».  Il 
suo  contenuto  "teologico",  che  già  qui  accomuna  -  anche  in  tal  caso  per  evidenti  motivi  d'oppor- 
tunità politica  -  riformati,  luterani,  anglicani,  ecc.,  aveva  sconcertato  a  fine  Ottocento  Alberto  Re- 
vel, il  quale  vi  vedeva  un  «curioso  [...]  latitudinarismo  simbolico»,  cfr.  A.  REVEL,  l  simboli  della 
Chiesa  Valdese,  «Rivista  Cristiana»  (1878),  p.  17. 

30  Cfr.  BALMAS  1987,  pp.  1 15-1 17,  281-284  e  379-385. 

31  Pubblicata  nel  settembre  1655  in  inglese  nel  n.  275  del  settimanale  londinese  «Mercurius 
Politicus»,  ma  datata  da  Pinasca  il  27  luglio  (cfr.  BALMAS  1987,  pp.  1 17-120).  Come  Balmas  ha 
dimostrato,  la  versione  in  francese  (riprodotta  alle  pp.  386-389)  della  Lettre  des  Protestons  des 
Vallées  de  Piémont,  à  Mylord  Protecteur  d'Angleterre,  stampata  in  data  successiva  alla  pacifica- 
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Le  même  jour  [27-VII-1655].  une  petite  assemblée  de  pasteurs  et  de  députés  se  retrouvait  à 
Pinache  et  écrivait  aux  Etats  Généraux  des  Pays  Bas  les  raisons  pour  lesquelles  ils  n'avaient 
pas  eu  recours  plus  tôt  à  leur  aide,  les  suppliant  d'intervenir  à  leur  tour.  [...]  Ce  fut  peut-être 
cette  même  assemblée  du  27  juillet  qui  élut  les  députés  qui  interv  inrent  à  Pignerol  pour  discu- 
ter le  traité  de  paix  avec  la  délégation  de  la  Cour  de  Turin  et  les  députés  des  Cantons  Prote- 
stants de  la  Suisse.  Les  députés  vaudois  arrivèrent  à  Pignerol  les  30  et  31  juillet,  mais  le  8 
août  une  assemblée  avait  encore  lieu  à  Pinache,  par  devant  notaire,  pour  passer  une  procura- 
tion régulière  aux  délégués32. 

In  ogni  caso  la  Confessione  non  può  essere  posteriore  al  18  agosto  (lo  stesso 
giorno  della  promulgazione  della  «Patente  di  gratia»  sabauda),  perché  così  è  da- 
tata nella  traduzione  olandese  della  Suite  de  la  Relation  veritable...33  la  seguente 
attestazione  (che  manca  nella  versione  francese): 

Dichiariamo  inoltre  che  la  professione  di  fede  stampata  qui  alla  fine  racchiude  la  dottrina 
dei  nostri  antenati  che  sempre  l'hanno  conservata  e  noi  tuttora  conserviamo  e.  sulla  salvezza 
delle  nostre  anime,  chiamiamo  a  testimonio  Dio  di  queste  dichiarazioni  e  preghiamo  i  nostri 
fratelli,  ovunque  si  trovino,  di  credere  lo  stesso. 
Val  Perosa,  18  agosto  1655. 

Che  la  Confessione  sia  stata,  in  pratica,  resa  pubblica  contestualmente  alla 
pacificazione  coi  Savoia,  trova  poi  esplicita  conferma  anche  in  questo  passo  di 
RORENGO,  (Essame... cit.,  p.  9): 

...  la  Confessione  di  33  articoli,  che  dato  havete  alla  luce  da  che  fosse  [sic,  per  foste] 
reintegrati  nella  gratia  del  nostro  Real  Prencipe  che  già  perdeste  ... 

E  quest'altro  brano  della  medesima  opera  (p.  37)  ci  mette  pure  sulle  tracce 
della  pubblicazione  in  cui  è  apparsa  per  la  prima  volta  (e  da  dove  il  Priore  di  Lu- 
serna  trae  il  testo  per  la  sua  polemica): 

Intorno  all'Inventore  della  novella  Confessione,  che  non  hà  seguito  l'essempio  delli  Apo- 
stoli, con  dichiarare  suo  nome  nel  fronte  delle  Epistole.  Direi  forsi  esso  riaverlo  celato  per 
humiltà.  se  non  fosse  tal  Confessione  inserita  al  pie  d'Apologia,  e  libello  famoso,  inditio  d'in- 
gegno turbido. 

Per  stabilire  di  quale  «libello  famoso»  si  tratti,  ci  viene  in  aiuto  la  già  citata 
Apologia...  del  1662,  dove  Antoine  Léger  nell'  «AVVISO  NECESSARIO,  ET 
SOMMARIO  DELL'OPERA»  (segnatura  §  iii)  scrive: 

Amico  lettore,  si  divide  questa  operetta  in  tre  piccioli  tratati. 

Il  primo  trattato  prova  per  testi  expressi  della  Scrittura  sacra  la  confessione  di  fede  data  in 
luce  da  fedeli  Evangelici  delle  Valli  di  Piemonte  chiamati  Valdesi,  congiuntamente  col  loro 
manifesto  del  1655  .... 


zione  del  18  agosto,  non  è  altro  che  una  versione  ridotta  della  precedente,  espunta  di  tutti  i  passaggi 
che  più  manifestano  riconoscenza  verso  l'operato  di  Cromwell. 

32  JALLA,  op.  cit.,  pp.  63-64. 

33  La  già  cit.  Ven-olch  van  het  Waerachtich  Verhael....  cfr.  BALMAS  1987.  p.  1 13. 
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il  «manifesto  del  1655»  non  potendo  essere  altro  che  la  stessa  Relation  Veri- 
table da  cui  eravamo  partiti.  Tutto  ciò  dimostra  inoltre  che  la  prima  versione 
pubblica  della  Confessione  di  fede  doveva  essere  in  francese,  essendo  provato  che 
almeno  fino  all'  8/18  luglio  1656  di  tale  opuscolo  non  esisteva  una  versione  ita- 
liana, perché  in  questa  data  Léger  scrive  ad  Ulrich: 

Puis  q[ue]  le  manifeste  de  Turin  et  l'histoire  de  l'apostasie  court  en  Italie,  je  vous  prie  de 
considérer  s'il  serait  a  p[ro]pos  de  mettre  en  Italien  un  abregé  de  la  Relation  veritable  avec  l'a- 
pologie34. 

Tale  «abregé»  era  destinato  a  non  vedere  la  luce:  non  risulta  infatti  conser- 
vato alcun  testo  italiano  della  Relation  Veritable,  segno  che  molto  probabilmente 
non  fu  mai  stampato.  Diverso  è  invece  il  caso  della  Professione  di  fede,  la  quale 
già  abbiamo  visto  essere  stata  edita  e  commentata  in  italiano  dallo  stesso  Léger  nel 
1662,  ed  in  questa  veste  diventare  conosciuta  al  punto  da  essere  definita  -  impro- 
priamente -  «Confessione  del  1662»35. 

Già  più  di  dieci  anni  fa  Enea  Balmas  (op.  cit.,  pp.  Ill  e  271)  -  notando  la 
stranezza  che  nessuno  prima  di  allora  avesse  rilevato  la  circostanza  -  aveva  ri- 
chiamato l'attenzione  sul  fatto  che  quell'edizione  non  dovesse  essere  considerata 
come  la  prima,  perché  una  versione  italiana  (con  traduzione  inglese  a  fianco)  era 
già  stata  pubblicata  da  Samuel  Morland  nel  165  836,  con  qualche  marginale  diffe- 
renza rispetto  al  testo  riportato  da  Antoine  Léger  (per  le  varianti  cfr.  infra,  l'Ap- 
pendice). 

E  quella  versione  deve  essere  stata  stesa  assai  per  tempo,  certamente  nello 
stesso  1655:  Morland  infatti  ci  attesta  -  e  il  particolare  non  era  stato  colto  fin  qui 
-  che  quello  pubblicato  alle  pp.  61-71  della  sua  History  of  the  Evangelical  Chur- 
ches of  the  Valleys  of  Piedmont...  è  un  manoscritto  di  «A  brief  Confession  of 
Faith  published  by  the  Reformed  Churches  of  Piémont,  Anno  Domini  1655»,  con- 
servato «together  with  the  rest,  in  the  publick  Library  of  the  famous  University 
of  Cambridge»,  specificandone  in  altra  pagina  del  suo  libro  anche  la  collocazione 
(volume  R,  oggi  Dd.  35)  del  fondo  valdese  da  lui  stesso  depositato37. 

Nel  1994  Balmas  ritornava  sull'argomento,  facendoci  conoscere  una  nuova 
versione  della  professione  di  fede  -  diversa  dalle  due  sopra  citate  -  rinvenuta 


34  DE  LANGE,  op.  cit.,  p.  229.  Il  «manifeste  de  Turin»  è  palesemente  la  relazione  composta 
dal  Marchese  di  Pianezza,  descritta  e  ripubblicata  da  BALMAS  1987,  rispettivamente  alle  pp.  168- 
176  e  412-419. 

35  V.  VlNAY,  op.  cit.,  pp.  31-33  e  187. 

36  S.  MORLAND,  The  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piedmont  [...  ], 
London,  Henry  Hills,  1658,  pp.  61-71.  Per  un  primo  approccio  a  questo  caposaldo  della  storio- 
grafia valdese  seicentesca  cfr.  T.G.  PONS,  Giovanni  Léger  e  Samuele  Morland.  «BSSV»  n.  1 13 
(1963),  pp.  27-64. 

37  Cfr.  MORLAND,  op.  cit.,  «The  Contents»,  f.  fuori  num.,  segnato:  4  A.  Attualmente  nel 
volume  Dd.  35,  mentre  risultano  tuttora  gli  altri  documenti  cit.  da  Morland,  non  è  più  contenuta 
detta  Confessione,  che  è  quindi  da  considerarsi  dispersa,  non  ritrovandosi  in  alcuno  degli  altri  vo- 
lumi dell'importante  fondo  valdese  ivi  conservato. 
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presso  l'Archivio  della  Diocesi  di  Milano38.  Questa  era  da  lui  fatta  risalire  all'e- 
poca della  guerra  della  Lega  di  Augusta  sulla  base  della  lettera  inviata  il  7  ottobre 
1690  dal  cardinale  Pietro  Ottoboni,  Segretario  di  Stato  vaticano,  all'Arcivescovo 
di  Milano,  Federico  Visconti: 

Si  è  qui  veduto  un  esemplare  stampato  di  certo  libello  che  si  dice  disseminato  per  i  Paesi 
circonvicini  dai  Religionari  che  si  trovano  incorporati  nell'esercito  dei  Collegati  in  Pie- 
monte...39. 

Unito  alla  missiva  si  trova  in  effetti  l'opuscolo  incriminato,  il  quale  è  costi- 
tuito da  sedici  pagine  (quattordici  stampate,  15  e  16  bianche)  ed  ha  come  titolo: 
Breve  confessione  di  fede  delle  Chiese  Riformate  di  Piemonte.  Balmas  svolgeva  in 
proposito  le  seguenti  considerazioni40: 

Per  quanto  a  noi  consta,  si  tratta  di  un  unicum  che  ci  viene  oggi  restituito  dall'Archivio 
Diocesano  milanese,  e  l'importanza  della  cosa  non  concerne  l'ambito  bibliografico  soltanto. 
Viene  di  fatto  gettata  qualche  luce  su  aspetti  ai  quali  non  si  ha  tendenza  a  prestare  grande  at- 
tenzione [...].  Un  simile  accorgimento,  l'utilizzo  della  stampa  a  fini  di  propaganda  e  di  prose- 
litismo, è  stato,  secondo  ogni  probabilità,  adottato  da  quelli  che  il  Minutoli  chiama  «les  direc- 
teurs des  Vaudois»,  il  comitato  segreto  che  ha  messo  a  punto  il  piano  della  spedizione,  ed  ha 
poi  seguito  lo  sviluppo  di  tutta  l'operazione,  aggiungendo,  tra  le  sue  competenze,  alle  forni- 
ture di  armi  e  di  denaro,  quella  di  materiale  propagandistico,  da  far  distribuire  dai  soldati  alleati 
nei  paesi  da  loro  attraversati. 

L'opuscolo  di  cui  trattasi  è  stato  sicuramente  stampato  in  Svizzera  (dove,  altrimenti?): 
certo,  non  è  possibile  fornire  la  prova  decisiva  che  esso  sia  stato  messo  a  punto  appositamente 
in  occasione  dell'irruzione  in  Italia  di  un'armata  in  cui  i  comandanti  sono  in  parte  protestanti, 
che  ha  tra  i  suoi  obiettivi  il  soccorso  di  quanto  è  sopravvissuto  delle  «Chiese  Riformate  di 
Piemonte»,  e  che  è  chiamata  a  combattere  una  guerra  sostanzialmente  "protestante"  (provocare 
una  rivolta  degli  ugonotti  cattolizzati  a  forza  nel  Delfinato  e  fin  nelle  Cevenne):  ma  l'ipotesi  ha 
per  sé  un  alto  quoziente  di  probabilità. 

Ora  è  intenzione  del  sottoscritto  dimostrare  che  tre  delle  congetture  avan- 
zate -  1)  che  l'opuscolo  sia  stato  stampato  in  Svizzera;  2)  che  possa  essere  stato 
messo  a  punto  appositamente  in  occasione  dell'irruzione  dell'armata  destinata  a 
combattere  in  Italia;  3)  che  risalga  dunque  al  1690  -  non  reggono  a  un'analisi 
critica  dei  dati  a  nostra  disposizione.  Per  far  ciò  comincieremo  col  riportare  le 
basi  comuni  di  partenza,  le  constatazioni  di  fatto,  negli  stessi  termini  usati  da 
Balmas  (pp.  70-71): 

Se  per  il  suo  contenuto  il  nostro  opuscolo  ricalca  il  testo  considerato  "ufficiale"  della  con- 
fessione di  fede  valdese  (apparso  a  Ginevra  nel  1662).  vi  figurano  anche  piccole  varianti,  non 
tutte  di  carattere  puramente  linguistico.  Preceduta  da  una  breve  premessa,  la  nostra  Confes- 
sione consta  di  33  articoli,  ed  è  seguita  da  una  Breve  giustificazione,  un  elenco  di  15  "errori" 
di  cui  i  riformati  sono  accusati,  e  che  vengono  globalmente  confutati.  Sia  gli  articoli  che  gli  er- 
rori sono  gli  stessi  che  figurano  nel  testo  ginevrino  del  1662  citato  sopra;  mancano  ovviamente 


38  E.  BALMAS,  Propaganda  e  proselitismo  all'ombra  delle  spade,  «BSSV»,  n.  175  (1994), 
pp.  64-72,  (d'ora  innanzi  cit.  come  BALMAS  1994).  La  riproduzione  integrale  dell'esemplare  rin- 
venuto è  allegata  in  appendice  a  tale  studio. 

39  Balmas  1994.  p.  68. 

40  Balmas  1994.  p.  69. 
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le  "prove"  scritturali  che.  sotto  forma  di  una  serie  di  citazioni  bibliche,  corroborano  e  confer- 
mano le  affermazioni  contenute  nei  singoli  articoli,  e  che  troviamo  nel  volume  (più  di  100  pp.) 
pubblicato  a  Ginevra.  Ma,  come  si  è  detto,  vi  sono  alcune  varianti  che,  se  pure  non  modifi- 
cano la  portata  del  loro  contenuto,  lasciano  intravedere  un  principio  di  rielaborazione  dei  testi, 
ed  offrono  la  conferma  che  siamo  in  effetti  di  fronte  ad  una  nuova  edizione  della  confessione 
di  fede  dei  Valdesi  secenteschi. 

A  dimostrazione  di  quanto  afferma,  Balmas  cita  l'articolo  XI  nella  duplice 
versione,  quella  del  1 662  e  quella  della  Breve  Confessione  da  lui  scoperta: 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corrut- 
tione  e  condannatione  le  persone  ch'e- 
gli ha  elette  dinanzi  la  fondatione  del 
mondo,  non  perche  egli  prevedesse  in 
loro  alcuna  buona  dispositione,  alla  fede, 
o  alla  santità;  ma  per  la  sua  misericordia 
in  Iesu  Christo  suo  figliuolo,  lasciandovi 
gli  altri  secondo  la  raggione  sovrana  & 
irreprehensibile  della  sua  libertà  e  giusti- 
tia. 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corrut- 
tione  &  condannatione  le  persone  ch'e- 
gli hà  elette  per  la  sua  misericordia  in 
Jesu  Christo  suo  figliuolo,  lasciandovi  gli 
altri  secondo  la  raggione  irreprehensibile 
della  sua  libertà  e  giustitia. 


Aggiungeremo  qui  per  inciso  che  la  lezione  di  Morland  -  pubblicata  nel 
1658  ma  risalente,  come  abbiamo  visto,  al  1655  -  è  in  questo  punto  (ed  in  vari 
altri)  pressoché  identica  a  quella  di  Léger. 

Molto  energica  -  constata  ancora  Balmas  -  è  anche  la  semplificazione  del- 
l'articolo XXVI,  ridotto  a  due  sole  righe,  mentre  è  da  registrare  un'interpola- 
zione nell'articolo  XXXIII  (le  si  confrontino  infra,  in  Appendice).  Tali  differenze 
potrebbero  poi  anche  indurre  qualcuno  -  pur  con  tutta  la  prudenza  del  caso  -  a 
prospettare  una  certa  evoluzione  teologica  intervenuta  nel  trentennio  che,  secondo 
l'ipotesi  che  stiamo  esaminando,  separa  le  due  versioni. 

Ma  se  invece  di  limitarsi  al  confronto  dei  testi  italiani  Balmas  avesse  compa- 
rato la  lezione  da  lui  scoperta  con  quella  in  francese  del  1655,  si  sarebbe  accorto 
dell'assoluta  conformità  delle  due,  per  quanto  concerne  l'articolo  XI: 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corrut- 
tione  &  condannatione  le  persone  ch'e- 
gli hà  elette  per  la  sua  misericordia  in 
Jesu  Christo  suo  figliuolo,  lasciandovi  gli 
altri  secondo  la  raggione  irreprehensibile 
della  sua  libertà  e  giustitia. 


XI.  Que  Dieu  retire  de  cette  corrup- 
tion &  condamnation  les  personnes  qu'il 
a  esleuës  par  sa  miséricorde  en  son  Fils 
Iesus  Christ,  y  laissant  les  autres  par  un 
droict  irréprochable  de  sa  Liberté  &  Iu- 
stice. 


come  per  tutti  gli  altri  articoli  sopra  indicati.  A  questo  punto  già  entra  in 
crisi  la  prospettiva  della  presunta  evoluzione  teologica,  e  diventa  anche  assai  diffi- 
coltoso mantenere  l'ipotesi  di  datazione  al  1690  del  testo  italiano;  quest'ultima 
cade  del  tutto  quando  si  compia  uno  studio  sui  caratteri  decorativi  che  appaiono 
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inseriti  in  serie  a  mo"  di  fregio,  sopra  il  titolo,  in  testa  alla  prima  pagina  della 
versione  fatta  conoscere  da  Balmas41. 

Essi  sono  identici  a  quelli  che  adornano  sia  la  Relation  veritable  nella  quarta 
(ed  ultima)  edizione,  sia  la  già  citata  Lettre  des  Protestons  des  Vallées  de  Piémont, 
à  Mylord  Protecteur  d'Angleterre  (cfr.  nota  31),  oltre  che  -  coi  caratteri  disposti 
in  orizzontale  anziché  in  verticale  -  l'anonimo  Discours  sur  les  calamitez  des  Fi- 
dèles de  Piémont,  tutte  pubblicazioni  apparse  alla  macchia  nel  165  542;  forti  se- 
gnali, questi,  di  una  comune  matrice  di  provenienza,  non  diversa  da  quella  che  ha 
stampato  la  Confessione  di  fede  conservata  presso  la  Diocesi  di  Milano. 

E,  con  buona  probabilità,  l'ubicazione  di  tale  matrice  anziché  svizzera,  come 
congetturato  da  Balmas,  è  piuttosto  francese.  Sempre  quei  caratteri  tipografici 
particolari  ci  consentono  infatti  di  individuare  possibili  luoghi  di  stampa.  Il  più 
plausibile  è  Parigi,  perché  si  ritrovano  nuovamente  in  testa  ad  un  opuscolo  qui 
pubblicato  e  databile  ai  primi  di  luglio  dello  stesso  1655:  si  tratta  del  Sermon  sur 
l'Evangile  de  nostre  Seigneur  Iesus  Christ  selon  S.  lean,  chap.  16.  vers.  25,  26,  & 
27,  pronocé  à  Charenton  le  Dimanche  27  luin  1655  par  Charles  Drelincourt.  Sul 
frontespizio  è  specificato  che  «se  vend  a  Charenton»  -  il  sobborgo  parigino  dove, 
fino  al  1685,  sorgeva  il  tempio  ugonotto  -  «Par  la  Veuve  Gobert,  tenant  sa  bouti- 
que au  palais  en  la  Gallerie  des  Prisonniers»43.  Questo  sermone  è  più  direttamente 
connesso  con  le  altre  pubblicazioni  di  argomento  valdese  di  quanto  non  appaia:  fa 
parte  in  effetti  della  serie  di  prediche  domenicali  che  dall'alto  del  pulpito  i  pastori 
di  Charenton,  a  partire  da  domenica  30  maggio,  e  per  tutto  il  mese  di  giugno, 
dedicarono  alle  vicende  piemontesi  del  1655,  dandone  subito  alle  stampe  i  testi44. 

Inoltre  si  può  constatare  che,  sempre  gli  stessi  caratteri  ornamentali,  ricom- 
paiono ancora  in  libri  prodotti  da  Olivier  de  Varennes  -  altro  editore  parigino 
ugonotto  «demeurant  au  Palais,  en  la  Gallerie  des  Prisonniers,  près  la  Chancelle- 


41  Cfr.  la  riproduzione  in  BALMAS  1994. 

42  Cfr.  per  le  ultime  due  i  facsimili  in  BALMAS  1987,  p.  386  e  p.  402,  e  per  la  prima  gli 
esemplari  conservati  a  Torino  presso  la  Biblioteca  Reale  (colloc.  C.49/16  e  C.49/17).  e  a  Torre 
Pellice  presso  la  SSV  (colloc.  FM  173).  Anche  un  altro  opuscolo  valdese  pubblicato  l'anno  suc- 
cessivo -  sempre  senza  indicazioni  tipografiche  -,  La  Saincte  Palinodie,  ou  repentance  des  prison- 
nier des  Eglises  Reformée  de  Piémont,  lesquels  par  infirmité  avoient  fait  abjuration  de  la  Vérité. 
MDCVl,  presenta  a  p.  9  gli  stessi  tipi  di  caratteri  decorativi  (esemplari  nelle  due  bibl.  sopra  cit., 
collocazioni  C.49/17  e  A  FM  13). 

43  La  vedova  che  figura  come  editrice  era  la  moglie  del  libraio  Martin  Gobert.  il  quale  «exerce 
en  1612,  peut-être  dès  1604.  jusqu'en  1646  au  moins»  (P.  RENOUARD,  Répertoire  des  imprimeurs 
parisiens,  libraires  et  fondeurs  de  caractères  en  exercice  à  Paris  au  XVIe  siècle,  Nogent  le  Roi.  La- 
get.  1995.  p.  177).  Per  una  succinta  descrizione  del  contenuto  di  questo  sermone  cfr.  BALMAS 
1987.  pp.  132-133,  che  a  p.  447  ne  riproduce  anche  il  frontespizio  tratto  dall'esemplare  conservato 
alla  Biblioteca  Reale  di  Torino  (colloc.  C.49/17). 

44  Cfr.  BALMAS  1987.  pp.  125-133.  La  responsabilità  editoriale  di  questa  pubblicistica  varia: 
oltre  a  quello  della  vedova  Gobert  si  riscontrano  i  nomi  di  Samuel  Périer,  Nicolas  Du  Pin  e  Louis 
Vendosme  ma,  come  osservato  da  Balmas  (p.  128),  la  ricomparsa  di  un  identico  fregio 
(riproducente  una  scena  di  convegno  campeste)  fa  pensare  che  «tutte  queste  edizioni  escano  dalla 
medesima  stamperia,  anche  se  vengono  imputate  a  diversi  editori». 
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rie,  au  Vase  d'Or»  come  si  legge  in  uno  di  essi45  -  e,  più  volte,  anche  in  opere 
date  alla  luce  dalle  case  tipografiche  facenti  capo  a  Jean  Lesnier  e  Isaac  Desbor- 
des46,  entrambe  operanti  invece  a  Saumur,  la  ridente  cittadina  nei  pressi  della 
Loira.  Esse  lavoravano  in  stretto  contatto  con  la  celebre  Accademia  teologica 
protestante  di  quella  città47,  la  cui  presenza  agiva  da  indotto  sulla  produzione  li- 
braria, che  non  a  caso  riceverà  un  colpo  mortale  dalla  sua  chiusura,  disposta  nel 
1685  dall'autorità  regia,  uno  fra  i  tanti  prodromi  della  imminente  Revoca  del- 
l'editto di  Nantes. 

In  ogni  caso  nel  1690  tutte  le  tipografie  citate  non  risultano  essere  più  attive 
da  tempo,  ulteriore  considerazione  che,  per  quanto  concerne  la  stampa  della  Con- 
fessione di  fede,  milita  contro  una  tardiva  datazione  a  quell'anno. 

Infine  la  nostra  argomentazione  è  corroborata  da  un  ultimo  supporto:  la 
constatazione  che  il  medesimo  tipo  di  carattere  riappare  ancora  in  una  fin  qui 
completamente  sconosciuta  edizione  in  francese  della  professione  di  fede,  da  noi 
rinvenuta  nella  Biblioteca  della  Società  di  studi  valdesi  (collocazione:  AFM  54).  Si 
tratta  di  un  opuscolo  di  12  pagine  senza  alcuna  nota  tipografica  -  nemmeno  l'anno 
di  pubblicazione,  in  analogia  con  la  versione  italiana  conservata  a  Milano  -,  che 
reca  il  titolo  consueto:  Brieve  confession  de  foy,  des  Eglises  Reformées  de  Pie- 
mont**. 

Non  ne  conosciamo  la  provenienza,  l'unica  indicazione  apposta  da  mano 
ignota  nel  verso  del  primo  foglio  recita:  «Trouvé  dans  un  Léger  acheté  d'un  li- 
braire à  Genève,  1933»  dove  l'ovvio  riferimento  è  alla  monumentale  opera  di 


45  Si  tratta  del  lavoro  di  I.  D'HUISSEAU,  La  Discipline  des  Eglises  Reformées  de  France,  ou 
l'ordre  par  lequel  elles  sont  conduites  &  gouvernées,  nouvelle  et  dernière  edition,  stampata  nel 
1667.  In  questo  volume  compare,  oltre  a  quello  che  qui  ci  interessa,  un  altro  tipo  di  carattere  deco- 
rativo, già  contenuto  in  testa  alla  cit.  Lettre  des  fidèles  des  Vallées  de  Piémont  à  Messieurs  les 
Estats  Généraux  des  Provinces  Unies  des  Païs-Bas  (cfr.  supra,  nota  30). 

46  Citeremo  ad  esempio  le  opere  di  Moïse  AMYRAUT:  Discours  de  V  estât  des  fidèles  après  la 
mort,  e  Six  livres  de  la  vocation  des  pasteurs,  entrambe  pubblicate  «a  Saumur,  Par  lean  Lesnier, 
Imprimeur  &  Libraire,  Au  Livre  d'Or»  rispettivamente  nel  1646  e  nel  1649;  e  -  sempre  dello  stesso 
autore  -  le  Dissertationes  theologicœ  sex...,  edite  a  «Salmurii,  Apud  Isaacum  Desbordes,  Typo- 
graphum  &  Bibliopolam»  del  1660.  Quest'ultima  opera  contiene  pure  un  diverso  tipo  di  carattere 
ornamentale,  il  quale  è  presente  anche  in  un  altro  opuscolo  valdese  del  1655:  Le  Cantique  des  Val- 
lées de  Piémont  sur  les  actes  funestes  de  leur  Massacre  &  de  leur  Paix  (lo  si  veda  in  BALMAS 
1987,  p.  389).  Esso  riappare  anche  in  altri  libri  stampati  da  Desbordes,  come  ad  es.  il  De  Mysterio 
Trinitatis,  del  1661,  l'autore  del  quale  è  ancora  Amyraut. 

47  Qualora  fosse  effettivamente  dimostrabile  una  parte  qualsiasi  da  loro  avuta  nella  produzione 
degli  opuscoli  valdesi  del  1655,  sarebbe  degno  di  nota  l'attivo  supporto  alla  causa  valdese  che  ver- 
rebbe così  a  profilarsi,  sostegno  accordato  anche  da  quell'importante  ambiente  "non  allineato",  noto 
per  i  conflitti  teologici  che  lo  opponevano  alla  più  rigida  ortodossia  calvinista  rappresentata  partico- 
larmente dai  casi  di  Sedan  e  Ginevra.  Si  troverebbe  ancora  una  volta  conferma  del  fatto  che  di 
fronte  alla  persecuzione  subita  dalla  "mater  reformationis" ,  l'intera  "internazionale  protestante"  si 
era  mobilitata  senza  defezioni. 

48  II  primo  foglio  che  funge  da  copertina  è  in  bianco,  il  testo  inizia  dal  secondo,  che  riporta  in 
basso  la  segnatura  A,  ed  in  alto  una  paginazione  che  va  da  1  a  8,  l'ultimo  foglio,  senza  numera- 
zione, è  stampato  solo  sul  recto. 
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Jean  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont 
ou  Vaudoises....49. 

Il  testo,  tranne  poche  varianti  puramente  ortografiche,  è  in  tutto  simile  a 
quello  già  conosciuto  sia  attraverso  la  Relation  veritable  del  1655,  sia  tramite 
l'appena  citato  (e  ben  più  noto)  volume  di  Léger  del  1669,  che  lo  riporta  inte- 
gralmente -  con  lievi  differenze  (cfr.  qui  di  seguito  l'Appendice)  -  alle  pp.  112- 
1 16  del  libro  primo. 

A  questo  punto,  tirando  le  fila  del  discorso,  ci  pare  di  poter  ragionevol- 
mente sostenere  che:  a)  l'opuscolo  in  italiano  conservato  a  Milano  e  quello  in 
francese  conservato  a  Torre  Pellice  sono  entrambi  stati  prodotti  dalla  medesima 
tipografia,  forse  in  uno  stesso,  ristretto  arco  temporale;  b)  che  la  casa  tipografica 
è  probabilmente  da  individuare  in  Francia,  fra  quelle  operanti  a  stretto  contatto 
con  gli  ambienti  ugonotti  della  seconda  metà  del  XVII  secolo;  c)  che  nessuna  di 
queste  -  avendo  cessato  l'attività  in  epoca  anteriore  al  1685  -  può  aver  pubblicato 
appositamente  la  Professione  di  fede  nel  1690  affinché  fosse  distribuita  in  Italia  in 
occasione  della  guerra  della  Lega  di  Augusta;  d)  che  dunque  l'epoca  della  tiratura 
deve  essere  anteriore,  e  poiché  negli  anni  1655-56  sono  stati  editi  altri  opuscoli  di 
tematica  valdese  con  identiche  particolarità  formali  nei  caratteri  di  stampa,  non 
appare  troppo  azzardato  collocare  in  quel  periodo  anche  le  due  versioni  della  no- 
stra Confessione  di  fede. 

Se  dunque  queste  conclusioni  riducono  di  molto  la  portata  della  sua  distri- 
buzione propagandistica  compiuta  dalle  truppe  "religionarie"  mandate  in  Italia  a 
combattere  i  francesi  -  in  quanto  gli  opuscoli  seminati  nella  diocesi  milanese  ap- 
paiono essere  poco  più  che  "fondi  di  magazzino"  non  smerciati  -  rimane  il  fatto 
che,  per  usare  le  parole  di  Balmas,  «se  non  andiamo  errati,  l'elemento  più  note- 
vole che  si  ricava  dalla  Breve  Confessione,  che  stiamo  esaminando  è,  semplice- 
mente, la  sua  esistenza».  Infatti: 

Le  pubblicazioni  di  propaganda  valdesi  in  italiano,  indirizzate  perciò  al  pubblico  della  peni- 
sola e  non  ai  confratelli  europei,  non  sono  molto  numerose,  come  si  sa:  esse  cessano  del  tutto, 
o  quasi,  con  l'adozione,  da  parte  del  corpo  pastorale,  del  francese  come  lingua  del  culto  (a  se- 
guito della  nota  vicenda  della  peste  della  prima  metà  del  Seicento),  e  riprenderanno  a  manife- 
starsi solo  nel  XIX  sec,  quando  la  vocazione  "italiana"  del  movimento  valdese  si  determinerà 
in  maniera  definitiva50. 

L'esistenza  di  due  differenti  versioni  a  stampa  del  nostro  testo  -  quella  con- 
servata a  Milano,  e  quella  pubblicata  da  Morland  -  espresse  in  un  buon  linguaggio 
«toscano  o  dell'Italia  settentrionale»  (si  veda  in  proposito  l'analisi  del  prof.  Nen- 
cioni),  è  indice  di  una  derivazione  manoscritta  diversa,  risalente  in  entrambi  i  casi 


49  Leyden,  chez  Jean  Le  Charpentier,  1669,  2  libri  rilegati  in  un  volume.  Per  un  primo  inqua- 
dramento dell'opera  cfr.  D.  TRON,  Jean  Léger  e  la  storiografìa  valdese  del  Seicento,  «BSSV»,  n. 
172  (1993),  pp.  82-90.  È  appena  il  caso  di  ricordare  qui  che  l'altro  Léger,  Antoine,  era  lo  zio  pa- 
terno di  Jean. 

50  BALMAS  1994,  p.  71. 
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al  1655-56.  La  presenza  di  alcune  significative  varianti  implica  a  sua  volta  una  più 
o  meno  lunga  catena  di  trasmissione,  a  testimonianza  di  una  qualche  circolazione 
che  la  professione  di  fede  in  italiano  deve  aver  avuto. 

Ma  non  è  molto  probabile  che  essa  sia  stata  espressamente  stesa  per  un 
pubblico  della  penisola,  secondo  l'opinione  manifestata  da  Balmas.  A  quell'epoca, 
come  ci  ha  mostrato  Giorgio  Spini,  ben  pochi  in  Italia  erano  coloro  a  cui  potes- 
sero interessare  le  sorti  e  la  fede  dei  valdesi  del  Piemonte51.  È  assai  più  verosi- 
mile, invece,  che  anche  tale  iniziativa  sia  stata  una  mossa  nella  strategia  propa- 
gandistica indirizzata  al  pubblico  europeo  protestante.  Attorno  al  1655  l'italiano, 
in  certe  parti  d'Europa,  era  ancora  una  lingua  più  diffusa  del  francese;  in  Inghil- 
terra, in  particolare,  era  discretamente  nota  tra  i  ceti  colti:  Milton  -  tanto  per  fare 
un  nome  prestigioso  connesso  con  la  vicenda  valdese  -  aveva  una  buona  cono- 
scenza dell'italiano,  anche  grazie  al  soggiorno  trascorso  in  Toscana  e  all'amicizia 
con  i  Diodati.  E  nel  suo  libro  sulle  Chiese  evangeliche  del  Piemonte,  Morland 
cita,  senza  avvertire  la  necessità  di  tradurli,  svariati  versi  del  Petrarca,  segno  che 
si  aspettava  una  maggioranza  di  lettori  in  grado  di  comprenderli.  Sottoporre  a  un 
tal  genere  di  destinatari  una  professione  di  fede  riformata  in  italiano,  allora,  en- 
fatizzava implicitamente  il  fatto  che  le  Valli  erano  l'unico  lembo  della  penisola 
non  soggiogato  da  quella  «Fontana  di  dolori,  albergo  d'ira  /  scola  d'errori,  & 
tempio  d'eresia  /  già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria  /  per  cui  tanto  si  piange  e  si 
sospira»  che  è  la  Chiesa  papale,  secondo  la  definizione  per  nulla  tenera  del  sonetto 
138  delle  Rime  petrarchesche,  non  a  caso  riportato  per  intero  da  Samuel  Morland 
e  poi  da  Jean  Léger. 

Inoltre,  pur  se  imponderabile,  una  certa  diffusione  della  Confessione  di  fede 
in  italiano  deve  aver  avuto  luogo  all'interno  stesso  dell'ambiente  valdese.  Questo, 
nonostante  tutto,  ha  per  lungo  tempo  continuato  ad  essere  quadrilingue  -  ovvia- 
mente con  forti  differenziazioni  dipendenti  dalla  collocazione  sociale  e  territoriale 
-  con  un  impiego  esclusivamente  orale  per  le  parlate  occitane  (nell'uso  quoti- 
diano) e  piemontese  (nei  contatti  con  la  vicina  pianura),  ed  un  utilizzo  misto  di 
oralità  e  scrittura  per  le  lingue  "di  erudizione"  francese  ed  italiana. 

Fra  le  attestazioni  disponibili52  citeremo  l'episodio  riportato  dallo  stesso 
Jean  Léger  nella  sua  autobiografia53,  il  quale  narra  che  nel  1643,  appena  nomi- 
nato pastore  di  San  Giovanni,  dovette  fronteggiare 


51  G.  SPINI,  /  Valdesi  nell'opinione  pubblica  del  Seicento  italiano,  «BSSV»  n.  92  (1951),  pp. 
24-40.  Sono  state  stimolate  dal  prof.  Spini,  che  ringrazio  per  l'incoraggiamento  ed  i  preziosi  sug- 
gerimenti, anche  le  considerazioni  che  seguono  sulla  diffusione  della  lingua  italiana  nell'Europa  del 
tempo. 

52  Buona  parte  delle  quali  raccolte  in  J.  JALLA,  Quelques  notes  historiques  sur  le  français  et 
l'italien,  comme  langues  parlées  chez  les  Vaudois  du  Piémont,  «BSSV»  n.  11  (1894),  pp.  86-91. 

53  J.  LÉGER,  op.  cit.,  v.  II,  p.  362.  Si  aggiunga  ancora  che  la  versione  della  Bibbia  apparte- 
nuta al  noto  moderatore  e  storico,  ora  conservata  a  Cambridge,  è  quella  italiana  del  Diodati,  e  con- 
tiene significativamente  l'annotazione  che  segue  :  «Questa  S.  Bibbia  è  l'unico  tesoro  che  di  tutti 
miei  beni  ho  potuto  riscampare  dagl'horribili  massacri  et  incomparabili  incendij  che  la  Corte  di  To- 
rino ha  fatti  eseguir  nelle  valli  di  Piemonte  dal  1655,  et  per  questo,  oltre  che  vi  sono  più  nottule  di 
mia  mano,  raccomando  et  Comando  ai  miei  figli  di  conservarle  come  una  pretiosissima  reliqua,  et 
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une  nouvelle  volée  de  Peres  Missionaires  fraîchement  envoyés  de  Rome,  dont  le  Prefect 
s'appelloit  Padre  Angelo,  grand  Colosse  quant  à  son  corps,  mais  estimé  bien  plus  grand  quant 
à  son  esprit,  qui  me  vint  surprendre  un  mércredi  matin  au  Prêche,  ayant  déjà  prononcé  tout 
mon  exorde;  il  estoit  escorté  des  Peres  Capucins  du  Convent  de  la  Tour,  &  des  Augustins  de 
celuy  de  Lucerne:  ayant  ce  jour  là,  en  faveur  de  quelques  étrangers  commencé  ma  predication 
en  François,  &  sachant  que  cette  langue  estoit  barbare  à  ces  nouveaux  Auditeurs,  à  ce  qu'ils 
me  pussent  mieux  entendre,  je  me  remis  sur  l'Italien,  &  relus  mon  texte  en  cette  langue. 

Rimarcheremo  che  tutta  la  scena  descritta  implica  un  uditorio  bilingue,  e 
che  il  sermone  era  stato  iniziato  in  francese  solo  per  la  presenza  di  qualche  stra- 
niero. Del  resto  che  l'italiano,  perlomeno  nella  parte  bassa  della  vai  Pellice,  fosse 
in  quegli  anni  comunemente  praticato  anche  come  lingua  di  culto,  è  confermato 
dalla  traduzione  dei  Salmi  biblici  in  rime  italiane  -  da  cantarsi  sulle  identiche 
melodie  del  celebre  salterio  ginevrino  di  Clément  Marot  e  Théodore  de  Bèze  - 
apparsa  nel  1644  ad  opera  di  "Pietro  Gillio"54.  Tale  personaggio  altri  non  è  che  il 
pastore  di  Torre  e  moderatore  Pierre  Gilles  (nome  ben  più  noto  sotto  tale  forma), 
polemista  ed  autore  di  una  importante  Storia  dei  valdesi  (citata  sopra,  alla  nota 
14)  data  alla  luce  in  quel  medesimo  1644,  guarda  caso  composta  anch'essa  origi- 
nariamente in  italiano,  ma  poi  riversata  in  francese  dallo  stesso  Gilles  per  motivi 
di  opportunità  editoriale,  come  si  apprende  dalla  sua  dedica  introduttiva. 

Nulla  di  particolarmente  strano,  allora,  che  la  nostra  Confessione  di  fede  sia 
stata  tradotta  e  diffusa  anche  nella  lingua  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  che  a 
metà  Seicento  -  almeno  fra  gli  ambienti  letterati  -  abbiamo  visto  essere  nelle 
Valli  ancora  d'uso  comune,  ed  in  Europa  non  del  tutto  sconosciuta. 

Chi  sia  stato,  invece,  a  volgere  in  italiano  il  testo  della  versione  francese  - 
che,  fino  a  prova  contraria,  si  deve  ritenere  quello  di  partenza  -  è  quesito  di  non 
semplice  soluzione.  Il  traduttore,  è  quasi  scontato,  va  ricercato  tra  la  cerchia  del 
corpo  pastorale,  ma  di  quale  area?  Erano  infatti  diversi  i  ministri  riformati  in 
grado  di  destreggiarsi  egregiamente  con  la  nostra  lingua,  a  Ginevra  non  meno  che 
alle  Valli.  Se  per  queste  i  nomi  degli  stessi  Antoine  e  Jean  Léger  sorgono  sponta- 
nei, non  si  può  trascurare  che  presso  il  Lemano  era  attiva  quella  schiera  di 
oriundi  lucchesi  -  magna  pars  nella  "cabale  italique"  della  città55  -  che  era  stata  in 
grado  di  produrre  opere  in  italiano  di  elevata  qualità  letteraria,  come  la  celeber- 
rima traduzione  biblica  del  Diodati.  Giorgio  Spini,  constatando  l'eleganza  del  lin- 
guaggio "toscaneggiante"  usato  nella  professione  di  fede,  ritiene  del  tutto  ragione- 
vole questa  ipotesi,  che  trova  parziali  riscontri  nella  expertise  del  prof.  Giovanni 
Nencioni,  riportata  qui  di  seguito. 


di  transmetterle  di  mano  in  mano  alla  loro  posterità.  -  Giovanni  Legero  pastore»  (cit.  da  W.S. 
GILLY,  Waldensian  Researches...,  London,  Rivington,  1831,  p.  80). 

54  Gli  cento  cinquanta  Sacri  Salmi,  con  gli  Dieci  Commandamenti  di  Dio,  l'Oratione  domini- 
cale, il  Simbolo  apostolico,  et  il  Cantico  di  Simeone.  Ridiati  in  rime  volgari  italiane,  nel  modo,  e 
per  le  cause  nel  proemio  proposte.  Da  Pietro  Gillio  pastore  della  Chiesa  Riformata  della  Torre  nella 
Valle  di  Lucerna,  in  Geneva,  per  Gio.  di  Tornes,  MDCXLIV. 

55  Sulla  quale  cfr.  E.  CAMPI  -  C.  SODINI,  Gli  oriundi  lucchesi  di  Ginevra  e  il  cardinale  Spi- 
nola. Una  controversia  religiosa  alla  vigilia  della  revoca  dell'Editto  di  Nantes.  Napoli-Chicago 
1988. 
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Ma  a  questo  punto  si  pone  un  problema  storico  di  un  certo  interesse,  che 
potrebbe  contribuire  a  dirimere  la  questione:  quale  specie  di  italiano  si  usava  alle 
Valli,  quando  lo  si  impiegava  al  posto  del  francese?  E  nello  scriverlo  si  utilizzava 
uno  stile  infarcito  di  "piemontesismi"  e  "occitanismi",  o  al  contrario  -  proprio 
perché  collocato  in  una  sorta  di  anomalo  "isolato  linguistico"  -  si  adoperava  un 
modello  "artificiale"  improntato  ai  classici  letterari,  toscani  in  particolare?  Un 
dato  importante,  in  proposito,  ci  verrebbe  fornito  dalla  comparazione  completa 
dei  non  molti  testi  seicenteschi  pubblicati  in  italiano  dai  valdesi56.  Ma  questo  la- 
voro, per  ora,  resta  interamente  da  fare. 

DANIELE  TRON 


56  Oltre  alla  citata  Apologia  di  "Antonio  Legero"  ed  ai  Salmi  del  1644  di  "Pietro  Gillio" 
(comprensivi  della  notevole  introduzione  in  prosa  dell'autore),  menzioneremo  il  Ragionamento  a 
modo  di  disputa  fatto  tra  il  Rev.  P.  F.  Filippo  Riboti,  predicator  Capuccino  della  Missione  Aposto- 
lica nelle  Valli  contro  gli  He  retici  e  David  Rostagno,  ministro  in  dette  Valli.  Stampato  d'ordine  del 
P.  Bartolomeo  Rocca  di  Pralorno,  Inquisitore  Generale  di  Torino.  Fossano  e  Nizza,  Torino.  G.D. 
Tarino,  1598,  8°,  pp.  80.  Relativo  ad  una  pubblica  controversia  svoltasi  all'inizio  di  agosto  1598  in 
S.  Germano  Chisone,  il  libro  è  molto  raro  perché,  pur  stampato  su  ordine  del  Padre  inquisitore,  la 
Chiesa  si  rese  conto  ben  presto  del  rischio  che,  suo  malgrado,  veicolasse  le  posizioni  ereticali,  e 
venne  così  emanato  il  divieto  a  tutti  i  cattolici  di  venderlo  o  comprarlo  (esemplari  conservati  alla 
Reale  di  Torino  e  alla  biblioteca  di  Brera).  E  poi  ancora:  Pietro  GILLIO,  Considerationi  e  risposte 
sopra  due  lettere  qualificate  apologetiche  dei  signori  Marc' Aurelio  Rorengo,  l'altra  del  frate  Teo- 
doro Belvedere  detto  prefetto  dei  Frati,  s.l.  [Ginevra?],  1635,  4°,  pp.  230;  ID.,  Torre  Evangelica, 
s.l.  [Ginevra?],  1638,  48  capitoli,  (rarissimo);  Valerio  GROSSO,  Lucerna  sacra:  cioè,  breve  som- 
mario di  prove  della  Fede  Christiana,  per  passi  espressi  della  S.  Scrittura,  per  Valerio  Grosso  Mi- 
nistro della  parola  di  Dio  nella  Chiesa  del  Villaro.  Ginevra,  Jean  de  Tournes,  1640,  8°,  pp.  [IV]- 
146;  Apologia  delle  Chiese  Riforniate  delle  Valli  del  Piemonte,  fatta  in  difesa  dell'innocenza  del  Si- 
gnore Giovanni  Legero,  pastore  della  Chiesa  Riformata  di  St.  Gio.  et  moderatore  della  loro  Si- 
nodo, contra  le  imposture  di  un  Michele  Villanova,  et  Jean  Virtù  et  altri  falsi  delattori  esaminata  e 
sottoscritta,  nell'assemblea  delle  Chiese  alli  Malani,  li  13  settembre  1661.  Presentate  a  gl'Eccellen- 
tissimi, ed  Illustrissimi  Signori  Delegati  di  S.A.R.  per  le  cause  contra  dette  valli,  Haarlem,  Albertz, 
1662,  8°,  pp.  24.  Dovrebbe  pure  essere  preso  in  considerazione  il  testo  dell'ex  pastore  convertitosi 
al  cattolicesimo  Matteo  DANNA,  La  Religione  Romana  riconosciuta  santissima  e  divina,  Lione,  ap- 
presso Giò  e  Giacomo  Anisson  e  Giò  Posuel,  1678,  in  4°,  con  imprimatur. 
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Appendice 

Confessione  di  fede  del  1655  nelle  versioni  francesi  e  italiane  * 


BRIEVE  CONFESSION  DE  FOY 
des  Eglises  Reformées  de  Piémont. 


Parce  que  nous  avons  appris1  que  nos 
Adversaires  ne  se  contentans  pas  de 
nous  avoir  cruellement  persecutéz  & 
despoùilléz2  de  tous  nos  biens,  pour 
nous  rendre  tant  plus  odieux3,  vont 
encor  semant4  beaucoup  de  faux5  bruits 
qui  tendent  non  seulement  à  flestrir6  nos 
personnes;  mais  sur  tout  à  noircir  par  des 
infâmes  calomnies  la  saincte7  &  salutaire 
doctrine  dont  nous  faisons  profession: 
Nous  sommes  obligez8  pour  desabuser 
l'esprit  de  ceux  qui  pourroient9  avoir 
esté  préoccupez10  de  ces  sinistres  im- 
pressions, de  faire  une  brieve  declaration 
de  nostre11  foi  telle  que  nous  avons  eu 
par  le  passé,  &  que  nous  retenons  encor 
à  present,  conformément  à  la  Parole  de 
Dieu12,  afin  que  tout  le  monde  voye  la 
fausseté  de  ces  calomnies,  &  le  tort 
qu'on  a  de  nous  haïr  &  de  nous  perse- 
cuter  pour  une  doctrine  si  innocente. 


BREVE  CONFESSIONE  DI 
Fede  delle  Chiese  Riformate  di 
Piemonte 

Havendo  inteso  ch'i  nostri  Avversa- 
rij 1 3  non  contentandosi  di  riaverci14  cru- 
delmente perseguitati  e  spogliati  de'  no- 
stri beni,  per  renderci  vie  più  odiosi, 
vanno  ancora  seminando  de'  falsi  ru- 
mori, tendenti  non  solo  a  macchiare  le 
nostre  persone,  mà  principalmente  a  de- 
nigrare con  calùnnie  infami15,  la  santa  e 
salutare  dottrina  laquale16  professiamo, 
Noi  siamo  obligati  per  chiarire  lo  spirito 
di  quelli  che  potrebbono  essere  preoc- 
cupati di  tali  sinistri  pensieri,  di  fare  una 
breve  dichiaratione  della  nostra  fede, 
quale  l'habbiamo17  per  l'addietro  ha- 
vuta,  e  la  teniamo  ancora  hoggidì,  con- 
forme alla  parola  di  Dio,  acciochè 
ognuno18  vegga  la  falsità  di  quelle  ca- 
lùnnie19, e  con  quanta  ingiustitia  siamo 
odiati  e  perseguitati  per  una  sì20  inno- 
cente dottrina. 


*  Testo  base  francese:  Versione  inedita  fondo  Meille  della  Biblioteca  SSV  (cfr.  sopra,  nota 
48),  con  varianti  S  (Suite...,  cfr.  sopra,  nota  4)  e  JL  (Jean  LÉGER,  cfr.  sopra,  nota  49);  Testo  base 
italiano:  Versione  Archivio  Diocesi  Milanese  (riprodotto  da  BALMAS,  cfr.  sopra,  nota  38),  con 
varianti  M  (MORLAND,  cfr.  sopra,  nota  36)  e  AL  (Antoine  LÉGER,  cfr.  sopra,  nota  16). 

1  JL:  apris 

2  S:  persécutés  &  despouillés;  JL:  de  nous  avoir  persécutés  &  despoiiillés 

3  JL:  odieus 

4  JL:  semans 

5  JL:  faus 

6  JL:  flétrir 

7  S  e  JL:  sainte 
8SeJL:  obligés 

9  S:  pourroyent 

10  S  e  JL:  préoccupés 

11  S:  nôtre 

12  JL:  Declaration  de  nôtre  Foi,  comme  nous  l'avons  fait  par  le  passé,  &  conformément  à  la 
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Nous  croyons, 

I.  Qu'il  y  a  un  seul  Dieu,  qui  est  une 
Essence  spirituelle,  éternelle,  infinie, 
toute  sage,  toute  miséricordieuse,  toute 
iuste;  en  un  mot  toute  parfaite24;  &  qu'il 
y  a  trois  personnes  en  cette  seule  & 
simple  essence,  le  Pere,  le  Fils,  &  le  S. 
Esprit. 

II.  Que  ce  Dieu,  s'est  manifesté  aux 
hommes  par  ses  œuvres,  tant  de  la  Crea- 
tion que  de  la  Providence,  &  par  sa  Pa- 
role, révélée  au  commencement  par  Ora- 
cles en  diverses  sortes,  puis  rédigée  par 
escrit24  és  livres  qu'on  appelle  l'Escri- 
ture  Sainte. 


Noi  crediamo, 

I.  Che  v'è  un  solo  Iddio,  il  quale  è 
una  essenza  spirituale,  eterna,  infinita, 
del  tutto  savia,  misericordiosa,  giusta,  in 
somma  del  tutto  perfetta;  e  che  vi  sono 
tré  persone  in  quella  sola  e  semplice22 
essenza,  il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
Santo23. 

II.  Che  quello  Iddio  s'è  manifestato 
agli25  huomini  nelle  sue  opere  della 
creatione  e  della  providenza,  e  di  più26 
nella  sua  parola,  rivelata27  dal  principio 
con  oracoli  in  diverse  maniere,  poi  messa 
in  iscritto  ne'  libbri  chiamati  la  Scrittura 
Santa. 


Parole  de  Dieu 

13  M:  che  li  nostri  Adversarii;  AL:  ch'i  nostri  Avversarii 

14  M:  d'haverci 

15  M:  ad  infamare  con  calunnie  attroci 

16  AL:  la  quale 

17  M:  quale  habbiamo 

18  M:  di  Dio  acciò  chè  ogn'uno;  AL:  de  Dio,  acciochè  ognuno 

19  M:  calunnie 

20  M  e  AL:  si 

21  JL:  tout  sage,  tout  miséricordieuse,  &  tout  iuste;  en  un  mot  tout  parfaite 

22  M:  simplice 

23  M:  Sancto 

24  JL:  écrit 

25  M:  à  gli 

26  AL:  Providenza,  di  più 

27  M:  revelata 
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III.  Qu'il  faut  recevoir,  comme  nous 
recevons,  cette  Sainte  Escriture  pour 
Divine  &  Canonique,  c'est  à  dire  pour 
regie  de  nostre  foi  &  de  nostre  vie28,  & 
qu'elle  est  contenue29  pleinement  aux 
livres30  de  l'Ancien  &  du  Nouveau  Te- 
stament; que  dans  l'Ancien  Testament 
doivent  estre  compris  seulement  les  li- 
vres que  Dieu  a  commis  à  l'Eglise  Iudaï- 
que31,  &  qu'elle  a  tousiours  approuvés 
&  reconnus32  pour  divins,  à  sçavoir33  les 
cinq  livres  de  Moyse,  Iosué,  les  luges, 
Ruth,  1.  &  2.  de  Samuel,  1.  &  2.  des  Rois, 
1.  &  2.  des  Chroniques  ou  Paralipome- 
non34,  le  1.  d'Esdras,  Nehemie,  Esther, 
lob,  les  Pseaumes,  les  Proverbes  de  Sa- 
lomon, l'Ecclesiaste,  le  Cantique  des 
Cantiques,  les  quattre  grands  Prophètes, 
les  douze  petis35;  &  dans  le  Nouveau,  les 
quatre  Evangiles36,  les  Actes  des  Apo- 
stres,  les  Epistres  de  S.  Paul,  une  aux 
Romains,  deux  aux  Corinthiens,  une  aux 
Galates,  une  aux  Ephesiens,  une  aux 
Philippiens,  une  aux  Colossiens,  deux 
aux  Thessaloniciens,  deux  à  Timothée, 
une  à  Tite,  une  à  Philemon,  l'Epistre  aux 
Hébreux37,  une  de  S.  Iacques,  deux  de  S. 
Pierre,  trois  de  S.  lean,  une  de  S.  Iude,  & 
l'Apocalypse38. 


III.  Che  conviene  ricevere,  come  ri- 
ceviamo, questa  Santa  Scrittura  per  Di- 
vina e  Canonica,  cioè39  per  regola  della 
nostra  fede  e  vita;  e  ch'ella  è  pienamente 
contenuta  ne'  libbri40  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento;  che  nel  Vecchio  Te- 
stamento deono  esser  solo  compresi  i 
libbri41  ch'Iddio  fidò  alla  Chiesa  Iu- 
daì'ca42,  da  lei  sempre  approvati  e  rico- 
nosciuti per  Divini,  cioè43  i  cinque  lib- 
bri44 di  Moïse45,  Iosue46,  li  Giudici,  Ruth, 
1°  e  2°  di  Samuel,  1°  e  2°  de'  Rè,  1°  e  2° 
delle  Croniche  osia  Paralipomenon47,  il 
1°  di  Esdra,  Nehemia,  Esther,  lob48,  i 
Salmi,  i  Proverbi  di  Salomone,  l'Ecclesia- 
ste, il  Cantico  de'  Cantici,  i  quattro  gran 
Profeti,  i  dodici  Piccoli49;  e  nel  Nuovo,  i 
quattro  Evangelij50,  i  Fatti  delli  Apostoli, 
le  Epistole  di  S.  Paolo51,  una  à  Romani, 
due  a'  Corinti,  una  a'  Galati,  una  al  li 
Efesi,  una  a'  Filippesi,  una  a'  Colossesi, 
due  a'  Thessalonicesi,  due  à  Timoteo, 
una  a'  Tito,  una  à  Filemone,  l'Epistola 
agli52  Hebrei,  una  di  S.  Iacopo53,  due  di 
S.  Pietro54,  tré  di  S.  Giovanni55,  una  di  S. 
Iuda56,  e  l'Apocalisse. 


28  S  e  JL:  nôtre  foi  &  de  nôtre  vie 

29  S:  contenue;  JL:  contenue 

30  JL:  és  Livres 

31  S:  Iudaique;  JL:  Judaïque 

32  S:  reconus 

33  S:  assavoir;  JL:  toûiours  approuvé  ou  reconnu  pour  Divins,  à  sçavoir 

34  JL:  Moise,  Iosuê,  les  Juges,  Ruth,  le  1.  &  2.  de  Samuel,  le  1.  &  2.  des  Rois,  le  1.  &  2. 
des  Chroniques  ou  Paralipomenon 

35  JL:  les  4.  grands  Prophètes  &  les  12.  petis 

36  JL:  les  4.  Evangiles 

37  S:  Ebreux 

38  JL:  des  Apôtres,  les  Epîtres  de  S.  Paul,  une  aus  Romains,  deux  aux  Corinthiens,  une  aus 
Galates,  une  aus  Ephesiens,  une  aus  Philippiens,  une  aus  Colossiens,  l'Epître  aux  Ebreux,  une  de 
S.  Jaques,  deux  de  S.  Pierre,  trois  de  S.  Jean,  une  de  S.  Jude,  &  l'Apocalypse. 

39  M:  ciò  è;  AL:  ciò  è 

40  M  e  AL:  libri 

41  M:  libri;  AL:  libri 

42  M:  Giudaica 

43  M:  ciò  è;  AL:  ciò  è 

44  M  e  AL:  libri 
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IV.  Que  nous  reconnoissons57  la  Di- 
vinité de  ces  livres  sacréz58,  non  seule- 
ment par  le  tesmoignage59  de  l'Eglise, 
mais  principalement  par  l'éternelle  &  in- 
dubitable vérité  de  la  doctrine  qui  y  est 
contenue60,  par  l'excellence,  sublimité  & 
Majesté  du  tout  divine  qui  y  paroist61,  & 
par  l'opération  du  S.  Esprit,  qui  nous  fait 
recevoir  avec  deference  le  tesmoi- 
gnage62 que  l'Eglise  nous  en  rend,  qui 
ouvre  nos  yeux  pour  descouvrir63  les 
rayons  de  la  lumiere  celeste  qui  esclatent 
en  l'Escriture64,  &  rectifie  nostre  goust65 
pour  discerner  cette  viande  par  la  saveur 
divine  qu'elle  a. 

V.  Que  Dieu  a  fait  toutes  choses  de 
rien  par  sa  volonté  toute  libre,  &  par  la 
puissance  infinie  de  sa  parole. 


IV.  Che  riconosciamo  la  Divinità  di 
questi  libbri66  sacri,  non  solo  dalla  testi- 
monianza della  Chiesa,  mà  principal- 
mente dall'eterna  &  indubitabile  verità 
della  dottrina  contenuta  in  essi,  dall'ec- 
cellenza67, sublimità,  e  Maestà  del  tutto 
Divina  che  vi  si  dimostra,  e  dall'opera- 
tione  dello  Spirito  Santo,  che  ci  fa'  rice- 
vere con  riverenza  la  testimonianza  la- 
quale  cene  rende  la  Chiesa,  che68  ci  apre 
gli  occhi  per  iscoprir69  i  raggi  della  cele- 
ste luce  che  risplendono  nella  Scrittura,  e 
corregge  il  nostro  gusto  per  discernere 
questo  cibo  col  suo  Divino  sapore. 


V.  Ch'Iddio  hà  fatto  tutte  le  cose  di 
nulla,  colla  sua  volontà70  del  tutto  libera, 
e  colla  potenza  infinita  della  sua  parola. 


45  AL:  Moise 

46  M  e  AL:  Josue 

47  M:  delle  Croniche,  il  1.  di  Esdra;  AL:  delle  Croniche  o  sia  Paralipomenon 

48  M  e  AL:  Job 

49  M:  Piccioli;  AL:  piccoli 

50  M:  Evangelii 

51  M:  Epistole  di  St.  Paolo;  AL:  Epistole  di  Santo  Paolo 

52  M:  à  gli 

53  M:  una  di  St.  Giacopo;  AL:  una  di  Santo  Iacopo 

54  M:  due  di  St.  Pietro;  AL:  due  di  Santo  Pietro 

55  M:  tré  di  S.  Giovanni;  AL:  tré  di  Santo  Giovanni 

56  M:  una  di  S.  Giuda;  AL:  una  di  Santo  Juda 

57  S:  reconoissons 

58  S:  sacrés 

59  JL:  témoignage 

60  S:  contenue;  JL:  contenue 

61  S:  paroit 

62  JL:  deferance  le  témoignage 

63  JL:  découvrir 

64  S:  esclattent  en  l'Escriture;  JL:  éclattent  en  l'Ecriture 

65  JL:  nôtre  goût 

66  M  e  AL:  libri 

67  M:  d'all'eccellenza 

68  AL:  e  che 

69  M:  iscuoprir 

70  AL:  voluntà 
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VI.  Qu'il  les  conduit  &  gouverne  tou- 
tes par  sa  providence,  ordonnant  & 
adressant  tout  ce  qui  arrive  au  monde, 
sans  qu'il  soit  pourtant  ny  autheur  ny71 
cause  du  mal  que  les  Creatures  font,  ou 
que  la  coulpe  luy72  en  puisse  ou  doive 
en  aucune  façon  estre  imputée. 


VII.  Que  les  Anges  ayans  esté  tous 
créez  purs  &  saincts77,  il  y  en  a  qui  sont 
tombez78  dans  une  corruption  &  perdi- 
tion irreparable,  mais  que  les  autres  ont 
persévéré  par  un  effect  de  la  bonté  Di- 
vine, qui  les  a  soustenus  &  confirmez79. 

VIII.  Que  l'homme  qui  avoit  esté  créé 
pur  &  sainct81  à  l'image  de  Dieu,  s'est 
privé  par  sa  faute  de  cét  estât  bien-heu- 
reux82, donnant  ses  assentimens  aux  di- 
scours captieux83  du  Diable. 


VI.  Ch'egli  le  conduce  e  governa 
tutte  colla  sua  previdenza,  ordinando  & 
addirizzando  tutto  ciò  che  nel  mondo 
accade,  senza  che  pure73  egli  sia  ne  au- 
tore ne74  causa  del  male  il  quale  fanno75 
le  Creature,  o  che  la  colpa  negli76  possa 
o  debba  in  alcuna  maniera  esser  impu- 
tata. 

VII.  Che  gli  Angeli  essendo  stati  tutti 
creati  puri  e  santi,  alcuni  sono  caduti  in 
una  corruttione  &  perditione  irrepara- 
bile, mà  che  gli  altri  sono  perseverati  per 
un'effetto  della  Divina  bontà80,  che  gli 
hà  sostenuti  e  confirmati. 

Vili.  Che  l'huomo  il  quale  era  stato 
creato  puro  e  santo  all'imagine  di  Dio, 
per  sua  colpa  s'è  privato  di  quello  stato 
felice,  prestando  fede  a'  discorsi  ingan- 
nevoli del  Diavolo. 


71  S  e  JL:  ni  autheur  ni 

72  S:  lui 

73  AL:  però 

74  M:  nè 

75  M:  male  che  fanno 

76  M:  ne  gli 

77  JL:  ayant  esté  créés  purs  &  saints 

78  JL:  tombés 

79  JL:  soutenus  &  confirmés 

80  M:  perseverati  per  un'effetto  de  la  Divina  bontà;  AL:  perseverati  per  la  bontà  di  Dio 

81  JL:  saint 

82  S:  cet  estât  bien-heureux;  JL:  cét  estât  bienheureux 

83  JL:  aus  discours  captieus 
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IX.  Que  l'homme  a  perdu  par  sa 
transgression  la  Iustice84  &  la  sainteté 
qu'il  avoit  receuè'85,  encourant  avec 
l'indignation  de  Dieu,  la  mort  &  la  cap- 
tivité sous  la  puissance  de  celuy86  qui  a 
l'empire  de  la  mort,  a  sçavoir87  le  Diable, 
à  ce  poinct88,  que  son  franc  arbitre  est 
devenu  serf  &  esclave89  du  péché;  tel- 
lement que  de  nature  tous  les  nommes  & 
Iuifs  &  Gentils90  sont  enfans  d'ire,  tous 
morts  en  leurs  fautes  &  péchez91,  &  par 
consequent  incapables  d'avoir  aucun 
bon  mouvement  pour  le  salut,  ny  mes- 
mes92  former  aucune  bonne  pensée  sans 
la  grace,  toutes  leurs  imaginations  & 
pensées  n'estans  que  mal  en  tout 
temps93. 

X.  Que  toute  la  postérité  d'Adam  est 
coûpable  en  luy  de  sa  désobéissance101, 
infectée  de  sa  corruption,  &  tombée 
dans  la  mesme  calamité,  jusqu'aux  pe- 
tits102 enfans  dés  le  ventre  de  leur  mere, 
d'où  vient  le  nom  de  péché  originel. 


IX.  Che  l'huomo  nella  sua  trasgres- 
sione94 hà  perduta  la  giustitia  e  la  santità 
che  haveva  ricevuta,  ed95  è  incorso  nel- 
l'indegnatione96  di  Dio,  nella  morte,  & 
nella  cattività  sotto  la  potenza  di  colui 
che  hà97  l'imperio  della  morte,  ciò  è  del 
Diavolo,  a  tal  segno  ch'il  suo  libero  arbi- 
trio è  divenuto  servo  e  schiavo  del  pec- 
cato; cosi  che  di  natura  tutti  gli  huomini, 
e  Iudei98,  e  Gentili  sono  figliuoli  d'ira, 
tutti  morti  ne'  loro  falli  e  peccati,  &  con- 
seguentemente incapaci  di  havere  al- 
cuno99 buono  muovimento  per  la  salute, 
etiandio  di  formar  un  buono100  pensiero 
senza  la  grada,  tutte  le  loro  imaginationi 
non  essendo  altro  che  male  in  ogni 
tempo. 

X.  Che  tutta  la  posterità  d'Adamo  è 
colpevole  in  esso  lui  della  sua  disubbi- 
dienza103, infetta  della  sua  corruttione,  e 
caduta  nella  medesima  calamità  infino 
alli  piccoli  fanciulli  fin  dal  ventre  della 
madre,  onde  viene  il  nome  di  peccato 
originale. 


84  JL:  justice 

85  JL:  receiie 

86  S:  celui 

87  S  e  JL:  assavoir 

88  JL:  point 

89  JL:  éclave 

90  JL:  Juifs  &  gentils 

91  JL:  péchés 

92  S:  ni  mesmes;  JL:  consequant  incapables  d'avoir  aucun  bon  movement  pour  le  salut,  ni 
même 

93  JL:  imaginations  &  pensées  n'estant  que  mal  en  tout  tems 

94  M:  transgressione 

95  M:  che  haveva  ricevuto  ed;  AL:  ch'egli  haveva  ricevuta  & 

96  M:  indignatione 

97  M:  eh'  hà;  AL:  che  ha 

98  M:  Giudei 

99  M:  d'havere  alcun;  AL:  di  havere  alcun 

100  M:  formar  un  buon;  AL:  formare  un  buon 

101  S:  coulpable  en  lui  de  sa  désobéissance 

102  S:  petis;  JL:  même  calamité  jusques  aus  petits 

103  M:  col  pevole  in  esso  lui  della  sua  disobbidienza;  AL:  colpevole  in  esso  lui,  e  con  esso 
lui,  della  sua  disubbidienza 
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XI.  Que  Dieu  retire  de  cette  corrup- 
tion &  condamnation  les  personnes  qu'il 
a  esleués104  par  sa  miséricorde  en  son 
Fils  Iesus105  Christ,  y  laissant  les  autres 
par  un  droict  irréprochable  de  sa  Liberté 
&  Iustice106. 

XII.  Que  Iesus108  Christ  ayant  esté 
ordonné  de  Dieu  en  son  décret  éternel, 
pour  estre  le  seul  Sauveur  &  l'unique 
Chef  de  son  corps,  qui  est  l'Eglise,  il  l'a 
racheté109  par  son  propre  sang  dans 
l'accomplissement  des  temps,  &  luy110 
offre  &  communique  tous  ses  benefices 
par  l'Evangile. 

XIII.  Qu'il  y  a  deux  natures  en  Ie- 
sus111 Christ,  la  divine,  &  l'humaine, 
vrayement  unies  en  une  mesme112  per- 
sonne, sans  confusion,  sans  separa- 
tion113, sans  changement;  chaque114  na- 
ture gardant  ses  proprietéz115  distinctes, 
&  que  Iesus116  Christ  est  vray  Dieu  & 
vray  homme  tout  ensemble. 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corrut- 
tione  &  condannatione  le  persone 
ch'egli  hà  elette  per  la  sua  misericordia 
in  Iesu  Christo  suo  figliuolo,  lasciandovi 
gli  altri  secondo  la  raggione  irreprehen- 
sibile  della  sua  libertà  e  giustitia107. 

XII.  Che  Iesu  Christo  essendo  stato 
da  Dio  ordinato  nel  suo  eterno  decreto, 
per  esser  il  solo  Salvator  e  l'unico  capo 
del  suo  corpo  che  è  la  Chiesa,  egli  l'hà 
riscattato  col  suo  proprio  sangue  nel 
compimento  de  tempi,  e  le  comunica  tutti 
li  suoi  benefici  coll'Evangelio. 


XIII.  Che  vi  sono  due  nature  in 
Iesu117  Christo,  la  Divina  e  l'humana  ve- 
ramente unite  in  una  stessa  persona, 
senza  confusione,  senza  separatione, 
senza  divisione,  senza  cangiamento, 
l'una  e  l'altra  natura  serbando118  le  sue 
distinte  proprietà;  e  che  Iesu119  Christo  è 
insieme  vero  Dio,  e  vero  huomo. 


104JL:eleiies 

105  JL:  Jesus 

106  JL:  droit  irréprochable  de  sa  liberté  &  justice 

107  M:  hà  elette  dinanzi  la  fondatione  del  mondo,  non  perche  egli  prevedesse  in  essi  alcuna  di- 
sposinone alla  fede  o  alla  santità,  mà  per  la  sua  misericordia  in  Giesu  Christo  suo  figliuolo, 
lasciandovi  gli  altri  secondo  la  raggione  irreprehensiblile  della  sua  libertà,  e  giustitia;  AL:  ha  elette 
dinanzi  la  fondatione  del  mondo,  non  perche  egli  prevedesse  in  loro  alcuna  buona  dispositione,  alla 
fede,  o  alla  santità:  ma  per  la  sua  misericordia  in  Iesu  Christo  suo  figliuolo,  lasciandovi  gli  altri 
secondo  la  raggione  sovrana  &  irreprehensiblile  della  sua  libertà  e  giustitia. 

108  JL:  Jesus 

109  S  e  JL:  rachetée 

110  S:  lui;  JL:  des  terns,  &  luy 

1 1 1  JL:  deus  natures  en  Jesus 

112  JL:  vrayement  en  une  même 

113  S  e  JL:  sans  confusion,  sans  division,  sans  separation 

114  S:  chasque;  JL:  chaque 

115  S  e  JL:  propriétés 

116  JL:  Jesus 

117  M:  Giesu 

118  M:  servando 

119  M:  Giesu 
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XIV.  Que  Dieu  a  tant  aymé120  le 
monde  qu'il  a  donné  son  Fils  pour  nous 
sauver  par  son  obéissance  tres-par- 
faite121,  nommément  par  celle  qu'il  a 
monstrée122  en  souffrant  la  mort  maudite 
de  la  Croix,  &  par  les  victoires  qu'il  a 
remporté  sur  le  Diable,  le  péché,  &  la 
mort. 

XV.  Que  Iesus126  Christ  ayant  fait 
l'entière  expiation  de  nos  péchez127  par 
son  Sacrifice  tres-parfait128,  une  fois  of- 
fert en  la  Croix,  il  ne  peut  ny  ne  doit 
estre  réitéré129  sous  quelque  prétexte 
que  ce  soit. 

XVI.  Que  le  Seigneur  Iesus134  nous 
ayant  pleinement  reconciliez135  à  Dieu 
par  le  Sang  de  sa  Croix,  c'est  par  son 
seul  mérite,  &  non  par  nos  œuvres,  que 
nous  sommes  absous  &  iustifiez  devant 
luy13<>. 


XIV.  Che  Iddio  hà  tanto  amato  il 
mondo123,  ch'egli  hà  dato  il  suo  figliuolo 
per  salvarci  colla  sua  perfettissima  ubbi- 
dienza; quella  specialmente124  ch'egli  hà 
dimostrata  sofferendo  la  morte  mala- 
detta125  della  croce,  e  colle  vittorie 
ch'egli  ha  riportate  soprà'l  Diavolo,  il 
peccato,  &  la  morte. 

XV.  Che  Iesu130  Christo  havendo 
fatta  l'intera131  espiatione  de'  nostri 
peccati  co'l  suo  perfettissimo  sacrificio 
una  volta  offerto  nella  Croce,  non 
puole132  ne  deve  esser  reiterato  sotto 
qualunque  pretesto133. 

XVI.  Ch'il  Signor  Iesu137  havendoci 
pienamente  riconciliati138  à  Dio  con  il 
sangue  delle  sua  croce,  in  virtù  del  suo 
solo  merito  e  non  delle  nostre  opere,  noi 
siamo  assolti  e  giustificati  nel  suo  cos- 
petto'39. 


120  S  e  JL:  aimé 

121  S:  obéissance  tresparfaite 

122  JL:  nommément  par  celle  qu'il  a  montré 

123  M:  mondo,  ciò  è  quelli  ch'egli  hà  eletti  dal  mondo  ch'egli  hà  dato;  AL:  ch'egli  ha  dato  il 
suo  Figliuolo 

124  AL:  specialmento 

125  M  e  AL:  maledetta 

126  JL:  Jesus 

127  JL:  péchés 

128  S:  tresparfait 

129  S  e  JL:  ni  ne  doit  estre  réitéré 

130  M:  Giesu 

131  M:  intiera 

132  M:  non  può 

133  M:  prestesto,  come  si  pretende  fare  nella  Messa 

134  JL:  Jesus 

135  JL:  reconcilié 

136S:  lui;  JL:  justifiés  devant  luy 

137  M:  Giesu 

138  M:  reconciliati  à  Dio;  AL:  riconciliati  a  Dio 

139  M:  cospetto,  e  che  non  v'è  altro  purgatorio,  che  nel  suo  sangue,  il  quale  ci  purga  da  ogni 

peccato 
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XVII.  Que  nous  avons  union  avec  Ie- 
sus140  Christ,  &  communion  à  ses  bene- 
fices par  la  foy,  qui  s'appuye  sur  les 
promesses  de  vie  qui  nous  sont  faites  en 
son  Evangile. 

XVIII.  Que  cette  foy  vient  de  l'ope- 
ration  gracieuse  &  efficace  du  S.  Esprit, 
qui  esclaire145  nos  ames  &  les  porte  à 
s'appuyer  sur  la  miséricorde  de  Dieu 
pour  s'appliquer  les  mérites  de  Iesus146 
Christ. 

XIX.  Que  Iesus150  Christ  est  nostre 
vray151  &  unique  Médiateur,  non  seule- 
ment de  redemption,  mais  aussi  d'inter- 
cession, &  que  par  ses  mérites  &  son  in- 
tercession152 nous  avons  accez153  au 
Pere  pour  l'invoquer  avec  la  sainte154 
confiance  d'estre  exaucéz155,  sans  qu'il 
soit  besoin  d'avoir  recours  à  aucun  au- 
tre Intercesseur  que  luy156. 


XVII.  Che  noi  habbiamo  unione  con 
Iesu141  Christo,  e  comunione142  a'  suoi 
benefici143  per  la  fede,  laquale144  si  ap- 
poggia sopra  le  promesse  di  vita  che  ci 
sono  fatte  nell'Evangelio. 

XVIII.  Che  quella  fede  viene  dall'o- 
peratione  gratiosa  &  efficace  dello  Spi- 
rito Santo,  che  allumina147  le  anime  no- 
stre, e  le  porta  ad  appoggiarsi  sopra  la148 
misericordia  di  Dio  per  applicarsi  i  meriti 
di  Iesu149  Christo. 

XIX.  Che  Iesu  Christo  è  il  nostro  vero 
ed157  unico  Mediatore,  non  solo  di  Re- 
dentione,  mà158  anche  d'intercessione, 
&  che  per  i159  suoi  meriti  e  per  la  sua  in- 
tercessione noi  habbiamo  introduttione 
al  Padre,  per  invocarlo  con  santa  fiducia 
d'esser  esauditi,  senza  che  sia  necessario 
il  ricorrere  ad  alcun  altro  intercessore 
che  lui. 


140  JL:  Jesus 

141  M:  Giesu 

142  M  e  AL:  communione 

143  AL:  beneficij 

144  M  e  AL:  la  quale 

145  JL:  éclaire 

146  JL:  le  mente  de  Jesus 

147  M:  illumina 

148  M:  là 

149  M:  Giesu 

150  JL:  Jesus 

151  S:  vrai;  JL:  nôtre  vray 

152  JL:  mérites  &  sa  mediation 

153  JL:  accès 

154  S:  saincte 

155  S  e  JL:  exaucés 

156  S:  lui 

157  AL:  & 

158  AL:  ma  anche  d'Intercessione:  e  che 

159  M:  li 
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XX.  Que  comme  Dieu  nous  promet  la 
regeneration  en  Iesus  Christ,  ceux160  qui 
sont  unis  à  luy161  par  une  vive  foy  doi- 
vent s'adonner,  &  s'adonnent  en  ef- 
fet162 à  bonnes  œuvres. 

XXI.  Que  les  bonnes  œuvres  sont  si 
nécessaires  aux  fidelles166,  qu'ils  ne 
peuvent  parvenir  au  Royaume  des 
Cieux  sans  les  faire,  estant  vray  que 
Dieu  les  a  préparées  afin  que  nous  y 
cheminions167,  qu'ainsi  nous  devons 
fuir168  les  vices,  &  nous  addonner  aux 
vertus  Chrestiennes,  employant  les  ieus- 
nes169  &  tous  autres  moyens  qui  peu- 
vent nous  servir  à  une  chose  si  sain- 
cte17°. 

XXII174.  Que  bien  que  nos  œuvres  ne 
puissent  pas  mériter,  nostre175  Seigneur 
ne  laissera  pas  de  les  recompenser  de  la 
vie  éternelle  par  une  continuation  misé- 
ricordieuse de  sa  grace,  &  en  vertu  de  la 
constance  immuable  des  promesses  qu'il 
nous  en  fait. 


XX.  Che  come  Iddio  ci  promette  la  ri- 
generatione  in  Iesu163  Christo,  coloro 
che  sono  uniti  con  essolui164  per  una 
viva  fede,  deono  adoperarsi,  e  realmente 
s'adoperano  a165  buone  opere. 

XXI.  Che  le  buone  opere  sono  tanto 
necessarie  a'  fedeli,  che  non  possono 
giongere171  al  Regno  de'  cieli  senza 
farle,  atteso  che  Iddio  le  hà  preparate 
acciochè172  in  esse  noi  caminiamo;  che 
cosi  dobbiamo  fuggire  i  vitji, 173  &  appli- 
carci alle  virtù  Christiane,  impiegando  i 
digiuni,  &  ogni  altro  mezzo  che  può 
servirci  in  una  cosa  si  santa. 


XXII.  Che  quantunque  le  buone 
opere  nostre  non  possano  meritar176,  il 
Signore  non  lascierà  di  ricompensarle 
della  vita  eterna  per  una  misericordiosa 
continuatione  della  sua  gratia,  ed177  in 
virtù  della  costanza178  immutabile  delle 
promesse  ch'egli  ce  n'hà  fatte179. 


160  JL:  Jesus  Christ,  ceus 

161  S:  lui 

162  S:  s'addonner,  &  s'adonnent  en  effect;  JL:  effét 

163  M:  regeneratione  in  Giesu 

164  M  e  AL:  esso  lui 

165  M:  à 

166  S:  aux  fidèles;  JL:  aus  fidèles 
167JL:  cheminoins 

168  S  e  JL:  fuir 

169  JL:  Chrétiennes,  employant  les  jûnes 

170  JL:  sainte 

171  M:  giungere 

172  AL:  ha  preparate  accioche 

173  M:  vitii 

174  Per  errore  nel  testo  è  stampato:  XII,  mentre  in  S  e  in  JL,  correttamente:  XXII 

175  JL:  nôtre 

176  M:  meritare 

177  AL:  & 

178  [y|:  constanza 

179  M:  ch'egli  cci  hà  fatte 
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XXIII.  Que  ceux  qui  possèdent  la  vie 
éternelle  en  suite  de  leur  foy  &  de  leurs 
bonnes  œuvres,  doivent  estre  considérez 
comme  saincts,  &  glorifiez,  louez180  pour 
leurs  vertus,  imitez181  en  toutes  les  belles 
actions  de  leur  vie,  mais  non  adorez  ny 
invoquez182,  puis  qu'on  ne  doit  prier 
qu'un  seul  Dieu  par  Iesus183  Christ. 


XXIV.  Que  Dieu  s'est  recueilly190  une 
Eglise  dans  le  monde  pour  le  salut  des 
hommes,  &  qu'elle191  n'a  qu'un  seul 
Chef  &  fondement  qui  est  Iesus192 
Christ. 

XXV.  Que  cette  Eglise  est  la  compa- 
gnie des  fidèles,  qui  ayans  esté  esleus196 
de  Dieu  devant  la  fondation  du  monde, 
&  appelez197  par  une  sainte  vocation. 
s'unissant198  pour  suivre  la  parole  de 
Dieu,  croyans  ce  qu'il  nous  y  enseigne, 
&  vivans  en  fa  crainte. 

XXVI.  Que  cette  Eglise  ne  peut  dé- 
faillir, ou  estre  anéantie;  mais  qu'elle  doit 
estre  perpétuelle. 


XXIII.  Che  quelli184  che  posseggono 
la  vita  eterna  in  conseguenza  della185 
fede  e  delle  buone  opere  loro,  deono  es- 
ser considerati  come  santi  e  glorificati, 
lodati  per  le  loro  virtù,  imitati186  in  tutte 
le  belle  attioni  della  loro  vita,  mà187  non 
adorati  ne  invocati,  poi  che  non  si  deve 
pregar  senon188  un  solo  Iddio  per 
Iesu189  Christo. 

XXIV.  Che  Iddio  s'è  raccolta  una 
Chiesa  nel  mondo  per  la  salute  degli 
huomini,193  e  ch'ella  non  hà  senon194  un 
solo  capo  e  fondamento,  cioè  Iesu195 
Christo. 

XXV.  Che  quella  Chiesa  è  la  compa- 
gnia de'  fedeli,  i  quali  essendo  stati  da 
Dio  eletti  avanti  la  fondatione  del 
mondo,  e  chiamati  d'una  santa  voca- 
tione,  vengono  ad  unirsi  per  seguitare  la 
parola  di  Dio,  credendo  ciò  ch'egli  vi  ci 
insegna,  e  vivendo  nel  suo  timore. 

XXVI.  Che  quella  Chiesa  non  puole 
mancar,  ed  esser  ridutta199  al  niente;  mà 
che  deve  esser  perpetua200. 


180  S:  louez;  JL:  considérés  comme  Saints.  &  glorifiés,  louéz 

181  JL:  imités 

182  S:  ni  invoquez;  JL:  adorés  ni  invoqués 

183  JL:  Jesus 

184  M:  quelle 

185  AL:  dalla 

186  M:  inimitati 

187  AL:  Ma 

188  M  e  AL:  se  non 

189  M:  Giesu 

190  S:  recueilli;  JL:  recueilli 

191  JL:  hommes,  quelle 

192  JL:  fondament,  qui  est  Jesus 

193  AL:  degl'huomini 

194  M:  hà  se  non;  AL:  ha  se  non 

195  M:  ciò  è  Giesu;  AL:  ciò  è  Iesu 

196  JL:  éleus 

197  JL:  appelés 

198  S  e  JL:  s'unissent 

199  M:  ed  esser  ridotta;  AL:  &  esser  ridutta 

200  M:  perpetua,  e  che  tutti  gl'eletti  sono  sostenuti  e  conservati  per  la  virtù  di  Dio,  in  tal  modo 
che  essi  tutti  perseverano  nella  vera  fede  fin'  al  fine,  uniti  nella  santa  Chiesa,  come  membra  di  essa; 
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XXVII.  Que  tous  s'y  doivent  ranger 
&  se  tenir  dans  sa  Communion. 


XXVIII.  Que  Dieu  ne  nous  instruit204 
pas  seulement  par  sa  parole,  mais  que  de 
plus  il  a  institué  des  Sacremens  pour  les 
joindre-05  à  cette  parole,  comme  des 
moyens  pour  nous  unir  à  Iesus206  Christ, 
&  pour  communiquer  à  ses  benefices,  & 
qu'il  n'y  en  a  que  deux  communs  à  tous 
les  membres  de  l'Eglise  sous  le  Nouveau 
Testament,  a  sçavoir207  le  Baptesme208 
&  la  Sainte  Cene. 

XXIX.  Qu'il  a  institué  celuy213  du 
Baptesme  pour  un  tesmoignage  de  nos- 
tre214 adoption,  &  que  nous  y  sommes 
lavez  de  nos  péchez  au  sang  de  Iesus 
Christ  &  renouvelez215  en  sainteté  de 
vie. 


XXVII.  Che  ognuno201  a  quella 
deve202  congiungersi,  e  tenersi  nella  sua 
comunione203. 

XXVIII.  Che  Iddio  non  ci  ammaestra 
solo  colla  sua  parola,  mà  che  di  più  egli 
ha  ordinati  de'  Sacramenti  per  congiun- 
gergli209 ad  essa,  comme210  mezzi  per 
unirci  a  Christo,  e  partecipar  alli  suoi  be- 
nefìci; e  che  non  vene211  sono  più  di  dui 
comuni  a  tutte  le  membra  della  Chiesa 
sott'l  Nuovo  Testamento  ciò  è212  il  Bat- 
tesimo e  la  santa  Cena. 


XXIX.  Ch'egli  hà  stabilito  quello  del 
Battesimo  per  una  testimonianza  della 
nostra  adottatione216,  e  che  vi  siamo  la- 
vati de'  nostri  peccati  nel  sangue  di 
Iesu217  Christo,  e  rinnovati  in  santità  di 
vita. 


AL:  perpetua,  tutti  gl'eletti  essendo,  ogniuno  nel  suo  tempo,  chiamati  da  Dio  nella  communione  de' 
santi,  e  talmente  per  la  virtù  del  suo  Santo  Spirito  sostenuti  e  conservati  nella  fede  che  perseverando 
in  essa  conseguiscono  l'Eterna  salute. 

201  M:  ogn'uno;  AL:  ogniuno 

202  AL:  quella  (ciò  è  alla  Chiesa)  deve 
201  M  e  AL:  communione 

204  S  e  JL:  nous  y  instruit 

205  JL:  joindre 

206  JL:  Jesus 

207  S  e  JL:  assavoir 

208  JL:  Baptême 

209  [vi;  congiunger  ci  li 

210  AL:  come 

211  M:  ve  nè  sono  più  di  due  communi  à;  AL:  ve  ne  sono  più  di  due  comuni  a 

212  M  e  AL:  sotto  '1  Nuovo  Testamento  ciò  è 

213  S:  celui 

214  JL:  Baptême  pour  un  témoignage  de  nôtre 

215  JL:  lavés  de  nos  péchés  au  Sang  de  Jesus  Christ  &  renouvelés 

216  M:  adottione 

217  M:  Giesu 
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XXX.  Qu'il  a  institué  celuy218  de  la 
Saincte219  Cene  ou  Eucharistie  pour  la 
nourriture  de  nostre220  ame,  afin  que  par 
une  vraye  &  vive  foy,  par  la  vertu  in- 
comprehensible du  S.  Esprit,  mangeans 
effectivement  sa  chair  &  beuvans  son 
sang,  &  nous  unissant221  tres-estroite- 
ment222  &  inséparablement  à  Christ,  en 
luy  &  par  luy223  nous  ayons  la  vie  spiri- 
tuelle &  éternelle. 

Et  afin  que  tout  le  monde  voye  clai- 
rement nostre  créance  sur  ce  poinct, 
nous  adjoutons  icy  les  mesmes224  termes 
qui  sont  couchés  en  nôtre  prière  avant  la 
communion,  dans  nostre225  Liturgie  ou 
maniere  de  célébrer  la  Sainte  Cene,  & 
dans  nostre226  Catéchisme  public,  qui 
sont  pieces  qu'on  peut  voir  à  la  fin  de 
nos  Pseaumes;  Voicy227  les  termes  de 
nôtre  prière;  £7228  comme  nôtre  Sei- 
gneur non  seulement  t'a  une  fois229  of- 
fert son  corps  &  son  sang  pour  la  re- 
mission des  nos  pechéz230,  mais  aussi 
nous  les  veut  communiquer  pour  nour- 
riture en  vie  éternelle;  fais231  nous 
cette  grace  que  de  vraye  sincérité  de 
cœur  &  d'un  zele  ardent232  nous  rece- 
vions de  luy  un  si  grand  benefice:  c'est 
qu'en  certaine  foy  nous  iouïssions233 
de  son  corps  &  de  son  sang;  voire  de 
luy  tout  entièrement2*4,  &c.  Les  termes 
de  nostre235  Liturgie  sont,  Premièrement 
donc,  Croyons  à  ces  promesses  que  Ie- 
sus236  Christ  qui  est  la  vérité  infailli- 
ble231 a  prononcées  de  sa  bouche,  à 
sçavoir23s  qu'il  nous  veut  vrayement 
faire  participons  de  son  corps  &  de  son 
sang,  afin  que  nous  le  possédions  en- 
tièrement en  telle  sorte  qu'il  vive  en 
nous  &  nous  en  luy239.  Ceux  de  nos- 
tre240 Catéchisme  public  sont  de  mes- 
me241  en  la  section  53. 


XXX.  Ch'egli  hà  stabilito  quello  della 
santa  Cena  od  Eucaristia  per  il  nudri- 
mento  dell'anime242  nostre;  acciochè 
con  una  vera  e  viva  fede,  per  la  virtù  in- 
comprensibile243 dello  Spirito  Santo 
mangiando  effettivamente  la  sua  carne,  e 
beendo  il  suo  sangue,  e  congiungendoci 
strettissimamente  ed  inseparabilmente  à 
Christo,  in  lui  e  per  lui  habbiamo  la  vita 
spirituale  ed  eterna.  Ed  acciochè 
ognuno  vegga  chiaramente  ciò  che  cre- 
diamo in  questo  capo,  aggiugniamo  qui 
le  medesime  espressioni  che  si  trovano 
nella  preghiera  che  facciamo  avanti  la 
comunione244,  nella  nostra  Liturgia  ò 
forma  di  celebrar  la  Santa  Cena,  e  nel 
nostro  Catechismo  publico,  iquali245 
scritti  si  veggono  dietro  a'  nostri  Salmi: 
queste  sono  le  parole  della  preghiera:  Si 
come  il  Signor  nostro  non  solo  t'hà 
una246  volta  offerto  il  suo  corpo  ed  il 
suo  sangue  per  la  rimessione  de  '  nostri 
peccati,  ma  vuole  etiandio  communi- 
carcegli  in  nudrimento  di  vita  eterna; 
facci  etiandio  questa  gratia  che  in  vera 
sincerità  di  cuore,  &241  con  zelo  ar- 
dente, riceviamo  dà  lui  un'sì24i  grande 
benefìcio;  ciò  è249  che  con  sicura  fede 
noi  godiamo  del  suo  corpo  &  del  suo 
sangue,  anzi  di  lui  tutto  intero.  Le  pa- 
role della  Liturgia  sono  tali.  Prima250 
dunque  crediamo  alle  promesse  che 
Iesu  Christo251  la  verità  infallibile  ìià 
pronontiate  colla  sua  bocca,  ciò  è252 
ch'egli  ci  vuol  far  veramente  partecipi 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  accio- 
chè lo  possediamo  interamente253  in 
modo  ch'egli  viva  in  noi,  e  noi  in  esso 
lui:  Quelle  del  nostro  Catechismo  sono 
le  medesime  nella  Domenica  53. 


218  S:  celui 

219  JL:  Sainte 

220  JL:  nôtre 

221  JL:  unissans 

222  S:  tresestroitement;  JL:  tres-étroitement 

223  S:  lui  &  par  lui 

224  S:  point,  nous  adjoutons  ici  les  mesmes;  JL:  nôtre  croyance  sur  ce  point,  nous  adjoûtons 
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XXXI.  Qu'il  est  necessaire  que  l'E- 
glise ait  des  Pasteurs,  iugés254  bien  in- 
struits &  de  bonne  vie  par  ceux  qui  en 
ont  le  droict,  tant  pour  prescher255  la  pa- 
role de  Dieu,  que  pour  administrer  les 
Sacremens,  &  veiller  sur  le  troupeau  de 
Iesus256  Christ,  suivant  les  reigles257 
d'une  bonne  &  sainte  discipline, 
conjointement258  avec  les  Anciens  & 
Diacres  selon  la  pratique  de  l'Eglise  an- 
ciene. 


XXXI.  Ch'egli  è259  necessario  che  la 
Chiesa  habbia  de'  Pastori,  giudicati  bene 
instrutti  e  di  buona  vita,  dà  coloro  che 
ne  hanno  la  raggione,  tanto  per  predicar 
la  parola  di  Dio,  come  per  amministrar  i 
Sacramenti,  e  vegghiare  sopra  la  greggia 
di  Christo,  secondo  le  regole  d'una 
buona  e  santa  disciplina,  insieme  cogli260 
Antiani  e  Diaconi,  conforme  all'usanza 
della  Chiesa  antica. 


icy  les  mêmes 

225  S  e  JL:  nôtre 

226  S  e  JL:  nôtre 

227  S:  Voici 

228  JL:  & 

229  JL:  non  seulement  a  une  fois 

230  S  e  JL:  péchés 

231  S:  fai 

232  JL:  ardant 

233  S:  iouissions;  JL:  jouissions 

234  S:  lui  tout  entièrement;  JL:  luy  entièrement 

235  S  e  JL:  nôtre 

236  JL:  Jesus 

237  S:  infallible;  JL:  vérité  même 

238  S  e  JL:  assavoir 

239  S:  lui 

240  S:  nôtre;  JL:  Ceus  de  nôtre 

241  JL:  même 

242  M:  nodrimento  dell'anime;  AL:  nudrimento  d'ellanime 

243  M:  incomprehensibile 

244  M  e  AL:  communione 

245  M  e  AL:  i  quali 

246  M  non  solo  ci  hà  una;  AL:  non  solo  ha  una 

247  AL:  e 

248  M:  un  si;  AL:  un'si 

249  M  e  AL:  ciò  è 
250M:  Primo 

251  M:  Giesu  Christo;  AL:  Iesu  Christo  il  quale  è 

252  AL:  ciò  è 

253  M:  intiramente 

254  JL:  aye  des  Pasteurs,  jugés 

255  JL:  droit  tant  pour  prêcher 

256  JL:  Jesus 

257  JL:  règles 

258  S:  coniointement 

259  M:  Ch'egl'è 

260  M-  c5  Antiani 
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XXXII.  Que  Dieu  a  establi261  les  Rois 
&  les  Magistrats  pour  la  conduite  des 
peuples,  &  que  les  peuples  leur  doivent 
estre  sujects  &  obeïssans262  en  vertu  de 
cét  ordre263,  non  seulement  pour  l'ire, 
mais  pour  la  conscience  en  toutes  les 
choses  qui  sont  conformes  à  la  Parole  de 
Dieu,  qui  est  le  Roy  des  Roys264  &  Sei- 
gneur des  Seigneurs. 

XXXIII.  Enfin268,  qu'il  faut  recevoir 
le  Symbole  des  Apostres269,  l'Oraison 
Dominicale,  &  le  Decalogue  comme  pie- 
ces  fondamentales  de  nostre270  créance, 
&  de  nos  devotions. 


XXXII.  Ch'Iddio  hà  stabilito  i  Ré  &  i 
Magistrati265  per  il  governo  de'  popoli, 
ch'i  popoli  deono  esser  loro  suggetti  ed 
ubbidienti266  in  virtù  di  quella  ordina- 
tione,  non  solo  per  l'ira,  mà  ancora  per  la 
coscienza267  in  tutte  le  cose  conformi 
alla  parola  di  Dio,  il  quale  è  il  Ré  de'  Ré. 
e'1  Signore  de'  Signori. 


XXXIII.  Finalmente  che  convien  rice- 
vere il  simbolo  degli  Apostoli,  l'Oratione 
Dominicale,  e'1  Decalogo  come  scritti 
fondamentali  della  nostra  fede,  e  delle 
nostre  devotioni271. 


261  JL:  établi 

262  S:  suiects  &  obeissans;  JL:  sujets  &  obeïssans 

263  S:  cett' ordre 

264  S  e  JL:  Roy  des  Rois 

265  M:  Rè,  &  i  Prencipi  e  Magistrati;  AL:  Ré,  Principi  &  i  Magistrati 

266  M:  soggetti  ed  obbidienti 

267  ]yj:  conscienza 

268  S:  En  fin 

269  JL:  Apôtres 

270  S  e  JL:  nôtre 

271  AL:  devotioni.  //  che  resta  chiaro  dalle  testimonianze  con  le  quali  habbiamo  verificato  la 
nostra  Confessione,  che  in  sostanza  contiene  la  medesima  dottrina:  e  di  più  con  le  seguenti 
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Et  pour  plus  ample  declaration  de  no- 
stre272 créance,  nous  réitérons  icy273  la 
protestation  que  nous  fismes274  imprimer 
l'an  1603.  à  sçavoir275  que  nous  con- 
sentons en  la  saine  doctrine,  avec  toutes 
les  Eglises  Reformées  de  France,  d'An- 
gleterre, du  Pays  bas276,  d'Allemagne,  de 
Suisse,  de  Boheme,  de  Pologne  &  Hon- 
grie, &  autres,  ainsi  qu'elle  est  exprimée 
en  leurs  confessions,  &  mesme  à  la  con- 
fession d'Ausbourg277,  selon  la  declara- 
tion qu'en  a  donné  l'Autheur.  Et  pro- 
mettons d'y  persévérer,  Dieu  aydant278 
inviolablement  en  la  vie  &  en  la  mort, 
estants  prests279  de  signer  cette  vérité 
éternelle  de  Dieu  de  nostre280  propre 
sang,  comme  l'ont  fait  nos  prédéces- 
seurs, depuis  le  temps281  des  Apos- 
tres282,  particulièrement  en  ces  derniers 
siècles.  Et  pourtant  nous  prions  bien 
humblement  toutes  les  Eglises  Evangeli- 
ques,  &  Protestantes  de  nous  tenir,  no- 
nobstant nostre283  pauvreté  &  petitesse, 
pour  vrays284  membres  du  corps  mysti- 
que de  Iesus285  Christ,  souffrans286  pour 
son  saint  Nom287;  Et  nous288  continuer 
l'assistance  de  leurs  prières  envers  Dieu, 
&  tous  autres  bons  offices  de  leur  cha- 
rité289, comme  nous  les  avons  deja290 
abondamment  expérimenté291,  dont 
nous  les  remercions292  avec  toute 
l'humilité  qui  nous  est  possible,  &  sup- 
plions293 de  tout  nostre294  cœur  le  Sei- 
gneur, qu'il  en  soit  luy  mesme295  le  ré- 
munérateur, versant  sur  elles  les  plus 
précieuses  benedictions  de  sa  grace  & 
de  sa  gloire,  &  en  cette  vie,  &  en  celle 
qui  est  à  venir.  AMEN. 


E  per  una  più  distesa  dichiaratione  di 
quanto  crediamo,  reiteriamo  qui  la  prote- 
statione  che  già  dal  1603.  fecimo  stam- 
pare cioè296  che  consentiamo  nella  sana 
dottrina  con  tutte  le  Chiese  Riformate297 
di  Francia,  della  gran  Bretagna298,  de' 
Paesi  Bassi,  Alamagna299,  Svisseri300, 
Boemia,  Polonia,  Ungaria,  &  altre, 
com'ella  è  rappresentata  nelle  loro  Con- 
fessioni; etiandio  alla  Confessione 
d'Augusta,  secondo  la  dichiaratione  da- 
tane dall'autore301;  e  promettiamo  di 
perseverarvi  colla  gratia  di  Dio  inviola- 
bilmente e  nella  vita  e  nella  morte,  es- 
sendo apparecchiati302  di  sottoscrivere  à 
questa  eterna  verità  di  Dio  co'l303  nostro 
proprio  sangue,  come  l'hanno  fatto  i  no- 
stri Maggiori  fin  dal  tempo  de  gli  Apo- 
stoli, particolarmente  in  questi  ultimi  se- 
coli. 

E  però  preghiamo  humilmente  tutte  le 
Chiese  Evangeliche  e  Protestanti  di  te- 
nerci nonostante  la  nostra  povertà  e 
bassezza304  per  vere  membra  del  corpo 
mistico  di  Iesù305  Christo  che  sofferi- 
scono pe'l  suo  nome,  e  di  continuarci 
l'aiuto306  delle  loro  preghiere  verso  Id- 
dio, &  tutti  gli  altri  effetti  della  loro  ca- 
rità, come  già  gli  habbiamo  copiosa- 
mente provati;  Onde  le  ringratiamo  con 
tutta  l'humiltà  possibile,  supplicando  il 
Signore  con  tutto'l  cuore,  ch'egli  ne  sia 
Rimuneratore307,  spandendo  sopra  esse 
le  più  pretiose  benedittioni  della  gratia  e 
della  gloria,  in  questa  vita308,  ed  in  quella 
che  è  dà  venire309.  AMEN. 


272  JL:  nôtre 

273  S:  réitérons  ici 

274  JL:  fîmes 

275  S:  Asçavoir;  JL:  assavoir 

276  S:  Pais  bas;  JL:  Pais-Bas 

277  S:  d'Auspourg;  JL:  en  leur  Confession  d'Ausbourg,  selon  la  declaration  qu'en  a  donné 
l'Autheur. 

278  S  e  JL:  aidant 

279  JL:  prêts 

280  JL:  nôtre 

281  S  e  JL:  tems 

282  JL:  Apôtres 
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BRIEVE  IUSTIEICATION  TOUCHANT 
les  poincts  dont  les  Docteurs  de  la 
Religion  Romaine  ont  constatile  de 
charger,  tant  nos  Eglises,  que  les  au- 
tres Reformées,  &  qui  neantmoins 
sont  rejettez  unanimement  par  tou- 
tes, comme  pleins  d'une  créance  im- 
pie, &  dignes  de  l'abomination  des 
Chrestiens7,10. 

On  nous  accuse  ordinairement  de  croire. 


1.  Que  Dieu  est  Autheur  de31- péché. 

2.  Que  Dieu  n'est  pas  Tout-puissant313. 


Breve  giustificatione  intorno  a  quei 
capi  de'  quali  i  Dottori  della  Reli- 
gione Romana  sono  soliti  di  accu- 
sare le  nostre  Chiese,  e  le  altre  Ri- 
formate: i  quali  pure  da  tutte  sono 
condannati  come  pieni  d'empietà,  e 
degni  dell' abominio7111  de'  Chri- 
stians 


Siamo  ordinariamente  accusati  di  cre- 
dere. 

1.  Ch'Iddio  è  autore  del  Peccato. 

2.  Ch'Iddio  non  è  ognipotente314. 


283  JL:  nôtre 

284  s  e  JL:  vrais 

285  JL:  Jesus 

286  S:  souffrants;  JL:  soufrans 

287  S:  sainct  nom 

288  JL:  &  de  nous 

289  S  e  JL:  leurs  charités 

290  S:  desia;  JL:  déjà 

291  JL:  expérimentés 

292  JL:  remercions 

293  JL:  suplions 

294  JL:  nôtre 

295  S:  lui-mesme;  JL:  luy  même 

296  M:  dal  1603.  fecimo  stampare  ciò  è;  AL:  dal  603.  fecimo  stampare  cioè 

297  M:  la  Chiesa  Rifformate 

298  M:  Brettagna 

299  M:  Alemagna 
3°o  M:  Svizzeri 

301  M:  Ongaria  &  altre,  com'ella  è  rappresentata  nelle  loro  Confessioni,  etiandio  nella 
Confessione  d'Augusta,  secondo  la  dichiaratione  datane  dall'autore;  AL:  Ungaria  &  altre,  com'ella 
è  rappresentata  nella  loro  Confessione  d'Augusta,  secondo  la  dichiaratione  datene  dall'autore. 

302  AL:  apparechiati 
3«3  M:  col 

304  M:  tenerci  (non  ostante  la  nostra  povertà  e  bassezza)  per 

305  M:  Giesu 

306  M-  PajutO 

307  jyj.  ch'egli  ne  sia  Remuneratore;  AL:  ca'  egli  ne  sia  Rimuneratore 

308  AL:  vitta 

309  M:  eh 'è  da  venire 

310  Tutta  questa  BRIEVE  WSTIFICATION  manca  in  S. 

311  AL:  abominatio 

312  JL:  soit  autheur  du  Peché. 

313  JL:  tout  Puissant. 

314  M  e  AL:  onnipotente 
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3.  Que  Iesus  Christ  n'a  pas  esté  impec- 
cable-1 15. 

4.  Que  Iesus  Christ  est  tombé  en  deses- 
poir sur  la  croix317. 

5.  Que  l'homme  est  comme  un  tronc  ou 
une  pierre  dans  les  actions,  où  il  est 
meu  par  le  S.  Esprit  pour  le  salut319. 

6.  Qu'en  vertu  de  la  predestination,  il 
est  indifferent  de  vivre  bien  ou  mal321. 

7.  Que  les  bonnes  œuvres  ne  sont  pas 
nécessaires  à  salut322. 

8.  Que  la  penitence  &  la  confession  des 
péchez  sont  des  choses  absolument 
condamnées  parmy  nous323. 

9.  Qu'il  faut  rejetter  les  ieusnes324,  & 
autres  mortifications,  pour  vivre  en  li- 
bertinage. 

10.  Qu'il  est  permis  à  chacun  d'expli- 
quer l'Escriture  à  sa  fantaisie,  &  selon 
les  mouvemens  d'un  esprit  particu- 
lier3^. 

11.  Que  l'Eglise  peut  entièrement  dé- 
faillir, &  estre  anéantie330. 

12.  Que  le  Baptesme332  n'est  d'aucune 
nécessité. 


3.  Che  Iesu316  Christo  non  fu  impec- 
cabile. 

4.  Che  Iesu318  Christo  nella  croce  cadde 
in  disperatione. 

5.  Che  l'huomo  è  come  uno  stecco320 
od  una  pietra  nelle  attioni  alle  quali 
egli  è  mosso  per  la  salute  dallo  Spirito 
di  Dio. 

6.  Ch'in  virtù  della  predestinatione  egli 
è  indifferente  di  vivere  bene  ò  male. 

7.  Che  le  buone  opere  non  sono  neces- 
sarie alla  salute. 

8.  Che  la  penitenza  e  la  confessione  de' 
peccati  sono  trà  noi  assolutamente 
condannate. 

9.  Che  conviene  ributtare  i  digiuni  &  al- 
tre mortificationi  per  vivere325  in  dis- 
solutione. 

10.  Ch'egli  è  lecito327  ad  ognuno  di 
spiegar  a  suo  cenno328  la  Scrittura,  e 
secondo  i  movimenti  d'uno  spirito329 
particolare. 

11.  Che  la  Chiesa  puole331  del  tutto 
mancare,  ed  esser  ridotta  al  niente. 

12.  Ch'il  Battesimo  non  è  d'alcuna  ne- 
cessità. 


315  Questo  articolo  manca  in  JL  che  salta  una  riga  passando  dal  n.  2  al  n.  4. 

316  M  :  Giesu 

317  JL:  Jesus  Christ  s'est  désespéré  en  la  Croix. 

318  M:  Giesu 

319  JL:  Que  dans  les  œuvres  du  salut,  où  l'homme  est  mû  par  l'Esprit  de  Dieu,  il  n'y  coopere 
non  plus  qu'une  piece  de  bois,  ou  une  pierre. 

320  M:  un  stecco 

321  JL:  il  n'importe  que  l'on  face  bien  ou  mal. 

322  JL:  au  salut. 

323  JL:  Que  nous  rejettons  absolument  la  Confession  des  péchés,  &  la  Penitence. 

324  JL:  Jûnes  &  autres  mortifications  de  la  chair,  pour  vivre  dans  la  dissolution. 

325  AL:  viver 

326  JL:  Que  chacun  peut  expliquer  l'Ecriture  Sainte  comme  il  luy  plait,  &  selon  les 
inspirations  de  son  esprit  particulier. 

327  M:  licito 

328  M:  senno 

329  M:  d'un  spirito 

330  JL:  peut  du  tout  défaillir,  &  estre  anneantie. 

331  M:  può 

332  JL:  Baptême 
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13.  Qu'il  n'y  a  point  Communion  reelle 
à  Iesus  Christ,  au  Sacrement  de  l'Eu- 
charistie; mais  purement  &  simplement 
des  figures333. 

14.  Qu'il  ne  faut  pas  s'assujettir  aux 
Rois,  &  leur  obéir337. 

15.  339  Parce  que  nous  n'invoquons  pas 
la  Sainte  Vierge,  &  les  hommes  déjà 
glorifiés,  on  nous  accuse  de  les  mépri- 
ser, au  lieu  que  nous  les  publions 
bienheureus,  dignes,  &  de  louange,  & 
d'imitation,  &  tenons  sur  tout  la 
Sainte  Vierge  Bienheureuse  entre 
toutes  les  Femmes. 

Ces  articles  qu'on  nous  impute  de  croire, 
sont  tenus  par  nos  Eglises  pour  héré- 
tiques &  damnables:  Et  dénonçons  de 
tout  nostre  cœur  anatheme  à  tous 
ceux  qui  voudront  les  soustenir341. 


13.  Che  nel  Sacramento  dell'Eucari- 
stia334 non  v'è335  alcuna  comunione 
reale  a  Iesu  Christo,  mà336  solo  delle 
figure. 

14.  Che  non  conviene  sottoporsi  al  li 
Rè338,  &  ubbidirgli. 

15.  Perche  non  invochiamo  la  Santa 
Vergine,  &  gli  huomini  già  glorificati, 
siamo  accusati  di  sprezzargli,  la  dove 
noi  gli  stimiamo  beati,  degni  di  laude 
&  d'imitatione340;  &  particolarmente 
teniamo  la  gloriosa  Vergine  benedetta 
sopra  tutte  le  donne. 

Questi  capi  che  ci  sono342  imputati,  sono 
tenuti  dalle  nostre  Chiese  per  eretici  e 
dannabili343:  E  con  tutto'l  cuore  di- 
nuntiamo  anatema  a344  chiunque 
vorrà  mantenergli. 


333  JL:  Que  dans  le  Sacrement  de  l'Eucharistie,  nous  n'avons  aucune  reelle  communion  avec 
Jesus  Christ,  mais  seulement  en  figure. 

334  M:  del  I'Eucharistia 

335  AL:  non  n'è 

336  M:  communione  reale  a  Giesu  Christo  ma 

337  JL:  Qu'on  n'est  pas  obligé  d'obeïr  aux  Magistrats.  Rois,  Princes,  &c. 

338  M:  Rè,  &  Principi,  e  Magistrati  ne  ubbidirgli;  AL:  rè,  e  Principi,  et  Magistrati,  ubedirgli 

339  Questo  articolo  manca  nella  versione  base:  il  testo  riportato  è  quello  di  JL. 

340  M:  Beati,  degni  de  laude,  &  d'immitatione;  AL:  degli  di  lode  et  imitatione 

341  JL:  Or  tous  ces  Chefs  qui  nous  sont  ainsi  malicieusement  imputés,  bien  loin  de  les  croire 
ou  enseigner  parmi  nous,  que  nous  les  renons  pour  hérétiques  &  damnables.  &  dénonçons  de  tout 
nôtre  cœur  anatheme  contre  quiconque  les  voudrait  soutenir. 

342  AL:  che  anoi  sono 

343  M:  eretici  dannabili 

344  M:  dinunciamo  Anatema  à;  AL:  denontiamo  anathema  a 
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Una  consulenza  linguistica  sulla  versione 
italiana  della  Confessione  di  Fede 

a  cura  del  prof.  Giovanni  Nencioni 


Pubblichiamo  un  ampio  stralcio  di  una  lettera  del  prof.  Giovanni  Nencioni, 
presidente  dell'Accademia  della  Crusca,  in  risposta  alla  richiesta  del  prof.  Giorgio 
Spini  di  svolgere  un  'expertise  linguistica  sulla  versione  del  1662  della  Confessione 
di  fede,  comprensiva  della  dedica  ai  Valdesi  del  Piemonte  di  "Antonio  Legero"  . 


Carissimo  Spini, 

ho  letto  attentamente  il  testo  della  Confessione  di  fede  del  1662  (pagg.  187- 
204  dell'edizione  Vinay1);  e  l'ho  fatto  leggere  anche  all'amico  Piero  Fiorelli,  sto- 
rico della  lingua  non  meno  di  me,  anzi  più  di  me.  Eccoti  i  risultati  dell'esame. 

La  lettera  accompagnatoria  della  Confessione,  scritta  o  almeno  firmata  da 
Antonio  Legero  (Anoine  Léger,  valdese  del  Piemonte),  va  esaminata  per  conto 
suo,  perché  l'autore  del  testo  della  Confessione  non  è  dichiarato2.  Va  notato  anzi- 
tutto che  essa  contiene  veri  errori  ortografici,  denunciati  nelle  note  e  rettificati 
dal  curatore,  certo  non  attribuibili  al  colto  autore.  Ci  sono  inoltre  oscillazioni 
ortografiche,  frequenti  nella  stessa  Firenze  fin  da  prima  del  Cinquecento,  tra  la 
consonante  scempia  e  la  doppia  (o  rafforzata);  oscillazione  motivatamente  perdu- 
rante nel  settentrione  che,  per  legge  di  natura,  pronuncia  -  come  la  Francia  - 
scempie  le  consonanti  che  la  norma  ortografica  nazionale  (da  noi  fondata  sulla 
pronuncia  fiorentina)  prescrive  di  scrivere  doppie.  Ecco  perché  un  milanese 
tende,  ancora  oggi,  a  scrivere  sopratutto  invece  di  soprattutto;  perché  tende  a 
scrivere  come  pronunzia.  Nel  testo  del  Legero  non  devono  dunque  stupirci  scrit- 
ture come  providenza,  soprafatto,  protegere,  radoppiare,  né  le  forme  ipercorrette 
rifuggio,  rippresentato,  compiacciuta. 

Forme  diverse,  come  calonnie  "calunnie"  e  sodducendo  "seducendo",  sono 
invece  arcaismi  che  possono  spiegarsi  con  la  situazione  periferica  dello  scrivente; 
e  anche  armadura,  che  è  presente  negli  antichi  testi  fiorentini  ma  che  meglio  di 
armatura  si  accorda  alla  fonetica  settentrionale.  Passando  alla  morfologia,  essa  è 


1  V.  VINAY,  Le  confessioni  di  fede  dei  valdesi  riformati,  con  documenti  del  dialogo  fra 
"prima"  e  "seconda"  Riforma,  Torino,  Claudiana,  1975  (Collana  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia 
n.  12). 

2  Per  il  testo  di  tale  lettera  accompagnatoria  si  veda  VlNAY,  op.  cit.,  pp.  187-188,  cfr.  anche 
supra,  nota  17  [N.d.R.]. 
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regolare  e  non  deve  fuorviarci  un  ponendo  per  portando,  smentito  da  numerosi 
regolari  gerundi  in  -andò,  né  uno  sviscereto  per  sviscerato,  contraddetto  da  nu- 
merosi participi  presenti  in  -ato.  Si  devono  attribuire  ad  errori  di  stampa,  che  non 
sono  gli  unici.  Maledice  per  malediche,  può  invece  denotare  una  incertezza  nel- 
l'uso, al  plurale,  dei  sostantivi  o  aggettivi  uscenti  al  singolare  maschile  in  -co  e 
-go;  incertezza  frequente,  e  frequente  oscillazione,  attraverso  i  secoli,  per  il  ma- 
schile (i  chirurghi,  ad  esempio,  anche  alcuni  anni  fa,  hanno  dibattuto  se  dovessero 
chiamarsi  chirurghi  o  chirurgi;  poi  credo  che  la  forma  chirurghi  abbia  prevalso 
anche  per  la  pressione  del  femminile  chirurghe),  mentre  per  il  plurale  femminile 
le  forme  plurali  in  -ce  e  -ge  sono  antiche  e,  sembra,  rare  (cfr.  sul  complesso 
problema  di  questi  plurali  G.  RHOLFS,  Grammatica  storica  della  lingua  italiana  e 
dei  suoi  dialetti.  Morfologia,  Torino,  Einaudi,  1968,  pp.  44-47).  Tutto  sommato, 
nei  confronti  dell'italiano  scritto  di  livello  colto  della  seconda  metà  del  Seicento, 
piuttosto  uniforme,  il  testo  del  Legero,  coi  suoi  arcaismi  e  le  sue  notevoli  incer- 
tezze grafiche,  mostra  di  essere  un  documento  periferico. 

Passando  al  testo  della  Confessione  di  fede,  occorre  distinguere  il  testo  degli 
articoli  da  quello  delle  citazioni  bibliche  che  li  accompagnano  col  titolo  Prove.  Di 
queste  la  nota  7  bis  di  p.  189  avverte  che  esse  «sono  secondo  la  traduzione  [della 
Scrittura  Sacra]  di  Giovanni  Diodati,  ma  non  della  prima  edizione  del  1607,  bensì 
di  una  delle  edizioni  successive».  Non  possiamo  perciò  fondarci  sopra  di  essa  per 
trarne  prove  certe  della  esistenza  o  inesistenza  di  forme  linguistiche  lucchesi,  cioè 
proprie  del  lucchese  Diodati.  Bisognerebbe  fare  sicuramente  capo  alla  prima  edi- 
zione; non  disponendo  di  essa,  dobbiamo  restringere  l'esame  alla  lingua  degli  ar- 
ticoli. 

In  essi  notiamo  le  prevedibili  oscillazioni  di  scrittura  tra  consonanti  scempie 
e  doppie:  providenza,  caminiamo,  possegono,  rinovati  e  raggione,  vitto  (per 
"vita");  raddoppiamenti,  i  due  ultimi,  che  possiamo  ritenere  ipercorrezioni.  Il 
raddoppiamento  di  communione  in  senso  liturgico  (articoli  26,  27,  30)  può  spie- 
garsi con  l'influenza  del  latino  ecclesiastico  piuttosto  che  del  francese,  tanto  più 
che  comuni,  in  senso  non  liturgico,  è  presente  nell'art.  28;  e  nell'art.  30  c'è  anche 
communie  are  e  gli  in  senso  connesso  all'Eucarestia.  Nudrimento  (art.  30),  risale  a 
un  nudrire,  che  si  trova  anche  nel  Decameron  e  in  altri  testi  toscani  invece  di  nu- 
trire, ma  foneticamente  è  più  a  casa  sua  nell'Italia  settentrionale.  Il  Grande  dizio- 
nario della  lingua  italiana,  intitolato  al  fondatore  Battaglia,  sotto  nutrire  (XI,  p. 
690)  mi  attesta  nudrisce  nella  Bibbia  del  Diodati.  Alluminare  (art.  10)  in  senso 
spirituale  è  un  arcaismo,  e  forse  anche  il  vegghiare  "vegliare"  dell'art.  31.  Evi- 
denti francesismi  mi  paiono  Y irreprehensibile  dell'art.  11  di  contro  all'italiano  in- 
comprensibile dell'art.  30,  ed  anche  il  ludaica  dell'art.  3,  la  cui  dieresi  sull'i  sem- 
bra un  ricordo  del  francese  judaïque  (ammesso  che,  a  quel  tempo,  l'uso  ortogra- 
fico francese  fosse  tale).  In  la  dichiaratane  datene  dall'autore  (art.  33)  quel  da- 
tene per  datane  è  un  evidente  errore  di  stampa. 

Passiamo  ora  a  fatti  più  importanti.  Il  puole  (art.  26  e  33  n.  11)  ci  colpisce 
non  tanto  perché  sia  forma  fiorentina  già  presente  in  Benvenuto  Cellini  ed  affer- 
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matusi,  oltre  che  a  Firenze,  nelle  province  di  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Grosseto  e  an- 
che nell'isola  d'Elba,  ma  perché  è  presente  anche  a  Lucca,  dove,  secondo  il  Voca- 
bolario lucchese,  di  Idelfonso  Nieri  (1897),  mantiene  il  dittongo  che  il  fiorentino 
ha  da  gran  tempo  perduto.  Anche  il  passato  remoto  forte  fécimo  dell'art.  33  è  da 
considerarsi  forma  lucchese  secondo  il  vocabolario  ora  citato,  che  dichiara  la 
forma  di  passato  remoto  debole  facemmo  non  popolare  e  femmo  comune  dapper- 
tutto. Abbiamo  quindi  in  puole  e  fécimo  due  spie  di  quella  parlata  lucchese  di  cui 
tu  sospettavi. 

Ci  colpisce  in  senso  contrario  la  forma  giongere  (art.  21)  per  giungere, 
quale  è  a  Firenze  per  il  fenomeno  fonetico  detto  anafonesi  e  come  avrebbe  dovuto 
essere  anche  a  Lucca,  che  in  esso  concordava  con  Firenze;  e  infatti  il  vocabolario 
del  Niesi  ha  giungere.  Nel  nostro  contesto  giongere  sarà  una  forma  dell'Italia 
settentrionale;  e  in  effetti  quel  giongere  viene  smentito  nel  nostro  stesso  testo  da 
altre  forme  consonanti  col  fonetismo  fiorentino  e  lucchese,  quali  congiungersi 
(art.  27),  congiungerli  (art.  28),  congiungendoci  e  aggiungiamo  (art. 30).  Anche  il 
denontiamo  della  fine  dell'art.  33  appartiene  allo  stesso  ambito  fenomenico  e  si 
collega  meglio  al  vocalismo  del  milanese  denonzià  che  a  quello  del  fiorentino  de- 
nunziare; e  così  il  pronontiate  dell'art.  30. 

Tutto  sommato,  gli  articoli  della  Confessione  di  fede  mi  paiono  scritti  in  un 
italiano  seicentesco  corretto,  con  qualche  "macchia"  lucchese,  che  lo  ricollega  più 
particolarmente  alla  Toscana,  oppure  settentrionale,  che  dalla  Toscana  lo  separa. 
Coi  mezzi  lessicografici  e  storici  che  posseggo  non  so  dire  di  più.  Qualcosa  di  più 
preciso  sul  dialetto  lucchese  odierno  potremmo  sapere  dalla  prof.  Giacomelli,  di- 
rettrice dell'Atlante  lessicale  toscano  ormai  compiuto.  Se  lo  desideri,  posso  inter- 
rogarla. Intanto  ho  voluto  risponderti  subito,  coi  miei  mezzi.  [...]. 


Credimi  il  tuo  affezionato 
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Dalle  catastrofi  leggendarie  ai  cicli  fiabeschi  in  area  valdese. 
Ipotesi  di  ricerca  e  di  connessioni  tra  leggende  e  fiabe 


l.  L'articolo  di  Christian  Abry  e  di  Alice  Joysten  titolato  Êtres  fantastiques 
conducteurs  de  coulées  dans  les  Alpes,  apparso  nel  1995  su  «Le  monde  alpin  et 
rhodanien»1,  merita  una  riflessione  in  merito,  soprattutto,  all'utilizzo  da  parte  loro 
di  leggende  provenienti  dalle  Valli  Valdesi.  Inoltre,  tale  contributo  induce  a  esami- 
nare un  insieme  più  vasto  di  leggende  desunte  dalle  sillogi  di  Jean  Jalla  e  di  Marie 
Bonnet,  integrate  dai  riferimenti  ai  cosiddetti  cahier  15  (componimenti  scolastici 
fatti  compilare  da  Jalla,  docente  al  Ginnasio-Liceo  di  Torre  Pellice,  fra  1893  e 
1909-10)  e  cahier  14  (il  manoscritto  di  Jalla  che  costituì  la  base  per  l'edizione  a 
stampa,  nel  1911,  del  suo  Légendes  des  Vallées  Vaudoises)2. 

Esaminiamo,  per  sommi  capi,  la  loro  analisi;  innanzi  tutto  la  premessa3: 

Parmi  les  nombreux  récits  légendaires  de  Savoie  et  du  Dauphiné  qui  ont  narrativisé  la 
peur  des  catastrophes  "surnaturelles",  il  en  est  un  petit  nombre  qui  mettent  explicitement  en 
scène  la  conduite  du  phénomène  par  un  être  fantastique.  Ces  êtres  -  souvent  féminins,  par- 
fois sous  forme  animale  -  ne  se  contentent  pas,  en  effets,  comme  la  plupart  des  "diables"  ou 
démons,  de  déclencher  la  catastrophe:  ils  la  chevauchent  et/ou  la  dirigent  en  personne. 

Il  fatto  che  tali  esseri  fantastici  siano  non  solo  i  fautori  ma  pure  i  motori  primi 
degli  accadimenti  catastrofici  tende  ad  accostarli4 

aux  tempestaires,  attestés  au  moins  depuis  le  Vie  siècle,  qui  déjà  à  l'époque  carolin- 
gienne dirigeaint,  dans  notre  région,  les  dégâts  de  la  nuée  de  manière  plutôt  originale. 

Nello  scritto  in  questione  l'attenzione  viene  posta  esclusivamente  alle  cata- 
strofi terrestri  e  l'eventuale  soluzione  dei  problemi  che  tale  sotto-insieme  crea 
viene  ottenuta  grazie  alla  comparazione  con  regioni  prossime  italiane  e  svizzere, 
per  chiudersi  su  un'area  walser  -  quella  di  Macugnaga  -  particolarmente  ricca  da 

1  CHRISTIAN  ABRY,  ALICE  JOYSTEN,  Êtres  fantastiques  conducteurs  de  coulées  dans  les 
Alpes.  Du  hasard  et  de  la  nécessité  des  spéculations  dans  la  narration,  in  «Le  monde  alpin  et 
rhodanien»,  23  (1995),  1°  trimestre,  pp.  39-66. 

2  Su  cui  cfr.  in  part.  FULVIO  TRIVELL1N,  Introduzione,  in  Marie  Bonnet,  Tradizioni  orali 
delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  Torino,  Claudiana,  1994,  pp.  15-41;  In.,  Marie  Bonnet,  folclo- 
rista valdese  "eterodossa",  in  Paolo  Sibilla,  Edoardo  Zanone  Poma  (a  cura  di),  Culture  e  Tradi- 
zioni in  Val  di  Suso  e  nell'Arco  Alpino  Occidentale.  Atti  del  Convegno  di  Rivoli,  13-14  ottobre 
1995,  Susa,  «Segusium»,  a.  XXXIV  (1997),  n.  35,  pp.  95-108;  ID.,  Jean  Jalla.  folclorista 
"anomalo  ",  in  «BSS  V»,  n.  1 80  (1997),  giugno,  pp.  65- 1 14;  ID.,  Le  fonti  di  Jean  Jalla,  folclorista 
"anomalo".  Prima  parte,  in  «la  Beidana»,  n.  31  (1998),  febbraio,  pp.  53-68. 

3  Christian  Abry,  Alice  joysten.  Êtres  fantastiques...,  cit.,  p.  39. 

4  Ibid. 
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questo  punto  di  vista.  Ciò  che  preme  agli  autori,  attraverso  tale  comparazione,  è 
evidenziare,  da  un  lato5 

des  questions  plus  générales  concernant  la  catégorie  des  peurs  relatées,  la  présence  ou 
l'absence  d'attitudes  explicatives  et  spéculatives  dans  ces  récits,  leur  viabilité  narrative,  en- 
fin les  équivalences  qu'ils  posent  dans  la  longue  durée  entre  différents  types  d'êtres  fantasti- 
ques 

e,  dall'altro6, 

la  présence  ou  l'absence  de  ces  principales  attitudes  explicatives  que  peuvent  être,  dans 
la  narration,  l'étiologie,  l'eschatologie  et  la  sotériologie. 

Seguono  le  comparazioni  tra  leggende  provenienti  da  Hautes  Alpes,  Valli 
Valdesi,  Valle  d'Aosta  (vallone  del  Lys),  Valais,  Canton  d'Uri,  colonia  walser  del 
Tessin,  cantone  dei  Grigioni.  La  sintesi  dello  studio  può  così  riassumersi:  1)  i  rac- 
conti esaminati  sono  «histoires  sans  étiologie  déclarée,  au  sens  où  la  cause  n'est 
pas  (...)  la  trangression  d'un  interdit  religieux»7;  2)  non  possiedono  inoltre  una 
«eschatologie  explicite,  en  ce  sens  qu'on  ne  décèle  (...)  aucun  signe  avant-coureur 
de  la  fin  du  monde»8;  3)  e,  per  finire,  «ce  sont  des  récits  pour  la  plupart  sans  soté- 
riologie, c'est-à-dire  que  la  préoccupation  du  salut  de  l'âme  (avec  o  sans  Sauveur) 
est  pratiquement  ignorée  de  cet  ensemble  narratif»9;  4)  volgendosi  sul  piano  della 
lunga  durata  e  domandandosi  quali  equivalenze  sussistono  fra  i  diversi  tipi  di  esseri 
fantastici  presenti  nei  singoli  racconti  (fate,  fate-streghe,  animali  meravigliosi,  stre- 
goni), Abry  e  Joysten  ribadiscono  quanto  segue10: 

La  conduite  de  la  coulée  (...)  n'est  après  tout  qu'un  maillon  de 
cette  opération  de  mémoire  qui  consiste  à  rendre  tangibles,  sur  le  ter- 
roir rescapé,  les  signes,  abandonnés,  les  plus  en  dur  qui  soient,  de 
l'impuissance  des  puissances  maléfiques. 

Evidenziando  come  si  possa  comunque  parlare  di  eziologia  in  relazione  a11 

l'explication  des  singularités  du  paysage.  Lorsque  ces  singulari- 
tés sont  lues  sans  le  mode  du  danger,  les  êtres  invoqués  ont,  du  point 
de  vue  étiologique,  une  fonction  semblable  à  celle  des  fées  fileuses 
porteuses  de  mégalithes. 


5  ID.,  Êtres  fantastiques...,  cit.,  p.  41. 

6  IBID. 

7  Christian  Abry,  Alice  Joysten,  Êtres  fantastiques...,  cit.,  p.  57. 

8  Ibid. 

9  lD.,  Êtres  fantastiques...,  cit.,  p.  58. 

10  ID.,  Êtres  fantastiques...,  cit.,  p.  61. 

11  IBID. 
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Nel  caso,  contrario,  della  modalità  del  pericolo12, 

passé  et  futur,  sur  lequel  les  singularité  du  paysage  peuvent  être  lues, 
l'explication  met  en  jeu  d'emblée  les  êtres  maléfiques  déjà  rencontrés:  fées 
vengeresses,  fée  voleuse  d'enfants,  sorcière(s)  ou  sorcier,  revenante,  homme 
méchant,  diable(s),  etc. 

Ivi  compresi  i  nani  per  quel  che  riguarda  il  materiale  proveniente  da  Macu- 
gnaga. 

2.  Detto  delle  risultanze  del  lavoro,  evidenziamo  quelle  che  sono  le  conclu- 
sioni della  loro  analisi:  esseri  non  necessariamente  malefici  e  mitologicamente  de- 
terminati (ad  esempio,  le  fate  filatrici)  sono  connessi  alla  spiegazione  delle  partico- 
larità del  paesaggio;  viceversa,  esseri  tendenzialmente  o  tout  court  malefici  paiono 
correlati  al  prodursi  di  eventi  catastrofici  (frane,  smottamenti,  cadute  di  fango, 
ecc.).  In  termini  dicotomici,  potremmo  così  scrivere: 

CONFIGURAZIONE  TERRITORIO  :  ESSERI  "MITOLOGICI"  ::  CALAMITA'  :  ESSERI  MALVAGI. 

O,  che  è  lo  stesso: 

CONFIGURAZIONE  TERRITORIO  :  CALAMITÀ  ::  ESSERI  "MITOLOGICI"  :  ESSERI  MALVAGI13. 

Altra  opposizione  che  potrebbe  apparire  pertinente  in  linea  d'ipotesi,  sulla 
scorta  dei  racconti  dei  quali  danno  conto  Abry  e  Joysten,  è  quella  Natura  vs.  Cul- 
tura, la  quale  esprime  la  contrapposizione  fra  azioni  volte  alla  giustificazione  natu- 
rale del  territorio  in  tutte  le  sue  articolazioni  e  azioni  volte  all'aggressione  verso  le 
umane  (cioè  culturali)  opere,  in  particolare  la  distruzione  di  villaggi  e/o  di  singoli 
edifici,  costruzioni  ma  pure  di  raccolti,  di  bestiame,  ecc.  Da  un  parziale  excursus 
intorno  alle  leggende  esaminate  dai  due  folcloristi  francesi  emergono,  infatti,  gli 
elementi  sintetizzati  nella  sottostante  tabella: 


12  Ibid. 

13  Dove  il  primo  termine  della  correlazione  potrebbe  viceversa  formalizzarsi  come  Territo- 
rio divenuto  vs.  Territorio  in  divenire.  Ivi  l'opposizione  Divenuto  vs.  In  divenire  può  leggersi  an- 
che come  dicotomia  temporale  del  tipo:  In  ilio  tempore  vs.  Contemporaneità;  risulta  evidente 
come  il  termine  "contemporaneità"  vada  preso  cum  grano  salis,  trattandosi  piuttosto  di  una  vici- 
nanza temporale  relativa,  in  quanto  le  leggende,  le  fiabe  o  le  fiabe  leggendarizzate  costituiscono 
pur  sempre  racconti  favolosi,  per  i  quali  nondimeno  si  presume  una  maggiore  prossimità  tempo- 
rale degli  accadimenti  ivi  narrati  al  presente  in  riferimento  al  destinatario  (sociale),  di  quanto 
possano  risultare,  sempre  in  termini  di  lasso  temporale,  le  azioni  di  giustificazione  del  territorio 
entro,  ad  esempio,  miti,  miti  fiabizzati  o  miti  leggendarizzati,  riferibili  -  appunto  -  temporibus 
illis. 
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PAG 

LUOGO 

PERSONAGGIO 

AZIONE 

SU 
CHI/COSA 

EFFETTI 

4714 

Chaillol 

Sufrène  non  invitata  a  nozze 
vuole  vendicarsi  ma  si  decide 
di  bruciarla  viva 

Ma  prima  di  essere 
uccisa  trasmette  a 
suo  cane  proprio 
potere 

Per  distruggere  La 
Villette 

Tramite  torrente  ingros- 
sato da  temporale  cagio- 
nato dai  poteri  del  cane 
che  dirige  acque  verso 
villaggio 

14  In  questo  caso  si  tabulano  assieme  due  versioni  dello  stesso  tema  leggendario.  A  propo- 
sito di  queste  due  versioni  (la  prima  versione  venne  pubblicata  da  J.-C.-F.  Ladoucette  nel  1848  e 
ripresa  da  Arnold  Van  Gennep  nel  suo  Folklore  des  Hautes  Alpes;  la  seconda  versione  fu  data 
alle  stampe  nel  1858  da  Jean  Faure)  aventi  come  protagonista  una  strega,  detta  la  Sufrène,  perso- 
naggio storico  leggendarizzato  di  cui  si  disse,  in  entrambi  gli  episodi,  che  non  invitata  a  un 
pranzo  di  nozze  si  vendicò  su  coloro  che  non  la  invitarono,  per  brevità,  ecco  la  trascrizione  del 
primo  dei  due  racconti  per  esteso  (l'altro  lo  si  può  esaminare  nella  tabella): 

[Il  y  a  longtemps],  une  femme,  nommé  la  Sufrène,  se  faisait  craindre  de  tout 
Chaillol.  Un  jour  qu'on  ne  l'y  avait  pas  conviée  à  une  noce,  elle  en  jura  vengeance. 
Les  gens  qui  passaient  pour  les  plus  sensées  se  réunirent  en  secret,  et  se  décidèrent  à 
faire  périr  la  sorcière  par  le  feu;  elle  fut  surprise  et  conduite  dans  un  champ,  au  milieu 
d'un  bûcher.  Par  malheur,  son  petit  chien  noir  l'y  suivit;  la  Sufrène,  le  prenant  dans 
ses  bras,  lui  suffla  l'esprit  du  mal  et  l'immortalité.  Répondant  à  ses  intentions 
criminelles,  le  redoutable  animal  se  retira  dans  la  montagne  et  y  creusa  un  profond 
ravin  d'où  s'élance  un  torrent  dévastateur.  Des  bonnes  gens  assurtent  que  les  flots  se 
précipitant,  on  voit  le  chien  noir  qui  les  dirige  vers  le  village  pour  le  faire  engloutir. 
Ora,  per  quanto  poi  la  sua  vendetta  ebbe  a  manifestarsi  non  direttamente  bensì  tramite  un  suo 
piccolo  cane  il  quale  fece  scendere  dalla  montagna  un  torrente  che  devastò  i  paesi,  l'episodio 
della  strega  non  invitata  a  nozze  e  che  per  questo  si  vendica  ricorda  troppo  dappresso  un  analogo 
exemplum  contenuto  nel  tristemente  famoso  Malleus  Malefìcarum,  di  Institor  e  Sprenger,  dato 
alle  stampe  nel  1487  (HEINRICH  INSTITOR,  JACOB  SPRENGER,  //  martello  delle  streghe.  La  ses- 
sualità femminile  nel  transfert  degli  inquisitori,  Venezia,  Marislio,  1977,  intr.  di  A.  Verdiglione 
[ed.or..  Malleus  Malefìcarum,  ed.  Nicolaus  Bassaeus  (Francoforte,  1588)  e  Joannes  A.  Bertanus 
(Venezia,  1574)].  Verdiglione  accenna,  nella  sua  introduzione,  al  fatto  che  tale  trattato  venne  ri- 
stampato più  volte  e  nel  1669  anche  a  Lione.  V exemplum  è  desunto  da  pag.  196-197  dell'ed.  ita- 
liana): 

Nella  città  di  Waldshut  sul  Reno,  nella  diocesi  di  Costanza,  c'era  una  strega, 
così  odiata  dalla  gente  della  città  che  non  era  stata  invitata  a  un  matrimonio.  Tuttavia, 
poiché  quasi  tutti  gli  abitanti  sarebbero  stati  presenti,  indignata,  giurò  di  vendicarsi. 
Invocò  il  diavolo,  gli  espresse  la  causa  della  sua  tristezza  e  gli  domandò  di  suscitare 
una  grandinata  per  disperdere  tutti  coloro  che  danzavano.  Il  diavolo  acconsentì,  la 
sollevò  da  terra  e  la  trasportò  per  aria  su  una  collina  vicino  alla  città,  sotto  gli  occhi  di 
alcuni  pastori.  Là,  come  essa  disse  in  seguito,  non  aveva  l'acqua  da  versare  in  una 
fossa  (...)  allora  scavò  una  piccola  fossa  in  cui  al  posto  dell'acqua  versò  l'urina,  poi, 
secondo  la  consuetudine,  la  mescolò  con  un  dito  al  cospetto  del  diavolo  e  subito  il 
diavolo,  lanciando  in  alto  il  liquido,  scatenò  una  violenta  grandinata  che  cadde 
solamente  sui  danzatori  e  sui  cittadini.  Quanto  tutti  si  furono  dispersi  e  discutevano 
fra  loro  della  causa  di  quella  tempesta,  poco  dopo  videro  la  strega  entrare  in  città. 
Questo  aggravò  molto  i  loro  sospetti,  ma  quando  i  pastori  raccontarono  quello  che 
avevano  visto,  i  sospetti  che  erano  già  forti  divennero  violenti.  Si  arrestò  la  strega  ed 
essa  confessò  che  l'aveva  fatto  perché  non  era  stata  invitata.  Per  questo  e  per  altre 
numerose  stregonerie  da  lei  perpetrate  fu  bruciata. 

Le  somiglianze  fra  questo  testo  e  le  storie  leggendarie  delle  quali  s'è  detto  risultano  alquanto 
ampie:  1)  figura  stregonica  femminile,  2)  mancato  invito  a  nozze,  da  cui  vendetta  3)  attuata 
tramite  il  suscitamento  di  eventi  meteorologici  perniciosi  e  4)  presenza  del  diavolo.  Se  si  vuol 
ravvisare  un  elemento  discordante,  si  può  notare  che  mentre  nelle  leggende  francesi  il  potere  al 
cane  viene  conferito  direttamente  dalla  strega,  n&\Y  exemplum  il  potere  alla  strega  è  dato  dal 
demonio:  in  questo  senso  si  può  quasi  notare  un  inasprimento  del  giudizio  nei  confronti  della 
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42 

Manigod 

Serpente 

Lenta    colata  di 

Case  del  villaggio  di 
Landran 

Distruzione  quattordici 
abitazioni 

42 

Pralognan 

Vecchia  (che  la  gente  identi- 
ficò come  diavolo)  che  filava 
con  una  aspa 

Su  un  masso  prece- 
dendo enorme  ca- 
duta di  pietre  a  se- 
guito di  alluvione 

Vallone  di  Pralognan 
a  lato  villaggio  di 
Granges 

Dopo  temporale  ciò 
continuò  a  verificarsi  e 
ora  Granges  non  ha  più 
acqua  causa  scioglimento 
ghiacciai  Creux  Noir 

42 

Bozel 

Donna  con  caprone  (per  la 
narratrice  due  diavoli) 

Su  un  masso  trasci- 
nato da  caduta  di 
fango  e  acqua 

Cappella  Onnipotente 

Prima  torrente  scorreva  a 
ponente  ora  scorre  a 
levante  della  cappella 

42-43 

BozeI 

Strega  che  filava  (creduta 
anche  signora  del  destino) 
che  conduceva  suo  bucefalo 

Assisa  su  grosso 
masso  che  si  fermò 
al  centro  del  villag- 
gio 

Villaggio  di  Bozel 

Durante  inondazione 

44 

Bozel 

Vecchia  che  filava  con  un 
fuso  guidato  da  spirilo  infer- 
nale 

Su  masso  mostruoso 
che  voleva  mettere 
di  traverso  a 
ruscello  per  som- 
mergere 

Villaggio  di  Bozel  o 
almeno  cappella  di 
Nostra  Signora  del- 
l'Onnipotente 

Masso  esiste  ancora  oggi. 
Ruscello  venne  esorciz- 

44 

Bozel 

Niquette.  donna  animata  da 
spirito  impuro  che  filava  con 

Su  masso  enorme 
che  voleva  mettere 

scello  per  sommer- 
gere 

Chiesa  e  immagine 
della  Vergine 

La  Vergine  respinse  tale 
masso  e  suo  progetto 
venne  frustrato 

44-45 

Beaufort 

Diavolo  sotto  forma  di  gatto 

Conduceva  nei  pe- 
rente 

Che  passa  nei  villaggi 

Causando  danni  enormi  e 
gno 

45I5 

La  Villette 

Fate,  Lucrèce  o  strega  Su- 
frène 

Ordinano  a  proprio 
cane  di  mettere  la 
coda  all'insù 

Su  La  Villette 

E  subito  villaggio  venne 
inondato  da  torrente 

5016 

Prali 

Fata  sotto  forma  di  gattino 
nero 

Ogni  mattina  riceve 
scodella  con  latte 
fresco 

Da  figlia  maggiore 
che  è  di  animo  nobile 
e  caritatevole 

Scodella  le  torna  indietro 
con  monete  di  argento  su 
fondo,  con  le  quali  si 
compra  vestiti 

figura  stregonica  nelle  storie  riproposte  da  Abry  e  Joysten  ritenuta  dotata  di  potere  autonomo,  ciò 
che  nell'antifemminista  Malleus  Maleficarum  appare,  viceversa,  proveniente  da  Satana.  In  realtà 
tale  fatto  appare  secondario,  in  quanto  la  descrizione  che  nelle  due  leggende  viene  offerta  del 
cane  tende  fin  troppo  ad  accostarlo  alla  figura  diabolica,  sia  per  il  colore  (nero  del  suo  manto 
nella  versione  qui  trascritta  e  nero  del  collare  che  le  applica  la  strega  nelle  seconda  versione)  e  sia 
per  la  descrizione  che  ne  accompagna  l'agire  (redoutable,  monstre,  ecc.),  ovvero  una  sorta  di 
reinterpretazione  della  figura  diabolica  in  funzione  di  aiutante  magico  negativo  d'uno  degli  antie- 
roi per  definizione:  la  strega. 

Siffatta  comparazione  ha  avuto  due  scopi:  da  un  lato  evidenziare  come  certe  versioni  possano 
ipoteticamente  scaturire  da  fonti  storicamente  più  plausibili  (il  Malleus  Maleficarum  anziché  ge- 
neriche sopravvivenze  di  credenze  intorno  ai  tempestarli),  ciò  che  giustifica,  tra  l'altro,  la  pre- 
senza -  nel  caso  in  questione  -  di  streghe  anziché  di  altre  figure  meravigliose;  dall'altro  ribadire 
come  esseri  connotati  negativamente  possano  risultare  i  motori  primi  di  eventi  catastrofici  con- 
tingenti e,  comunque,  più  prossimi  nel  tempo  ai  destinatari  diretti  del  racconto  {exemplum,  leg- 
genda o  altro  che  fosse). 

15  Sono  tabulate  quattro  versioni  del  medesimo  nocciolo  leggendario,  tutte  provenienti  da 
Saint-Michel-de-Chaillon  (frazione  di  La  Villette).  Nelle  prime  due  si  parla  di  fate  (per  quanto 
fisicamente  anomale:  dotate  di  un  solo  occhio,  un  solo  braccio  e  una  sola  gamba  -  nella  seconda 
leggenda  si  parla  di  un  solo  occhio),  nella  terza  di  Lucrèce  (donna  grossa  con  un  solo  occhio)  e 
nell'ultima  di  Sufrène  (strega).  Solo  a  proposito  delle  fate  si  parla  di  vendetta  per  derisione. 

16  16)  Si  preferisce  riportare  la  tabulazione  così  come  appare  dalla  lettura  diretta  dei  testi  di 
Bonnet  e  Jalla  citati  da  Abry  e  Joysten.  Per  la  tabulazione  delle  leggende,  cfr.  allegato  B,  legg. 
B105-107,  J55-56eB159-161.  Legenda: 

B=MARIE  BONNET,  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  Torino,  Claudiana, 
1994  (con  numero  pagina  della  versione  italiana). 
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Id. 

Non  riceve  scodella 
latte,  bensì  viene 
apostrofato  con 

Da  figlia  minore,  in- 
vidiosa della  sorella 

Gattino  se  ne  va,  si 
trasforma  in  fata,  la  quale 
stende  mano  e  forma 

due  baite  del  Nido 
dell'Orso,  poi  lascia  Prali 

quale  la  più  giovane 
ha  colpito  il  cuore 

consigliarlo  e  lui  confida 
i  suoi  dubbi  alla  fata 

id. 

La  fata 

Regala  un  nastro 
rosso 

A  giovanotto  per  sua 
madre 

Lui  dovrà  porre  attorno  a 
collo  di  lei  nastro  rosso 

Lei^a  nastro  rosso 

Attorno  a  un  lance 

Larice  prende  fuoco 

id. 

Fate 

Ripongono  loro 
cose  nei  propri  scri- 
gni e  partono 

Lasciando  rovina  e 
desolazione  ove  pas- 
sano 

Modificazioni  a  pianoro 
Eidut  e  forse  creazione 
fontana  del  Bacias 

id. 

id. 

Distruggono 

Al  loro  passaggio 

AI  ponte  dei  Macelli 
vecchio  dice  loro  di 
abbassare  la  testa  e  di 
lasciare  il  ponte,  ciò  che 

50-51 

Prali 

Fata  segue  corso  Germana- 
sca  ingrossato  da  piogge 

E  abbatte  non  chi- 
nando la  testa 

Ponti  che  trova  lungo 
il  corso  del  torrente 

Parte  e  i  ponti  crollano 
uno  dopo  l'altro 

Raoul 

Fata  giunge  a  ponte  Raoul 

E  non  abbatte  chi- 
nando la  testa  per- 
ché stanca 

II  ponte 

Gente  mostra  i  pugni.  lei 
si  china,  il  ponte  è  salvo 
ma  lei  dice  che  non 
tornerà  più.  Da  allora 
valle  S.  Martino  è  più  po- 
vera 

Due  risultano  le  problematiche  significative:  da  un  lato,  la  determinazione 
"mitologica"  e  moralmente  neutra  degli  esseri  correlati  alle  particolarità  geo-mor- 
fologiche del  territorio  e,  dall'altro,  quella  negativa  delle  figure  che  costituiscono  i 
motori  primi  degli  eventi  catastrofici  che  accadono  in  un  territorio  e  che  tendono  a 
modificarlo.  L'area  culturale  valdese  attesta  esempi  in  relazione  ad  entrambe  tali 
problematiche;  occorre  esaminare  il  corpus  leggendario  valligiano  per  verificare  se, 
oltre  alle  leggende  riferite  da  Abry  e  Joysten,  vi  sono  altri  racconti  che  rafforzino 
tale  convinzione  (per  un  esame  più  approfondito  si  rinvia  alla  tabella  A  allegata  al 
presente  intervento). 

Sorvolando  sulle  prime  cinque  leggende  concernenti  il  diavolo  (inteso  come 
demiurgo,  più  che  nella  sua  accezione  cristiana)  quale  facitore  di  opere  non  solo 


J=JEAN  JALLA,  Légendes  et  traditions  des  Vallées  Vaudoises,  Torre  Pellice,  1926  (con  nu- 
mero pagina). 

C14=Manoscritto  Jalla  [Cahier  14]  (cfr.  FULVIO  TRIVELLIN,  Jean  J alla,  folclorista 
"anomalo"  in  BSSV  n.  180  (1997),  giugno,  pp.  65-1 14  (con  numerazione  interna). 

C15=Componimenti  scolastici  [Cahier  15]  fatti  redigere  da  Jalla  o  lettere  inviategli  (cfr. 
FULVIO  TRIVELLIN  Le  fonti  di  Jean  Jalla,  folclorista  "anomalo",  in  «la  Beidana»  n.  31  (1998), 
febbraio,  pp.  53-68;  n.  32  (1998),  giugno,  pp.  36-54;  n.  33  (1998),  ottobre,  pp.  42-59  (con  indica- 
zione dell'autore). 

PERRAULT=CHARLES  PERRAULT  [et  alii],  /  racconti  delle  fate.  Fiabe  francesi  della  Corte 
del  Re  Sole,  Roma,  Newton  Compton,  1994. 

GRIMM=JACOB  GRIMM,  WILHELM  GRIMM,  Fiabe,  Milano,  Mondadori,  1990. 

THOMPSON=STITH  THOMPSON,  La  fiaba  nella  tradizione  popolare,  Milano,  Il  Saggiatore, 
1967. 

COURTÉS=JOSEPH  COURTES,  La  fiaba:  poetica  e  mitologia,  Torino,  Centro  Scientifico 
Editore,  1992. 
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mondane  (ponti,  ecc.)  ma  pure  naturali,  tema  caro  al  folclore  e  ampiamente  diffuso, 
un  cenno  merita  la  leggenda  B395-397  sul  lago  del  Laux.  Sia  tale  leggenda  che  le 
diverse  varianti  della  Piatta  'd  Ih'  Abiazì  (B391-393,  Jll,  C14  n.  24,  B389-391, 
nonché  il  racconto  su  Gesù  Cristo  al  Sap  -  B387-389)  hanno  altrove17  fornito  lo 
spunto  per  una  correlazione  del  tipo: 

Atteggiamento  caritatevole       Pascolo  produttivo     Assenza  lago    Accettazione  volontà  divina 
vs.  :  vs  :         vs.       :  vs. 

Atteggiamento  non  caritatevole  Pascolo  non  produttivo  Nascita  lago  Contravvenzione  volontà  divina 

I  2  3  4 

Questa  formalizzazione18  consente  di  comprendere  la  struttura  similare  pre- 
sente nei  casi  citati  e  la  possibilità  di  interpolazioni  in  strutture  per  certi  versi  iden- 
tiche: riformulando,  infatti,  le  dicotomie  1  e  4  e,  rispettivamente,  2  e  3  come: 

Accettazione  :  Rifiuto  valori  etico-religiosi  ::  Immutabilità  :  Modificazione  aspetto  territorio 

può  ottenersi  alfine  un'espressione  ridotta  del  tipo: 

Accettazione  :  Rifiuto  ::  Immutabilità  :  Modificazione, 

la  quale,  di  primo  acchito,  appare  pertinente  anche  al  caso  del  contadino  che  cerca 
di  sfidare  i  voleri  della  fata  guardiana  del  lago  in  J48  e  C15  Vinay19. 

Le  fate  emergono  con  prepotenza  in  altre  leggende  del  primo  gruppo:  J49-51, 
C14  n.  3,  C15  C.  Maggiore  e  B 101-105.  Ivi  il  loro  ruolo  appare  duplice:  da  un  lato, 
grandi  distruttrici-plasmatrici  (attraverso  la  modificazione  del  precedente  ordine 
geomorfologico,  nel  contempo  esse  ridefiniscono  quello  il  nuovo)  e,  dall'altro,  an- 
che individualmente  (J49-51  e  C15  C.  Maggiore),  cercano  di  salvaguardare  gli  es- 
seri umani.  In  C14  n.  3  e  in  B 101-105  precedono  l'imminente  catastrofe  avvisando 
gli  abitanti  della  valle,  ruolo  che  in  J49,  C14  n.  40  e  in  B99-101  è  incarnato  dal- 
l'uccello "tui-tui"  o  sitta,  che  altrove20  si  è  visto  come  assolvesse  compiti  di  ausilio 
al  popolo  valdese  o  di  smascheramento  del  colpevole  di  omicidio,  sorta  di  aiutante 
meraviglioso  del  giusto  e  difensore  della  visione  morale-religiosa  del  sistema  so- 


17  Cfr.  FULVIO  TRIVELLA,  Che  Dio  voglia  o  non  voglia.  Retorica  ed  epica  nelle  leggende 
valdesi,  inedito,  p.  98.  Sulla  distinzione  fra  visione  di  tipo  emico  e  di  tipo  etico  cfr.  FULVIO 
TRIVELLIN,  Che  Dio  voglia...,  cit.,  pp.  9-11;  i  due  differenti  approcci  traggono  spunto  in  partico- 
lare da  MARVIN  HARRIS,  Materialismo  culturale.  La  lotta  per  una  scienza  della  cultura.  Milano. 
Feltrinelli,  1984  [ed.or..  Cultural  Materialism:  The  Struggle  for  a  Science  of  Culture,  New  York, 
Random  House,  1979],  in  part.  pp.  41-54. 

18  In  cui  l'opposizione  Assenza  vs.  Nascita  lago  riassume  il  caso  del  Laux,  quella  Pascolo 
produttivo  vs.  Non  produttivo  esplicita  quello  della  Piatta  'd  Ih'  Abiazì  e  di  Gesù  Cristo  al  Sap, 
mentre  Accettazione  vs.  Non  accettazione  della  volontà  divina  e  Atteggiamento  caritatevole  vs. 
Atteggiamento  non  caritatevole  si  correlano  ai  precedenti  due  casi. 

19  L'accettazione  da  parte  del  contadino  dell'impraticabilità  dell'attraversamento  del  lago 
sta  al  rifiuto  da  parte  di  questi  come  il  non  mutamento  della  realtà  naturale  sta  al  crearsi  di  altri 
dodici  laghi,  cagionata  dalla  vendetta  da  parte  della  fata  contro  chi  aveva  osato  violare  il  suo  in- 
terdetto. 

20  Cfr.  FULVIO  TRIVELLIN,  Che  Dio  voglia...,  cit.,  p.  44  e  108. 


52 


FULVIO  TRIVELLIN 


cioculturale  (non  trascurando  il  suo  intervento  in  casi  singoli  sempre  a  difesa  delle 
genti  valligiane21). 

Per  concludere  il  giro  d'orizzonte  intorno  ai  racconti  sulla  configurazione  del 
territorio,  occorre  citare  un  passaggio  in  C14  n.  91,  ove  non  si  fa  cenno  ad  esseri 
fantastici:  piove,  il  lago  del  Pra  tracima,  trascina  il  contrafforte  a  valle  che  poi  di- 
verrà l'attuale  rocca  di  Cavour  e  il  lago  resta  secco  (l'odierno  Pian  del  Pra).  In  real- 
tà, questo  appunto  manoscritto  di  Jalla  gli  servì,  opportunamente  integrato  dalla 
versione  del  suo  allievo  Carlo  Maggiore,  per  redigere  la  versione  J49-51,  adegua- 
tamente purgata  del  capo  supremo  delle  fate  e  dei  maghi  con  turba  di  folletti  al  se- 
guito, insieme  sostituto  da  un  più  tradizionale  gruppo  di  fate,  ciò  che  conferma  ul- 
teriormente il  lavoro  di  taglia-e-cuci  operato  da  Jalla22,  rinarratore  più  che  folclori- 
sta. 

Al  termine  di  questo  breve  excursus  si  può  notare  quanto  segue:  1)  non  sussi- 
stono (ad  eccezione  del  caso  C15  C.  Maggiore)  figure  dichiaratamente  negative 
alla  base  dei  processi  di  riconfigurazione  geomorfologica  del  territorio;  2)  la  stessa 
immagine  del  diavolo  appare  meno  connotata  in  senso  diabolico  e  più  quale  faci- 
tore di  opere  naturali  (in  corrispondenza  di  casi  che  il  folclore  orale  anche  altrove 
attesta);  3)  le  fate,  per  quanto  in  un'occasione  (J49-51)  decise  a  distruggere  tutto 
per  via  di  un  legame  che  si  intesse  fra  una  di  loro  ed  un  umano  (J49-51  e  C15  C. 
Maggiore),  cercano  di  porre  rimedio,  in  particolare  avvisando  gli  abitanti  del  peri- 
colo imminente  (B 10 1-105,  C14  n.  3),  in  ciò  accostabili  agli  avvisatori  meravi- 
gliosi quali  l'uccello  sitta;  4)  altri  mutamenti  territoriali  (lago  del  Laux  e  Tredici 
laghi)  sono  interni,  sul  piano  fantasmatico,  per  ciò  che  prima  s'è  detto,  a  opposi- 
zioni discendenti  da  un  agire  umano  avverso  al  "potere"  detenuto  da  figura  metau- 
mana,  in  grado  sia  di  trascendere  il  piano  mondano  e  sia  di  porsi/proporsi  come 
motore  primo  della  giustificazione  geomorfologica  del  territorio:  così  il  forestiero 
della  leggenda  sulla  nascita  del  lago  del  Laux  in  B395-397,  oppure  la  fata  in  J48  e 
in  C16  Vinay23;  5)  per  quel  che  concerne  Gesù  Cristo  in  B389-391  e  in  B387-389, 
un  generico  uomo  in  Jl  1  e  un  povero  in  C14  n.  24,  si  ribadisce24  che  in  questi  casi 
prevale  la  rielaborazione  di  tipo  etnico  di  elementi  fiabistico-leggendari  ampia- 
mente diffusi  quali  «Cristo  e  Pietro  nel  granaio»  (tipo  752A),  ovvero  «Il  Salvatore 


21  Come,  ad  esempio,  in  J29-30,  in  cui  un  uccello  salva  un  contadino  che  sta  dormendo  su 
un  mucchio  di  fieno  dall'assalto  di  un  serpente;  che  tale  uccello  possa  essere  un  "tui-tui"  lo  con- 
ferma la  variante  in  B95-97,  ove  un  uccello  meraviglioso  risulta  il  primo  avvisatore  dell'immi- 
nente pericolo  per  due  che  parimenti  stanno  dormendo  sul  fieno.  Destatisi,  questi  pensano  che  sia 
un  fata  e  tornano  a  dormire,  risvegliandosi  nuovamente  dopo  che  un  volpe  (anch'essa  meravi- 
gliosa) dice  loro  «Scapà-ou!  Scapà-ou!»;  a  quel  punto  si  levano  e  fuggono,  salvandosi  da  un'ag- 
gressione da  parte  di  una  lince  e  poi  d'un  lupo. 

22  Per  approfondimenti  e  discussioni  sul  modus  operandi  di  Jean  Jalla  cfr.  FULVIO  TRI- 
VELLIN,  Jean  Jalla,  folclorista  "anomalo",  cit.,  pp.  107-108  e  ID.,  Che  Dio  voglia...,  cit.,  pp.  20- 
32. 

23  Non  trascurando  il  fatto  che  la  figura  del  forestiero  possa  ritenersi  una  razionalizza- 
zione/rilettura della  fata,  da  intendersi,  quest'ultima,  come  una  delle  tante  entità  meravigliose  di 
ordine  religioso  a  guardia  di  fonti,  laghi,  alberi,  ecc.,  tarda  eco  di  una  congerie  di  genii  locorum 
pagani  e,  nello  specifico,  celtici. 

24  Cfr.  FULVIO  TRIVELLIN,  Che  Dio  voglia  o  non  voglia...,  cit.,  pp.  95  sgg. 
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e  Pietro  alloggiati  per  la  notte»  (tipo  791),  vale  a  dire  di  leggende  religiose  con  al 
centro  santi  (e  divinità  variamente  rampollate)  peregrinanti  sulla  terra  e  il  trionfo 
della  giustizia  divina25. 

Restano,  infine,  da  esaminare  gli  ultimi  casi  di  trasmissione  al  piano  mon- 
dano di  elementi  inerenti  la  riconfigurazione  territoriale.  È  infatti  vero  che  le  leg- 
gende suWherbo  'd  la  vëllho  (il  lichene)  si  pongono  sul  piano  delle  metamorfosi 
naturali,  intese  come  diverso  accostamento  del  bestiame  in  fase  di  autosostenta- 
mento: un  po'  come  capita  con  i  prati  che  si  coprono  di  abiazì,  solo  che  qui  l'a- 
zione avviene  per  decisione  della  vecchia  in  ritardo  alla  festa,  mentre  là  succedono 
per  reazione  ad  un  agire  umano  al  di  fuori  dei  limiti  di  ordine  morale.  In  sostanza, 
la  figura  dell'anziana  donna  (tipica  della  cultura  valligiana)  va  vista  come  ulteriore 
esemplificazione  di  entità  metaumane  in  grado  di  cambiare  il  corso  degli  eventi,  di 
porsi  come  attori  demiurgici,  ovvero  di  figure  di  mediazione  fra  l'atto  di  creazione 
iniziale  e  il  piano  umano,  il  quale  deve  fare  i  conti  (in  questo  caso  sul  piano  fanta- 
smatico)  col  fatto  che  il  bestiame  non  può  nutrirsi  di  lichene. 


3.  Per  quel  che  concerne  gli  eventi  calamitosi  nella  citata  dicotomia 
Configurazione  territorio  :  Calamità  ::  Esseri  "mitologici"  :  Esseri  malvagi,  le 

leggende  valdesi  offrono  un  quadro  che  -  per  certi  versi  -  va  oltre  gli  esempi 
portati  da  Abry  e  Joysten;  ma,  soprattutto,  inducono  ad  integrare,  da  un  punto  di 
vista  morfologico,  il  panorama  volutamente  limitato  dell'articolo  dei  due  autori  più 
volte  citati. 

Tranne  un  caso  particolare  (J39-40,  calco  di  C14  n.  93),  in  tutti  gli  altri  emer- 
gono esclusivamente  figure  feriche,  al  più  confuse  con  quelle  stregoniche  (J18-19, 
di  fatto  calco  di  C15  Eynard),  segno  che  l'ipotesi  di  partenza  non  appare  pertinente 
a  conferire  significato  alla  correlazione  costruita  sulla  base  di  quel  che  pareva 
emergere  dalle  analisi  di  Abry  e  Joysten.  Occorre  volgersi  alle  singole  leggende  e 
capire  al  loro  interno  cosa  succede,  cioè  comprendere  perché  le  fate  si  comportano 
come  vendicatrici  e,  quindi,  come  conduttrici  di  valanghe,  frane,  tracimazioni  di 
laghi,  cadute  di  ponti,  smottamenti  di  terreno,  ecc.,  non  trascurando  B 1 15,  ove  le 
fate  colpiscono  un  contadino  nella  salute  del  suo  bestiame  e  poi  in  quella  della  sua 
famiglia. 

L'aspetto  centrale  (seppur  non  univoco)  risiede  proprio  nell'atteggiamento 
vendicativo  delle  fate:  perché  si  vendicano  nei  confronti  degli  umani  cagionando 
tali  danni? 

In  Jl  8-19  e  C 15  Eynard  assistiamo  al  passaggio  dalla  benevolenza  alla  male- 
volenza a  cagione  o  della  richiesta  affinché  se  ne  vadano  da  parte  del  proprietario 

25  Cfr.  STITH  THOMPSON,  La  fiaba  nella  tradizione  popolare,  Milano,  Il  Saggiatore,  1967, 
pp.  190  sgg.  e  216  sgg.  [ed. or.,  The  Folktale,  Holt,  Rinehart  &  Wiston,  1946].  Il  prototipo  cui  più 
dappresso  pare  doversi  accostare  tale  struttura  è  quello  della  «Ospitalità  premiata»  (tipo  750B), 
fiaba  che,  secondo  von  Sydow,  «risale  a  una  leggenda  di  san  Germano  ricordata  da  Nennius  nel- 
l' Vili  secolo,  leggenda  ch'egli  giudica  di  origine  gallese»  (ID..  La  fiaba....  cit.,  p.  197),  non 
trascurando  l'episodio  di  Filemone  e  Bauci  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio  (Publius  NASO  OVIDIUS, 
Metamorphoseon  libri,  a  cura  di  Enrico  Oddone,  Milano,  Bompiani,  1991,  VIII,  vv.  611-724). 
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del  terreno  su  cui  si  trova  la  grotta  ove  risiedono  (J 18-19)  o  per  odio  da  parte  di 
questi  nei  loro  confronti  (CI 5  Eynard);  in  ogni  caso  tale  atteggiamento  discende  da 
odio  da  parte  degli  altri,  invidiosi  per  i  benefici  che  le  fate  elargiscono  a  costui. 
Sorvolando  su  J39-40  e  C14  n.  93  (di  cui  si  dirà),  in  J46  e  C14  n.  40  non  appare 
chiaro  il  motivo  alla  base  dell'atteggiamento  distruttivo  delle  fate:  ciò  che  risulta 
chiaro  è  solo  che  avvisano  gli  abitanti  della  vai  Germanasca  dell'arrivo  dei  flutti 
(J46)  o  che  risparmiano  il  ponte  Raout  (CI 4  n.  40)  in  quanto  un  uomo  dice  loro 
«Belle  fate  passate  sotto  e  risparmiate  il  ponte»,  come  del  resto  avviene  in  B 161  a 
proposito  del  ponte  di  Pomaretto,  anche  se  in  questo  caso  la  loro  partenza  appare 
dettata  da  una  qualche  malvagia  azione  compiuta  in  precedenza26.  In  B163,  B163- 
165,  J51  e  C15  Clot  cogliamo  nuovamente  il  passaggio  dalla  benevolenza  a  quello 
della  malevolenza  in  conseguenza  di  un  mutato  atteggiamento  umano:  dall'accetta- 
zione da  parte  degli  umani  alla  loro  derisione  e  allo  sbeffeggiamento;  in  C15  Clot 
avviene  il  salvataggio  in  extremis  del  ponte  Raout,  nonostante  gli  insulti  di  un  certo 
Baret  del  Podio  di  Pomaretto. 

In  C15  Soulier  e  in  J51-52  e  J52  (queste  due  ultime  appaiono  calchi  della 
precedente)  notiamo  come  le  fate  si  offendano  per  non  trovare  più  la  scodella 
colma  di  latte;  in  particolare,  in  C15  Soulier  si  assiste  alla  distruzione  di  tutto, 
compresi  i  ponti,  da  parte  della  fata  offesa,  la  quale  risparmia  il  solo  ponte  Raout  in 
quanto  una  anziana  le  dice  «Fantina,  fantina,  baissa  la  têto  e  laissa  lu  pount»  (così 
come  in  B 161).  In  B 105- 107,  che  appare  simile  a  C  15  Soulier,  la  fata  abbandona  il 
territorio  e  forma  l'attuale  smottamento  fra  le  due  baite  del  Nido  dell'Orso,  mentre 
in  B107  (Rodoretto  e  Pramollo)  le  fate  si  limitano  a  lasciare  il  territorio  senza  cau- 
sare apparentemente  dei  danni.  In  C14  n.  33  le  fate  lasciano  i  loro  rifugi  ormai  sco- 
perti dagli  umani  e  si  accenna  appena  al  ponte  Raout,  viceversa  chiaramente  citato 
in  B 159-161  e  risparmiato  solo  perché  la  fata  è  stanca.  Infine,  in  B 1 15  -  come  s'è 
detto  -  le  fate  si  vendicano  sulla  salute  del  bestiame  di  un  contadino  e  poi  sulla  sa- 
lute dei  suoi  famigliari  in  quanto  il  contadino  stesso  rifiuta  loro  il  latte  e  le  dileggia: 
non  v'è  effetto  calamitoso  -  tema  dell'articolo  di  Abry  e  Joysten  -  ma  in  ogni  caso 
sussiste  vendetta  da  parte  degli  esseri  ferici. 

Un  elemento  che  appare  saliente  è  il  fatto  che  in  tre  leggende  (J52,  C15  Sou- 
lier e  B 105- 107)  le  fate  si  mostrano  sotto  forma  di  gatti  neri,  animale  caro  al  dia- 
volo nella  trattatistica  inquisitoriale,  ciò  che  pare  doversi  raccordare  a  quel  che  in 
J18-19  e  C15  Eynard  viene  detto  a  loro  proposito  ossia  che  le  fate,  in  dialetto,  si 
chiamano  anche  mosche,  cioè  streghe. 

In  realtà,  altri  paiono  gli  elementi  da  evidenziare.  In  primo  luogo  che  le  fate 
non  paiono,  nonostante  tutto,  esseri  malvagi  motu  proprio:  piuttosto,  il  loro  atteg- 
giamento vendicativo  discende  da  un  diverso  comportamento  degli  umani  nei  loro 
confronti,  tant'è  che  in  J39-40  e  in  C 14  n.  93  sono,  appunto,  le  fate  che  difendono 
la  comunità  del  Vengìe  dall'attacco  portato  dagli  stregoni,  con  ciò  marcando  la  di- 
stanza che  separa  esseri  meravigliosi  benevoli  da  quelli  malvagi  per  definizione, 


26  Marie  Bonnet  stessa  collega  questo  racconto  a  quello  titolato  La  cintura  omicida  alle  pa- 
gine 143-147  della  sua  silloge,  in  cui  le  fate  compaiono  sotto  forma  di  gatti  neri  e  appaiono  in 
relazione  al  diavolo. 
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come  gli  stregoni  appunto.  In  secondo  luogo,  prima  di  assumere  un  atteggiamento 
negativo  verso  l'umana  specie,  le  fate  si  prodigano  in  aiuti  sia  verso  singoli  e  sia 
verso  collettività,  con  ciò  attestando  com'esse  risultino  per  definizione  benigne 
verso  gli  esseri  mortali,  a  meno  che...,  come  del  resto  confermano  le  tradizioni,  ad 
esempio,  dei  diluvi,  giunti  ad  hoc  a  punire  gli  umani  per  la  loro  corruzione  e  la 
malvagità  della  loro  condotta  verso  il  proprio  dio  o  deità.  Infine,  in  talune  occa- 
sioni, pur  nella  calamità  cagionata,  le  fate  si  mostrano  comunque  benigne  (J46  e 
versioni  sul  salvataggio  dei  ponti  Raout  e  Masselli). 

Viene  quindi  da  ritenere  che  le  spiegazioni  del  mutato  atteggiamento  ferico 
verso  gli  uomini  debbano  riportarsi  soprattutto  a  motivi  esterni  alla  connotazione 
delle  fate  stesse  come  esseri  intrinsecamente  malvagi  e  che,  addirittura,  non  si 
possa  parlare  di  malvagità,  bensì  di  vendetta  in  relazione  al  comportamento  umano, 
vera  causa  prima  del  mutato  atteggiamento  di  tali  esseri.  Se  ciò  è  vero,  la  correla- 
zione più  sopra  richiamata  appare  inadeguata,  valendo  piuttosto  la  seguente:  Accet- 
tazione :  Rifiuto  ::  Immutabilità  :  Modificazione,  la  quale  pare  più  coerente  a 
segnalare  come  il  mancato  un  atteggiamento  positivo  verso  le  fate  comporti  quale 
conseguenza  un  loro  diverso  comportamento  e,  quindi,  il  desiderio  di  punire  gli 
uomini  per  Tonta  di  averle  offese,  derise,  odiate,  ecc.  -  nel  nostro  caso  -  attraverso 
la  modificazione  del  loro  territorio  a  seguito  di  effetti  calamitosi,  con  ciò  ponendosi 
alla  testa  degli  stessi,  salvo  ulteriori  manifestazioni  di  bontà.  In  tal  senso,  la 
correlazione  Configurazione  territorio  :  Esseri  "mitologici"  ::  Calamità  :  Esseri 
Malvagi,  andrebbe  riscritta  nel  seguente  modo:  Configurazione  territorio  :  Esseri 
"mitologici"  ::  Calamità  :  Esseri  umani,  dove  il  quarto  termine  si  riferisce  non  tanto 
al  diretto  protagonista  del  danno,  bensì  alla  figura  (individuale  e/o  collettiva)  alla 
base,  indirettamente,  mercé  il  proprio  comportamento,  dell'effetto  stesso  (ciò  che  - 
vista  l'attualità  -  appare  non  certamente  fuorviante,  giusto  il  degrado  al  quale  è 
giunta  l'area  alpina,  ivi  compresi  i  fianchi  delle  montagne,  i  letti  di  torrenti,  ecc.). 

Nondimeno,  restando  sul  piano  mitico-leggendario,  se  di  riflessione  di  tipo 
fantasmatico  si  può  parlare  in  tema  di  fenomeni  calamitosi  nelle  leggende  valli- 
giane,  siffatta  riflessione  potrebbe  applicarsi,  ad  esempio,  al  diverso  rapporto  fra 
uomo  e  natura,  ossia  tra  uomo  e  fate,  espressione  di  uno  stato,  storicamente  ante- 
riore, di  maggiore  prossimità  umana  alla  natura  e  a  ciò  che  di  positivo  tale  situa- 
zione poteva  essere  foriera.  Da  questo  punto  di  vista,  le  fate  e  il  loro  comporta- 
mento paiono  segnalare  il  rischio  d'una  rottura  tra  un  uomo  meno  subalterno  verso 
entità  ultramondane  (come  traspare  da  svariati  racconti)  e  le  entità  stesse,  a  quel 
punto  "offese",  tanto  da  allontanarsi  definitivamente  dal  territorio  non  prima  di 
aver  manipolato  (in  tutto  o  in  parte)  il  territorio  stesso  o  avervi  impresso  il  loro 
marchio  (J52  e  C15  Soulier).  In  ogni  caso,  come  si  dice  in  B 159-161,  «la  valle  di 
San  Martino,  priva  delle  fate  benefattrici,  è  oggi  più  povera  di  allora»,  ciò  che  con- 
ferma il  ruolo  delle  fate  soprattutto  come  eroi  culturali,  dai  quali  gli  uomini  hanno 
appreso  svariate  conoscenze  (ad  esempio  le  tecniche  casearie)  e  la  partenza  dei 
quali  non  può  che  risultare  perniciosa. 
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4.  In  realtà,  l'analisi  del  gruppo  di  leggende  di  cui  s'è  finora  trattato  ci  spinge 
più  in  là,  inducendoci,  soprattutto  l'insieme  composto  da  quelle  J52  (che  riprende 
l'analoga  di  C15  Soulier  e  che  appare  simile  alla  J51-52),  B105-107,  B107  Rodo- 
retto  e  B107  Pramollo,  a  un  confronto  con  altre  leggende  desunte  dalla  silloge  di 
Marie  Bonnet  e  con  un  racconto  presente  nel  cahier  14  (n.  63),  appartenenti  a  di- 
versi cicli  fiabeschi.  L'elemento  saliente  che  funge  da  connessione  fra  queste  è  dato 
dall'opposto  comportamento,  quasi  sempre  da  parte  di  due  persone  in  qualche 
modo  legate  fra  di  loro  (filiazione,  servaggio),  verso  personaggi  ferici  (come  si  può 
notare  scorrendo  la  sezione  C  delle  tabelle  allegate),  ciò  che  cagiona  a  un  certo 
punto  una  opposta  reazione  degli  esseri  fatati  stessi. 

Fra  gli  studi  da  citare  a  proposito  di  questi  cicli  fiabeschi  v'è  quello  di  Joseph 
Courtés27,  nel  corso  del  quale  in  tante  pagine  ha  occasione  di  soffermarsi  su  ver- 
sioni di  provenienza  popolare,  soprattutto  di  area  francofona,  della  fiaba  di  Cene- 
rentola (tipo  5  IO)28  e  dei  racconti  assimilabili,  come  Frau  Holle  (tipo  480),  pre- 
sente nella  raccolta  dei  Grimm,  non  trascurando  il  racconto  Le  Fate  (tipo  480),  tra- 
scritto da  Charles  Perrault,  o  la  diffusissima  La  sposa  bianca  e  la  sposa  nera  (tipo 
403),  La  filatrice  al  pozzo  (tipo  480),  ecc.  (sintetizzati  nella  tabella  D). 

Quel  che  emerge  dalle  leggende  valligiane  del  gruppo  C,  confrontate  con  le 
fiabe  del  gruppo  D  è  una  connessione  di  tipo  funzionale  quale  Rp  =  (Cu),  ove  con 
Rp  s'intendono  le  diverse  risposte  delle  fate  in  funzione  del  difforme 
comportamento  degli  esseri  umani  C\j  che  a  costoro  si  relazionano:  serva  o  figlia  in 
C14  n.  63  e  in  B 127- 133,  figlia  maggiore  o  minore  in  B133,  figlia  di  lui  o  di  lei  in 
B135  Rodoretto,  due  diverse  pastore  in  B135  Pramollo,  figlia  o  figliastra  di  lei  in 
B135-13729.  Ciò  che  comunque  appare  chiaro  è  proprio  la  duplicità  del 
comportamento  umano  che  è  alla  base  del  diverso  comportamento  ferico,  da  cui  ne 
conseguono  due  tipi  di  risposta  da  parte  delle  fate,  riassunte  nella  seguente 
correlazione: 

ATTEGGIAMENTO  BENEVOLO  :  PREMIO  ::  ATTEGGIAMENTO  MALEVOLO  :  PUNIZIONE, 

che  è  un  altro  modo  per  riscrivere  la  precedente  connessione  di  tipo  funzio- 
nale. 

Questo  ci  consente  di  compiere  un  passo  in  avanti  verso  il  materiale  fiabesco 
di  tabella  D  e  di  marcare,  nel  contempo,  la  distanza  che  appare  insistere  con  il  ma- 
teriale leggendario  di  tabella  A.  Detto  in  altri  termini,  tale  modo  di  procedere  ci 


27  JOSEPH  COURTÉS,  Le  conte  populaire:  poétique  et  mythologie,  Paris,  Presses  Universitai- 
res de  France,  1986  [tr.it.,  La  fiaba:  poetica  e  mitologia,  Torino,  Centro  Scientifico  Editore, 
1992] 

28  In  base  a  Types  of  the  Folktales  di  Aarne-Thompson:  cfr.  STITH  THOMPSON,  La  fiaba..., 
cit.,  p.  693. 

29  Infatti,  riproponendo  una  formalizzazione  più  sopra  adottata,  potremmo  ad  esempio  scri- 
vere: Cj  :  Emjt  ::  CAL  :  Rp  [ove  Rp  =  /  (Cy)],  intesi  Cx=configurazione  territorio; 
EMIT=esser'  mitologici  (o  di  derivazione  mitologica);  CAL=effetti  calamitosi;  Rp=specifica 
risposta  (o  comportamento)  delle  fate  in  funzione  di  un  particolare  comportamento  umano  (Cu). 


DALLE  CATASTROFI  LEGGENDARIE  AI  CICLI  RABESCHI 


57 


permette  di  evidenziare  gli  indubbi  nessi  che  intercorrono  fra  le  leggende  delle  ta- 
belle B  e  C  e  il  materiale  fiabesco  di  riferimento,  rinvenendo  -  al  di  là  di  semplici 
differenze  formali  -  una  struttura  soggiacente  che  appare  la  stessa,  mutatis  mutan- 
dis, di  quella  presente  nelle  fiabe  di  Perrault,  dei  Grimm  e  nell'altro  materiale  po- 
polare di  tipo  fiabesco  più  sopra  citato. 

La  struttura  sequenziale,  almeno  per  la  parte  che  qui  ci  interessa,  può  per 
sommi  capi  ricapitolarsi,  riprendendo  le  preziose  indicazioni  di  Vladimir  Propp30. 
come  segue: 


a.  SITUAZIONE  INIZIALE  | PRESENTAZIONE  PERSONAGGI,  FAMIGLIA,  SITUAZIONE) 

b.  AZIONE  NEGATIVA  SULL'EROE  DA  PARTE  DELL' ANTAGONISTA-M  ANDANTE 
c  PARTENZA  DELL'EROE 

d.  PROVA/E  DELL'EROE  DA  PARTE  DELL'ESSERE  FATATO-DONATORE 

e.  SUPERAMENTO  DELLA/E  PROVA/E  DA  PARTE  DELL'EROE  (DONI  POSITIVI.  MIGLIORAMENTI. 

ECC.) 

f.  RITORNO  A  CASA  DELL'EROE 

g.  AZIONE  POSITIVA  SUL  FALSO  EROE  DA  PARTE  DELL' ANTAGONISTA-M  ANDANTE 

h.  PARTENZA  DEL  FALSO  EROE 

i.  PROVA/E  DEL  FALSO  EROE  DA  PARTE  DELL'ESSERE  FATATO-DONATORE 

k.  MANCATO  SUPERAMENTO  DELLA/E  PROVA/E  DA  PARTE  DEL  FALSO  EROE  (DONI  NEGATIVI. 

PEGGIORAMENTI.  ECC.) 
L  RITORNO  A  CASA  DEL  FALSO  EROE 

m.  SMASCHERAMENTO  DEL  FALSO  EROE  E  DELL' ANTAGONISTA-MANDANTE 

n.  APOTEOSI  DELL'EROE  (NOZZE.  FELICITA  ).  


Scorrendo  questa  struttura  generale,  si  nota  quanto  segue:  1)  dopo  la  fase  nel 
corso  della  quale  si  presenta  la  situazione  famigliare  dell'eroe,  subentra  2)  dap- 
prima la  prova  per  l'eroe  e  poi  3)  la  prova  per  il  falso  eroe:  4)  tali  prove  sono  talora 
indotte  per  impulso  solitamente  della  matrigna,  5)  che  agisce  sia  come  antagonista 
dell'eroe  (imponendogli  lavori  umili  e  faticosi)  e  sia  come  mandante  dell'eroe 
(obbligandolo  a  partire  per  compiti  difficili)  e  del  falso  eroe  (auspicando  un  guada- 
gno anche  da  parte  di  questi,  nonché  per  se  stesso,  dopo  il  superamento  della  prova 
da  parte  dell'eroe);  6)  il  mancato  superamento  della  prova  da  parte  del  falso  eroe 
comporta  lo  smascheramento  del  falso  eroe  stesso  e  la  contestuale  sconfitta  dell' an- 


30  Cfr.  VLADIMIR  JA.  PROPP.  Morfologia  della  fiaba,  Torino.  Einaudi.  1988  [ed.or..  Morfo- 
logia Skazki.  Leningrad.  «Academia».  1928],  in  part.  pp.  85-86  per  quel  che  attiene  alla  distri- 
buzione delle  funzioni  dei  personaggi:  nel  nostro  caso  occorre  segnalare  come  la  sfera  d'azione 
dell'antagonista  (che  in  Propp  comprende  il  danneggiamento,  il  combattimento  o  altre  forme  di 
lotta  con  l'eroe  e  la  persecuzione)  si  integri  con  quella  del  mandante,  in  quanto  è  per  volontà 
dell'antagonista,  inteso  a  danneggiare  l'eroe,  che  questi  si  allontana  da  casa  e  incontra  l'essere 
fatato.  Vedasi  anche  le  pregnanti  osservazioni  nel  saggio  collettivo  di  E.M.  MELETNISKI  [et  alii], 
La  struttura  della  fiaba,  pref.  di  Antonino  Buttitta.  saggio  di  Donatella  Ferrari-Bravo.  Palermo. 
Sellerio.  1977  [ed  or..  Problemy  struktumogo  opisanija  volòebonj  skazki.  in  .  Trudy  po  znakovyrn 
sistemata.  IV.  Tartu.  1969.  pp.  86-135],  in  cui  vengono  identificate  solo  sette  classi  di  personaggi 
(tra  le  quali  quella  del  danneggiatore  e  del  falso  eroe  ma  non  quella  del  mandante),  evidenziando 
gli  autori  come  «nei  testi  delle  fiabe  vere  e  proprie  gli  avvenimenti  intermedi  sono  così  numerosi 
che  è  veramente  difficile  poter  esaminare  esaustivamente  la  funzione  di  un  personaggio»  (p. 
111).  Ivi.  inoltre,  si  fa  cenno  anche,  in  tema  di  campi  di  funzioni,  alla  presenza  del  donatore- 
aiutante  (nel  nostro  caso  l'essere  ferico).  che  appare  centrale  nella  presente  trattazione  (cfr.  pp. 
111-112). 
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tagonista-mandante,  a  questo  punto  incapace  di  danneggiare  -  appunto  -  l'eroe;  7) 
le  fate  adempiono  al  duplice  ruolo  di  donatori  dei  doni  meravigliosi,  cioè  di  coloro 
che  mettono  alla  prova,  e  di  aiutanti  meravigliosi,  con  ciò  determinando  la  vittoria 
del  vero  eroe  e  la  constestuale  sconfitta  del  falso  eroe  e  del  mandante-antagonista 
(ove  presente);  8)  infine  il  premio  e  la  punizione,  rispettivamente  per  l'eroe,  da  un 
lato,  e  per  il  falso  eroe/mandante-antagonista,  dall'altro. 

Più  sopra  si  è  fatto  cenno  ai  tre  tipi  fondamentali  ai  quali  si  possono  riferire  i 
racconti  fiabeschi  di  tabella  D;  di  seguito  si  riassumono  le  specifiche  appartenenze 
dei  racconti  di  cui  a  tabella  C  (area  valdese)  e  a  tabella  D  (fiabe  di  varia  prove- 
nienza): 

Tipo  403         Thompson  173-174,  B127-133,  B133,  B135-137 

Tipo480         Perrault  42-45.  Grimm  1 17-1 19,  Courtes  151-152.  C14  n.  63,  B135  Rodoretto,  B  135  Pramollo 
Tipo  510         Perrault  37-42,  Grimm  105-1 1 1,  Courtes  137-138,  [B135-137] 

Secondo  Stith  Thompson,  a  proposito  di  questi  tipi  si  può  parlare  di 
«sostituzione  della  sposa»  ad  esempio,  nel  403,  ove  tale  motivo  «si  riferisce,  a 
volte,  al  tradimento  di  una  serva  o  di  un'altra  rivale  dell'eroina,  ma  la  sua  forma 
più  caratteristica  è  quella  della  sorella  o  della  sorellastra  che,  aiutata  dalla  madre, 
prende  il  posto  della  moglie  senza  che  il  marito  se  ne  accorga  e  così  soppianta  la 
moglie  vera»31.  Il  folclorista  americano  evidenzia  poi  un  altro  fatto  qui  rilevante, 
ossia  che  una  «introduzione  molto  comune  di  La  sposa  nera  e  quella  bianca  è  il 
motivo  «del  cortese  e  dello  scortese»  (Q2)32,  che  risulta  costituire  il  nocciolo  della 
struttura  delle  fiabe  tipo  480  e  510,  basate  come  sono  sulla  contrapposizione  fra 
antagonista-mandante  e  falso  eroe,  da  un  lato,  ed  eroe  e,  in  parte,  esseri  ferici  (in 
quanto  aiutanti  magici)  dall'altro. 

Riprendendo  l'ipotesi  di  struttura  più  sopra  proposta,  notiamo,  infatti,  da  un 
punto  di  vista  logico-oppositivo,  quanto  segue: 

=>  AZ.  AN  I  A<;.-MAM>.  =>  INC  .  FATA  =5  PROVA  =>  SI'  SLIP.  PROVA  =>  PREMIO    =>APOTKOSl  VERO  EROE 

(+ESSERI  FERICI) 

SIT.  INIZ.  vs  vs  vs  vs  vs  vs 

=5  AZ.  ANTAG.-MAND.  =>  INC.  FATA  =>  PROVA  =>  NO  SUP.  PROVA  =>  PUNIZIONE  =>  SMASCH.  FALSO  EROE 

(+DANN.-MAND.) 

 I  2  3  4  5  6  


Tale  struttura  semplificata  non  tiene  conto  del  reale  svolgimento  dei  racconti, 
che  sono  cronologicamente  articolati  come  segue:  prima  la  prova  dell'eroe  e  il  suo 
superamento  e  dopo  la  prova  del  falso  eroe  e  il  suo  mancato  superamento;  non 
tiene  altresì  conto  della  partenza  dei  due  protagonisti  (eroe  e  falso  eroe),  che  si  re- 
puta assorbita  nell'azione  dell' antagonista-mandante  (o  semplice  mandante,  a  se- 
conda che  interagisca  coll'eroe  o  col  falso-eroe),  volta  -  appunto  -  a  danneggiare 


31  Stith  Thompson,  La  fiaba...,  cit.,  p.  173. 

32  IBID.  La  sigla  Q2  si  riferisce  alla  sezione  «Q  -  Ricompense  e  punizioni»  nel  Motif-Index 
of  Folk  Literature  del  Thompson  stesso  (cfr.  ID.,  La  fiaba...,  cit.,  p.  712). 
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l'eroe  oppure  a  ottenere  guadagni  per  sé  e  per  il  falso  eroe  dopo  aver  preso  atto  del 
premio  guadagnato  dall'eroe.  Neppure  si  tiene  conto  del  ritorno  a  casa. 

Si  nota  in  definitiva  una  struttura  logica  speculare,  che  consente  di  ritenere  le 
fiabe  tipo  403  e  480  e  i  racconti  di  area  valligiana  ad  esse  equiparabili  come  una 
successione  di  eventi  in  cui  attori  diversi  (quattro:  eroe,  falso  eroe,  fate  e  antagoni- 
sta-mandante) giocano  ruoli  dicotomicamente  correlati  (eventi  4,  5,  e  6),  mentre  gli 
eventi  1,  2  e  3  risultano  gli  stessi,  nel  senso  che  sia  l'eroe  che  il  falso  eroe  vengono 
inviati  dall'antagonista-mandante,  tutt'e  due  incontrano  la  fata  ed  entrambi  ven- 
gono sottoposti  alla  stessa  prova,  risolvendola  naturalmente  in  modo  opposto.  Nel- 
l'evento 6,  l'opposizione  Apoteosi  vero  eroe  vs.  Smascheramento  falso  eroe  coin- 
volge sia  colui  che  ha  tentato  di  danneggiare  l'eroe,  ossia  far  prevalere  il  falso  eroe 
(l'antagonista-mandante)  e  sia  la  fata  (essere  in  questo  caso  mai  neutro,  bensì 
schierato  dalla  parte  dell'eroe)  che  si  è  incaricata  di  mettere  alla  prova  entrambi, 
smascherando  l'uno  e  facendo  prevalere  indirettamente  l'altro.  La  conferma  della 
non  neutralità  dell'essere  fatato  viene  infatti  dai  racconti  tipo  510,  in  cui  l'essere 
ferico  aiuta  direttamente  l'eroe  onde  evitare  non  solo  che  venga  danneggiato  defi- 
nitivamente dal  falso  eroe  (di  modo  che  si  proponga,  ad  esempio,  alla  festa  da  ballo 
quale  unico  eroe)  ma  fa  sì  che  il  vero  eroe  partecipi  alla  prova  onde  stabilire  la  sua 
effettiva  condizione  -  appunto  -  di  vero  eroe  (misurazione  della  scarpetta),  con 
somma  afflizione  da  parte  di  sorellastre  e  matrigna. 


5.  Detto  come  i  racconti  di  tabella  C  possano  proporsi  come  derivazioni  di 
racconti  fiabeschi,  procediamo  alla  comparazione  fra  la  loro  struttura  e  quella  di 
taluni  racconti  inseriti  in  tabella  B,  in  specifico,  le  leggende  B107  Rodoretto,  B107 
Pramollo,  J51-52  e  J52.  Questo  gruppo  di  leggende,  per  quanto  non  correlato  al  ca- 
gionarsi di  eventi  calamitosi,  mostra  però  ampie  connessioni  strutturali  con  ciò  che 
è  emerso  a  proposito  dei  racconti  di  tabella  C. 

Dal  punto  di  vista  della  struttura  sequenziale  notiamo  infatti  quanto  segue33: 


[a.  SITUAZIONE  INIZIALE  (PRESENTAZIONE  PERSONAGGI.  FAMIGLIA.  SITUAZIONE)] 
[b.  AZIONE  NEGATIVA  SULL'EROE  DA  PARTE  DELL' ANTAGONISTA-MANDANTE] 
[c.  PARTENZA  DELL'EROE] 

d.  PROVA/E  DELL'EROE  DA  PARTE  DELL'ESSERE  FATATO-DONATORE 
e.    SUPERAMENTO    DELLA    PROVA    DA    PARTE    DELL'EROE    (DONI  POSITIVI 

MIGLIORAMENTI,  ECC.) 
[f.  RITORNO  A  CASA  DELL'EROE] 

[g.  AZIONE  POSITIVA  SUL  FALSO  EROE  DA  PARTE  DELL' ANTAGONISTA-DANNEGGIATORE] 
(h.  PARTENZA  DEL  FALSO  EROE] 

i.  PROVA/E  DEL  FALSO  EROE  DA  PARTE  DELL'ESSERE  FATATO-DONATORE 
k.  MANCATO  SUPERAMENTO  DELLA  PROVA  DA  PARTE  DEL  FALSO  EROE  (DONI 
NEGATIVI,  PEGGIORAMENTI,  ECC.) 
[1.  RITORNO  A  CASA  DEL  FALSO  EROE] 

[m.  SMASCHERAMENTO  DEL  FALSO  EROE  E  DELL' ANTAGONISTA-M  ANDANTE] 
[n.  APOTEOSI  DELL'EROE  (NOZZE,  FELICITA').] 

o.     PARTENZA  DELLE  FATE  


33  In  grassetto  si  sono  evidenziate  le  fasi  presenti  nei  racconti,  mentre  in  carattere  normale  si 
è  riportato  quel  che  non  appare  essere  stato  mantenuto. 
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Ad  eccezione  dell'intrusione  dell'evento  "o"  ci  si  trova  dinanzi  a  racconti  che 
paiono  perfettamente  adattarsi  alla  struttura  sequenziale  posta  in  luce  a  proposito 
dei  cicli  fiabistici  e  delle  fiabe  leggendarizzate  valdesi;  al  più  si  può  notare  come  in 
queste  ultime  i  locali  narratori  abbiano  -  come  dire  -  lavorato  di  forbici,  sfron- 
dando quel  ch'era  in  eccesso  o  ridondante,  non  significativo  ai  fini  della  conclu- 
sione, di  un  certo  tipo  di  conclusione  eccessivamente  in  linea  con  il  contesto  total- 
mente meraviglioso  del  racconto.  Per  quel  che  attiene  alla  struttura  logica,  questa 
può  dal  canto  suo  risultare  formalizzata  come  segue: 

=  >  INCONTRO  FATA  =>  PROVA  =>  SI'  SU*.  PROVA  =>   l'KKMIO        :  Rl<  (  111  //  \  (BENEFICI) 
SIT.  IN1Z  vs  vs  vs  vs  vs 

=>  INCONTRO  FATA  =>  PROVA  =>  NO  SUP.  PROVA  =»  PUNIZIONE  ^     PARTENZA  FATE 
 I  2  3  4  5  


In  questo  caso,  come  si  può  notare,  la  punizione  per  il  mancato  superamento 
della  prova  da  parte  del  falso  eroe  consiste  nella  semplice  partenza  delle  fate,  vale  a 
dire  nel  loro  lasciare  il  territorio34.  Nondimeno,  le  due  strutture,  logica  e  sequen- 
ziale, ben  si  adattano  alle  leggende  in  cui  il  protagonista  risulta  uno  solo,  rivestendo 
nel  contempo,  costui  la  parte  di  eroe  e  di  falso  eroe:  come  nel  caso  di  J51-52,  in  cui 
il  comportamento  degli  esseri  fatati  risulta  funzione  del  mutato  atteggiamento  da 
parte  della  stessa  persona,  in  quanto  prima  (cronologicamente)  l'individuo  accetta 
la  presenza  delle  fate  e  si  adegua  a  ciò  ch'esse  domandano,  ottenendo  da  queste  be- 
nefici e  privilegi  e  dopo  entra  in  contrasto  col  loro  volere,  per  questo  subendo 
(come  il  falso  eroe)  punizioni  e  cagionando,  di  fatto  la  loro  partenza. 

Il  passo  successivo  è  quello  di  esaminare  leggende  che  pur  mantenendo  una 
struttura  (sia  logica  che  sequenziale)  come  quella  esaminata,  introducono  l'ele- 
mento calamitoso:  è  il  caso  di  C15  Soulier,  di  J18-19,  di  C15  Eynard,  di  J51,  di 
C15  Clot,  di  B163,  di  B163-165  e  di  B105-107.  In  questi  casi,  come  facilmente  può 
evincersi  dalla  lettura  dei  racconti  tabulati,  si  può  constatare  come  ci  si  trovi  di 
fronte  alla  riproposizione  della  stessa  struttura  (sia  di  tipo  sequenziale  che  logico) 
con,  in  più,  oltre  alla  partenza,  il  cagionare  danni  naturali  da  parte  dell'essere  fa- 
tato. Gli  attori,  a  parte  la  fata,  possono  essere  due,  o  uno  solo,  oppure  di  ordine  col- 
lettivo (CI 5  Clot  e  J51),  ove  appare  evidente  come  la  partenza  delle  fate  e  le  cala- 
mità che  cagionano  risultano  frutto  della  derisione  e  delle  offese  loro  inflitte  da 
parte  di  qualcuno,  non  specificato  ma  perspicuamente  di  ordine  collettivo,  non  tra- 
scurando il  contadino  che  si  è  fatto  gioco  di  due  fate  in  Bl  15  (il  non  detto  è  che 
prima  della  vendetta,  presumibilmente,  il  contadino  godeva  dei  favori  delle  mede- 
sime, così  come  presumibilmente  accadeva  in  B163).  Per  ciò  che  attiene  alla  strut- 
tura sequenziale,  l'evento  "o"  è  arricchito  d'una  conseguenza  aggiuntiva,  vale  a 
dire  l'effetto  calamitoso,  come  riportato  nella  fase  5  della  sottostante  struttura 
logica: 


34  AI  più  minacciando  la  famiglia  Rostan,  presumibilmente  perché  la  ragazza  che  apostrofò 
la  fata  aveva  per  cognome  -  appunto  -  Rostan  (J52). 
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 =3  IHIIMHOUn  ^  PROVA       SI"  SU'.  I'R(»\  \        PREMIO  S  RKT'HEZZ\  (BENEFICI)  

SIT.INIZ  vs  vs  vs  vs  vs 

=>  INCONTRO  FATA  =»  PROVA  =  NO  SI  P.  PROVA  =»  PCNTZIOSK     =»     PARTENZA  FATE  +  CALAMITA 


Solo  i  due  racconti  ambientati  alla  Sparea,  J18-19  e  CI 5  Eynard,  si  disco- 
stano in  parte  da  tale  schema:  se  è  vero  che  prima  le  fate  facevano  prosperare  l'a- 
gricoltura, fabbricavano  chiodi,  ecc.,  e  se  è  vero  che  poi  fanno  cadere  la  grandine 
che  distrugge  tutto,  è  parimenti  vero  che  almeno  il  loro  amico  riesce  in  qualche 
modo  ad  impossessarsi  di  parte  del  tesoro  delle  fate,  nonostante  la  loro  partenza.  È 
altresì  vero,  però,  che  le  fate  portano  via  il  tesoro  e  che,  in  ogni  caso,  privano  gli 
abitanti  dei  benefici  che  elargivano  anteriormente  alle  manifestazioni  di  odio  o  di 
invidia  nei  loro  confronti:  in  questo  caso  a  un  guadagno  sul  piano  personale  si  con- 
trappone una  sorta  di  perdita  su  quello  collettivo. 

Passando,  ora  ad  esaminare  il  terzo  gruppo  di  leggende,  concernenti  esclusi- 
vamente i  fenomeni  calamitosi  -  ovvero  J46,  C14  n.  40,  J57  Val  Germanasca-Ponte 
Raout,  J57  Maniglia-Bovile,  C14  n.  33,  B159-161,  J55-56  e  B161  -  si  può  notare 
come  siano  del  tutto  scomparse  le  strutture  sopra  evidenziate,  permanendo  esclusi- 
vamente l'evento  calamitoso  e,  in  un  caso,  addirittura  evidenziandosi  la  volontà 
gratuitamente  omicida  delle  fate  (J55-56)35,  ciò  che  appare  in  contrasto  sia  col  pro- 
sieguo del  racconto  stesso  (modificazioni  al  pianoro  dell' Eidut  e  creazione  della 
fontana  del  Bacias  -  quest'ultima  certo  non  disdicevole  per  le  umane  necessità  -, 
nonché  salvataggio  del  ponte  dei  Masselli  su  richiesta  di  un  vecchio)  e  sia  con  quel 
ch'emerge  negli  altri  racconti  a  proposito  dell'atteggiamento  benigno  delle  fate 
verso  gli  umani.  Addirittura,  sul  piano  formale,  la  precedente  bidimensionalità  lo- 
gica è  mortificata  al  punto  che  i  racconti  tendono  talora  a  disporsi  su  un  piano  uni- 
dimensionale, proponendo  la  fata  come  unico  protagonista  (J46,  C14  n.  40,  J57  vai 
Germanasca,  J57Maniglia,  C14  n.  33  e  B 159-161),  e  talaltra  a  ripristinare  una 
struttura  bidimensionale  ma  ipotecando  l'essere  ferico  come  antitetico  all'umana 
specie  (i  soli  J55-56  e  B161). 

Rimangono,  a  questo  punto,  escluse  dall'analisi  due  leggende  della  tabella  B, 
ossia  J39-40  e  C14  n.  93,  in  cui  le  fate  si  comportano  -  come  dire  -  da  fate,  ovvero 
da  soccorritori  soprannaturali,  cioè  da  aiutanti  meravigliosi  del  genere  umano  im- 
belle di  fronte  al  potere  di  ordine  magistico  degli  stregoni,  anche  se  non  potranno 
evitare  che  di  anno  in  anno  si  verifichi  lo  smottamento  della  roccia  della  Ghieisa  'd 
la  Tana. 


6.  Occorre  ora  comprendere  eventuali  cause  alla  base  di  un  mutamento  di 
prospettive  internamente  alla  struttura  sequenziale  (nonché  di  quella  logica)  nel 
passaggio,  in  area  valligiana,  dalle  fiabe,  ad  esempio,  di  tabella  D  alle  leggende  di 
tabella  C  e  a  quelle  di  tabella  B  relative  ai  soli  fenomeni  calamitosi.  Cosa  può  ipo- 
tizzarsi, cioè,  a  motivo  dell'interazione  fra  i  racconti  sulle  calamità  naturali  -  tema 


35  Che  si  raccorda  ad  altre  leggende  in  cui  le  fate  appaiono  gratuitamente  malvage  ma  che  in 
questa  sede  non  sono  prese  in  considerazione:  B 143- 147  e  B 147-149,  fornendo  nel  contempo  an- 
che la  premessa  al  racconto,  viceversa  qui  esaminato,  di  B 161. 
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dell'articolo  di  Abry  e  Joysten  -  e  le  fiabe  da  cui  le  leggende  valligiane  concernenti 
le  calamità  naturali  hanno  tratto  alimento? 

Da  un  lato  potrebbe  non  risultare  secondario  quel  che  viene  detto  in  J 18- 19  e 
in  C15  Eynard  a  proposito  delle  fantine  o  come  si  dice  in  dialetto  mosche,  ossia 
streghe36,  segno  -  come  già  s'è  detto  in  precedenza  -  di  una  confusione  di  ruoli  che 
potrebbe  aver  condotto  i  narratori  locali  ad  attribuire  all'azione  delle  fate,  invece  di 
quella  degli  stregoni,  delle  streghe,  dei  diavoli,  ecc.,  il  determinarsi  di  eventi  ca- 
lamitosi tali  quelli  analizzati  da  Abry  e  Joysten,  come  potrebbe  anche  confermare  il 
racconto  di  J55-56.  Siffatta  confusione,  nondimeno,  cozza  contro  quel  ch'emerge, 
tra  l'altro,  dalle  poco  sopra  citate  leggende  J39-40  e  C14  n.  93,  le  quali  confermano 
la  netta  distinzione  di  ruoli  fra  stregoni-streghe  e  fate,  esseri  meravigliosi  per  lo  più 
dediti  alla  cura  delle  terre  (e  degli  umani  che  vi  abitano),  come  viene  spesso  detto 
all'inizio  di  taluni  fra  i  racconti  che  ci  si  è  trovati  ad  esaminare,  prima  che  le  fate 
stesse  vengano  offese  da  un  comportamento  difforme  degli  umani,  con  ciò  deter- 
minando la  loro  (giusta?)  reazione  e,  in  talune  occasioni,  la  loro  (più  o  meno  robo- 
ante) partenza. 

D'altro  canto  occorre  ricordare  cosa  ebbe  a  scrivere  Marie  Bonnet  introdu- 
cendo, nel  suo  lavoro  organico  sul  leggendario  valligiano,  la  sezione  dedicata  alle 

fate": 

I  racconti  di  fate  sfuggono,  per  loro  natura,  ad  ogni  limitazione.  Gli  elementi  che  li  costi- 
tuiscono realmente  riposano  su  dati  così  generali  che  possono  essere  ammessi  da  chiunque  e 
dovunque.  (...). 

Gli  esseri  fatati,  così  pieni  altrove  di  grazia  mistica  e  di  poesia,  sono  rimasti  pallidi  e  in- 
sipidi da  noi.  (...). 

Le  nostre  fate  sono  semplici  e  ben  disposte  verso  i  mortali:  se  fanno  del  male  è  sempli- 
cemente per  vendicarsi  di  qualche  provocazione.  I  nostri  contadini  non  distinguono  dunque 
le  fate  in  benefiche  o  malefiche:  quasi  tutte  le  attribuzioni  delle  fate  malefiche  sono  con- 
fluite nel  ruolo  delle  streghe. 

Queste  riflessioni  confermano  sia  che  le  fate  compiono  azioni  malvagie  solo 
per  riflesso  di  analogo  comportamento  umano;  sia  che  tendenzialmente  sono  esseri 
benigni;  e  sia  che  le  loro  eventuali  determinazioni  malefiche  sono  confluite  nelle 
figure  stregoniche,  ciò  attestando  la  netta  diversità  tra  figura  ferica  e  quella  strego- 
nica e,  quindi,  contraddicendo  le  affermazioni  di  Jalla  e  del  suo  allievo  Eynard  rife- 
rite in  una  nota. 

Nelle  more  di  risposte  che  paiono  non  giungere,  proviamo  a  rivolgerci  al 
materiale  di  tabella  A,  in  particolare  alle  due  versioni  d'una  stessa  leggenda:  C15 
Vinay  e  il  suo  calco  in  J48,  relative  alla  formazione  dei  Tredici  laghi,  in  alta  valle 
Germanasca.  Quivi  si  dice  del  tentativo  di  attraversare  l'unico  lago  allora  esistente 
quale  sfida  da  parte  di  un  montanaro  ai  voleri  di  una  fata  che  aveva  minacciato 
chiunque  avesse  osato  intraprendere  tale  iniziativa.  La  reazione  della  fata  non  si  li- 


36  «On  a  ici  un  indice  de  la  confusion  qui  fut  faite  plus  tard  entre  fées  et  sorciers-»  (JEAN 
JALLA,  Légendes  et  traditions...,  cit.,  p.  18,  nota  1.  Del  resto  la  appena  citata  leggenda  di  B143- 
147  conferma  la  connessione  tra  fate  e  diavolo. 

37  MARIE  BONNET,  Tradizioni  orali...,  cit.,  pp.  91  e  93. 
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mito  alla  punizione  del  temerario  ma  si  spinse  a  scatenare  un  tempesta  che  scon- 
volse la  zona  e  determinò  la  nascita  di  altri  dodici  laghi.  Il  tema  dei  compiti  impos- 
sibili, quivi  consistenti  nel  mancato  attraversamento  di  un  lago,  è  ben  rappresentato 
in  area  valligiana  sul  piano  leggendario38  ma  questo  caso  tende  piuttosto  a  porre 
l'attenzione  sull'essere  ferico  quale  genius  loci,  entità  metaumana  di  ascendenza 
pagana,  come  le  Matres  o  Matronae  celtiche  e  altre  divinità  precristiane  deputate 
alla  cura  di  fonti,  alberi,  sorgenti,  ecc.  La  discussione  di  Laurence  Harf-Lancner  nel 
suo  saggio  su  Morgana  e  Melusina*9.  trova  altresì  conferma  nelle  abbondanti  de- 
scrizioni che  delle  fate  vengono  fornite  nel  leggendario  valligiano:  «nane  graziose  e 
minute,  piene  di  agilità  e  di  grazia  (...)  [che]  si  agghindano  splendidamente  e, 
indolenti  ed  oziose,  trascorrono  le  giornate  a  passeggiare,  a  fare  il  bagno  nelle 
acque  limpide,  a  pettinarsi  le  capigliature  d'oro,  a  raccogliere  fiori,  a  danzare  e  a 
cantare  strane  melodie»40,  non  trascurando  la  loro  preferenza  per  il  colore  bianco 
dei  propri  abiti41. 

Altro  fatto  che  si  ritiene  di  dover  evidenziare  trae  spunto  dalle  dicotomie  5  e 
6  della  struttura  logica  d'un  gruppo  di  racconti  di  tabella  B,  confrontata  con  quella 
d'un  altro  insieme  sempre  della  tabella  B  e  con  quella  relativa  alle  narrazioni  delle 
tabelle  C  e  D: 

1)  Apoteosi  vero  eroe  (+Esseri  ferici)  vs.  Smascheramento  falso  eroe  (+Antagonista-mandante) 

2)  Ricchezza  (Benefici)  vs.  Partenza  fate 

3)  Ricchezza  (Benefici)  vs.  Partenza  fate+Calamità 

4)  (vs.)  Partenza  fate+Calamità 

In  termini  formali  si  passa  da  contesti  narrativi  a  quattro  protagonisti  (Eroe, 
Falso  eroe.  Antagonista-mandante,  Essere  ferico  -  situazione  1)  ad  una  a  tre  (Eroe, 
Falso  eroe.  Essere  ferico  -  situazioni  2  e  3):  risulta  assente  uno  degli  attori,  nello 
specifico  quello  che  giustifica  con  il  proprio  agire  le  azioni  dell'eroe  e  del  falso 
eroe,  i  loro  incontri  con  l'essere  fatato  e,  nei  fatti,  tiene  equilibrata  la  struttura  della 
narrazione,  ponendosi  in  antitesi  sia  con  l'eroe  e  sia  con  l'essere  fatato  in  quanto 
aiutante  magico;  per  giungere  a  racconti  (situazione  4  -  ad  eccezione  di  J55-56  e  di 
B 16 1  )  in  cui  l'essere  fatato  appare  l'unico  protagonista  del  racconto.  Non  solo:  si 
passa  da  narrazioni  prettamente  fiabesche  (situazione  1)  o  fiabesco-leggendarie 
(situazione  2),  ad  altre  maggiormente  leggendarizzate  per  ciò  che  attiene  alle  con- 
clusioni delle  narrazioni  (situazione  3),  in  cui  -  e  questo  pare  l'elemento  saliente  - 
alla  vittoria  dell'eroe  (e  del  suo  aiutante-donatore,  l'essere  ferico)  non  fa  più  ri- 
scontro la  sconfitta  dell'antagonista-mandante  e  della  sua  longa  manus  (il  falso 
eroe),  bensì  al  mancato  superamento  della  prova  da  parte  dell'eroe,  che  in  questo 


38  Cfr.,  a  titolo  esemplificativo,  la  discussione  in  FULVIO  TRIVELLIN,  Che  Dio  voglia...,  cit., 
pp.  129  sgg. 

39  Cfr.  LAURENCE  HARF-LANCNER.  Morgana  e  Melusina.  La  nascita  delle  fate  nel  Medioe- 
vo, Torino,  Einaudi,  1989  [ed. or..  Les  fées  au  Moyen  Age.  Morgane  et  Mélusine.  La  naissance 
des  fées,  Paris,  Champion,  1984],  in  part.  pp.  5-19. 

40  MARIE  BONNET,  Tradizioni  orali...,  cit.,  p.  93.  •  • 

41  Per  una  discussione  su  eventuali  lasciti  celtici  e/o  liguri  in  tema  di  fate  cfr.  FULVIO 
TRIVELLIN.  Che  Dio  voglia....  cit..  pp.  143-145  e,  in  particolare,  note  35  e  36. 
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caso  si  configura  come  falso-eroe,  segue  la  punizione,  che  trova  realizzazione  dap- 
prima come  esclusivo  allontanamento  della  fata  (situazione  2),  poi  come  suo  allon- 
tanamento ed  annesso  suscitamento  di  fenomeni  calamitosi  (situazione  3)  e,  infine 
(per  quanto  implicito),  come  semplice  cagionamento  di  calamità  (situazione  4),  ciò 
che  si  configura  come  un  vero  e  proprio  processo  di  razionalizzazione  del  nocciolo 
meraviglioso  presente  negli  originari  racconti  fìabistici  (di  tabella  D)  o  fiabistico- 
leggendari  (di  tabella  C  e  primo  gruppo  esaminato  di  leggende  della  tabella  B); 
meglio:  di  quell'eccesso  di  meraviglioso  che  era  contenuto  in  questi  racconti42,  pe- 
raltro sostituendo  l'apoteosi  dell'eroe  fiabistico  con  dei  più  materiali  e  momentanei 
arricchimento  o  benefici  da  parte  di  un  eroe  esclusivamente  leggendario,  vale  a  dire 
storicamente  e  culturalmente  più  determinato.  Per  quanto  il  processo  di  razionaliz- 
zazione sembri  tendere,  come  in  J55-56  e  in  B161,  all'implicito  ripristino  d'una 
struttura  logica  dicotomica,  tipica  dei  racconti  diabolico-stregoneschi,  in  cui  l'es- 
sere fatato  -  accostato,  appunto,  al  diavolo  o  accusato  d'aver  compiuto  gesti  mo- 
ralmente esecrabili  -  lascia  le  valli  e,  mercé  la  sua  malvagità  intrinseca  (o  derivata), 
causa  danni  di  ordine  naturale  o  si  pone  alla  loro  testa  com'è  nei  racconti  esaminati 
da  Abry  e  Joysten;  dal  canto  loro,  i  casi  J55-56  e  B161  paiono  potersi  riassumere 
come  segue  (dicotomia  5): 

1  )    Apoteosi  vero  eroe  (+Esseri  ferici)  vs.  Smascheramento  falso  eroe  (+Antagonista-mandante) 

2)  Ricchezza  (Benefici)  vs.  Partenza  fate 

3)  Ricchezza  (Benefici)  vs.  Partenza  fate+Calamità 

4)  (vs.)  Partenza  fate+Calamità 

5)  Genere  umano  vs.  Esseri  ferici, 

Quest'ultima  implica  la  possibilità  che  il  secondo  membro  dell'opposizione, 
in  quanto  avverso  al  primo,  possa  agire  su  questi  -  nel  nostro  caso  -  attraverso 
eventi  calamitosi.  Ivi,  non  solo  non  esiste  la  duplice  figura  del  mandante- 
danneggiatore  (ad  esempio,  la  matrigna)  ma  pure  l'essere  ferico  appare  antitetico 
alla  razza  umana,  per  quanto  utile  sia  sul  piano  dei  contenuti  narrativi43  e  sia  su 
quello  formale44.  Ma  il  tempo  passa,  le  comunità  umane  si  evolvono, 
sopraggiungono  nuove  forme  di  pensiero,  nuovi  modi  di  produrre  il  proprio 
sostentamento  e  la  propria  vita,  nuove  idee  religiose  si  sovrappongono  alle 
precedenti  o  si  consolidano,  ecc.  e  così  le  fate  si  trovano  sempre  meno  a  risultare 
indispensabili  al  prosieguo  della  vita45.  Dopo  avere  assolto  a  funzioni  mitologiche 


42  Analogo  processo  di  razionalizzazione  con  salvaguardia  della  struttura  di  base  si  è  evi- 
denziato anche  per  quel  che  riguarda  taluni  racconti  concernenti  proprio  il  tentativo  di  attraver- 
samento di  un  lago  in  spregio  ai  voleri  di  un  essere  superiore,  dapprima  una  fata,  indi  una  ninfa  e 
poi  addirittura  Dio  (cfr.  FULVIO  TRIVELLIN,  Che  Dio  voglia...,  cit.,  pp.  129  sgg.). 

43  Se  il  rapporto  fra  umano  ed  essere  ferico  fosse  stato  improntato  sempre  ad  una  correttezza 
formale,  l'essere  fatato  non  si  sarebbe  certo  allontanato  dal  territorio,  non  avrebbe  cagionato  ca- 
lamità e  singoli  individui  e/o  collettività  avrebbero  potuto  godere  ancora  della  sua  protezione  e 
del  suo  aiuto. 

44  Non  saremmo  di  fronte  a  narrazioni  di  derivazione  fiabesca,  in  cui  l'elemento  meravi- 
glioso insiste  per  definizione. 

45  Per  quanto  la  vai  di  San  Martino  risulti  più  povera  dopo  la  loro  partenza,  com'è  detto  in 
una  leggenda  e  come  pare  confermare,  sul  piano  teorico,  il  modello  costruito:  infatti  la  dicotomia 
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(creazione  di  laghi,  corsi  d'acqua  e  pianori,  trasmissione  di  tecniche  casearie46. 
ecc.).  avere  difeso  le  realtà  naturali  dagli  umani  (nei  citati  C15  Vinay  e  J48)  e  le 
realtà  umane  dagli  stregoni  (in  J39-40  e  C14  n.  93),  avere  risparmiato  ponti  (Raout 
o  quello  dei  Masselli),  ecc..  le  fate  divengono  inutili  e  parte  di  un  passato  ormai 
trascorso,  ritrovandosi  in  ultimo  a  cagionare  danni  apparentemente  senza  che  il 
soggetto  umano  abbia  responsabilità  di  sorta  in  ordine  al  loro  agire  (come  in  J55-56 
einBlól). 

7.  Si  può  ritenere,  in  chiusura,  come  la  presenza  di  esseri  ferici  tra  coloro  che 
cagionano  effetti  devastanti  per  ciò  che  attiene  all'assetto  territoriale  o  ne  sono  alla 
testa,  sia  un  elemento  da  ritenersi  esterno  alla  connotazione  positiva  delle  fate. 
L'elemento  ferico.  nel  leggendario  valligiano,  è  una  figura  con  tutta  evidenza  posi- 
tiva e  risulta  tale  anche  nel  momento  in  cui  appare  causare  danni  al  territorio  e  alle 
genti,  non  ultimo  risparmiando  il  ponte  Raout  o  quello  dei  Masselli  oppure  avvi- 
sando gli  abitanti  delle  imminenti  catastrofi  sopraggiungenti. 

Senza  alcuna  pretesa  di  generalizzare  la  portata  della  breve  ricerca  qui  con- 
dotta, si  può  dire  che  non  appare  del  tutto  condivisibile  l'impostazione  di  Abry  e 
Joysten,  i  quali  hanno  utilizzato  anche  leggende  di  provenienza  valdese  per  compa- 
rarle a  quelle  francesi  o  di  altre  aree  italiane  onde  suffragare  le  loro  tesi.  Questo 
non  vuol  dire  che  la  loro  impostazione  risulti  errata  ma,  molto  più  semplicemente, 
che  appare  superficiale  l'accostamento  delle  fate  ad  altri  esseri  malvagi  per  defini- 
zione, ossia  che  è  mancato  il  necessario  approfondimento  delle  funzioni  dei  perso- 
naggi entro  i  singoli  racconti. 

L'impostazione  qui  adoperata  per  l'analisi  di  singoli  sottogruppi  dei  racconti 
di  tabella  B  sottintende  una  visione  diacronica  dei  processi  elaborativi:  più  antiche 
paiono  risultare  le  leggende  maggiormente  prossime  ai  modelli  fiabistici  o  fiabi- 
stico-leggendari  (tabelle  D  e  C)  e  più  vicine  alla  contemporaneità  sembrano  porsi  le 
narrazioni  in  cui  il  nocciolo  meraviglioso-ferico  appare  sì  relativamente  svuotato  o 
rielaborato  ma  non  certamente  riconnotato  sic  et  simpliciter  in  senso  negativo 
(malefico  e/o  diabolico,  a  parte  due  eccezioni,  i  più  volte  citati  J55-56  e  B 161  ).  Se- 
gno, per  certi  versi,  non  solo  della  concezione  positiva  dell'essere  fatato  ma  pure 
dell'interazione  tra  l'evoluzione  delle  strutture  narrativa  e  mentale  e  segno,  per  altri 
versi,  di  riflessioni  concernenti  il  rapporto  uomo/natura  o  piano  umano/piano  me- 
taumano  che  non  poterono  non  avere  risvolti  anche  su  ciò  che  risulta  uno  dei  pro- 
dotti dell'umana  specie,  ovvero  la  capacità  affabulatrice,  intesa  come  commistione 
tra  propensione  al  divertissement  narrativo  e  riflesso  di  un  modificarsi  della  realtà 


Ricchezza  vs.  Partenza  fate  (o  Partenza  fate+Calamità)  acconsente  a  ritenere  come  alla  presenza 
delle  fate  faccia  riscontro  un  qualche  guadagno  per  gli  umani,  sia  individualmente  che  colletti- 
vamente (a  seconda  delle  leggende);  viceversa,  la  loro  partenza  determina  necessariamente  l'ar- 
resto della  fonte  di  guadagno  o  di  aiuto  da  parte  dell'essere  ferico. 

46  Come  del  resto  confermano  racconti  in  questa  sede  non  utilizzati  quali  B 109-1 11,  Bl  1 1- 
112,  C15  D.  Jalla.  J64.  J65-66.  C15  A.  Pons,  J66-67.  C15  non  firmato  n.  1.  Dopo  la  scoperta 
delle  conoscenze  da  parte  dei  montanari,  solitamente  con  l'astuzia,  le  fate  abbandonano  il  territo- 
rio, portandosi  seco  altri  segreti. 
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materiale,  morale,  religiosa,  ecc.  entro  cui  il  divertissement  narrativo  si  concretizza, 
sul  piano  orale  come  su  quello  scritto. 
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NOTE  E  DOCUMENTI 


L'édit  de  Nantes  et  la  vallée  de  Pragela 


Le  quatrième  centenaire  de  la  promulgation  de  l'édit  de  Nantes  a  déjà  donné  lieu  à 
d'importantes  évocations,  notamment  en  ce  qui  concerne  la  portée  et  les  conséquences  de 
cet  acte  législatif  considéré,  à  juste  titre  et  de  loin,  comme  le  plus  fameux  de  tous  les  édits 
de  tolérance  religieuse. 

On  sait  que  l'édit  de  Nantes  à  fait  couler,  de  tout  temps,  des  flots  d'encre:  on  se 
bornera  donc  ici  à  considérer  l'influence  qu'il  a  exercé  dans  la  vallée  de  Pragela,  qui  for- 
mait alors,  avec  celles  d'Oulx  et  de  Château-Dauphin,  les  seuls  territoires  du  versant  du 
Pô  intéressés  par  ses  dispositions. 

Après  quelques  données  historiques  sur  la  situation  et  les  événements  qui  ont  porté 
à  la  signature  de  l'édit,  on  tâchera  de  suivre  l'évolution,  en  réalité  la  régression,  de  son 
application,  en  suivant  de  près  et  pas  à  pas  la  comparaison  entre  l'ensemble  du  royaume 
et  la  vallée  qui  nous  intéresse:  c'est  dans  cette  comparaison  que  réside  l'originalité  de  la 
présente  étude. 

On  pourra  ainsi  mieux  comprendre  le  sort  d'une  vallée  qui  était  entièrement  passée 
à  la  Réforme. 

Il  n'est  peut-être  pas  tout  à  fait  hors  de  propos  de  citer  ici  les  termes  émouvants 
consacrés  à  cette  vallée  dans  le  Guide  des  Vallées  Vaudoises  (deuxième  édition,  1907). 

«Il  est  une  vallee  qui  demeure  chère  à  tout  coeur  vaudois  parce  qu'elle  a  partagé 
pendant  des  siècles  le  sort  glorieux  mais  tragique  de  celles  de  la  Gennanasque  et  du  Pé- 
lis,  sans  avoir  pu  participer  avec  elles  au  réveil  de  la  liberté:  c'est  la  vallée  de  Pragela 
située  dans  le  bassin  du  Cluson,  en  amont  de  la  gorge  que  sun'eille  le  pan  de  mur  du  Bec 
Dauphin». 


Vers  un  édit  de  pacification 

A  leur  période  conquérante,  vers  1560,  les  protestants  sont  environ  2  millions  sur 
16  millions  de  Français,  soit  12,5%.  Mais  les  guerres  de  religion,  qui  se  déchaînent  à  par- 
tir de  1562.  feront  des  coupes  sombres  dans  les  communautés  réformées. 

Roi  de  France,  selon  la  succession  légitime,  à  partir  de  1589,  Henri  IV  n'arrivera  au 
pouvoir,  à  Paris,  qu'en  1594,  après  une  fameuse,  longue  marche,  jalonnée  de  victoires  sur 
la  Ligue  catholique  et  les  Espagnols. 

Cela  ne  signifiera  pas,  pour  autant  et  de  sitôt,  la  préparation  d'un  acte  de  pacifica- 
tion entre  catholiques  et  protestants. 

Les  ligueurs  se  soumettent  un  peu  à  la  fois,  mais  la  situation  reste  difficile.  Les  pro- 
testants, qui  après  l'abjuration  du  roi  s'étaient  réunis  en  assemblée,  ne  lui  cachent  ni  leur 
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chagrin  ni  leur  inquiétude.  Henri  IV  les  rassure:  «Mon  coeur  -  dit-il  à  Duplessis-Mornay, 
son  ami  et  conseiller  -  demeure  toujours  de  même  envers  la  religion  et  ceux  qui  en  font 
profession».  En  outre  il  leur  promet  de  rétablir  l'édit  de  Poitiers  de  1577  et  une  assez 
large  liberté  de  culte.  Les  protestants,  dans  ces  conditions,  lui  maintiennent  leur  con- 
fiance1. 


Les  termes  de  I  'edit  de  Nantes 

Pressé  de  rétablir  enfin  la  paix  entre  les  deux  confessions,  Henri  IV  élabore  et  signe 
à  Nantes,  pendant  un  séjour  dans  l'ancien  château  des  ducs  de  Bretagne,  l'édit  de  Nantes: 
c'est  le  13  avril  1598. 

Dans  son  ensemble,  cet  acte  ne  s'écarte  pas  tellement  des  édits  précédents  qui  mar- 
quent les  trêves  des  huit  guerres  de  religion  en  France.  Mais  il  y  a  ici  une  volonté  politi- 
que d'en  finir  avec  les  affrontements  des  deux  confessions  et  avec  les  persécutions  des 
huguenots:  non  seulement  on  qualifie  l'édit  de  perpétuel  et  irrévocable,  mais  le  roi,  bien 
que  sacré  par  l'Eglise  catholique,  se  configure  aussi  comme  le  protecteur  de  ses  sujets  de 
foi  réformée. 

Certes,  l'édit  de  Nantes  ne  se  situe  pas  au  niveau  des  principes  (comme  le  fera  la 
Déclaration  des  droits  de  l'homme  et  du  citoyen,  de  1789),  mais  par  son  pragmatisme  il  a 
pacifié  la  France.  Son  régime  vaut  beaucoup  mieux  que  ce  qui  a  précédé  (les  guerres  de 
religion)  et  ce  qui  a  suivi  (la  persécution  et  le  Désert). 

L'édit  accordait  aux  protestants  la  liberté  de  conscience  et  les  droits  civils.  Il  con- 
cédait une  liberté  de  culte  limitée,  mais  assez  grande,  en  particulier  dans  les  localités  où  le 
culte  avait  été  exercé  pendant  l'année  1596  et  jusqu'au  mois  d'août  1597. 

On  figeait  ainsi  sur  place  les  positions  des  protestants  et  on  empêchait  par  consé- 
quent toute  expansion  de  la  Réforme. 

En  outre  les  dispositions  des  articles  3  et  4  prévoyaient  le  rétablissement  du  culte 
catholique,  là  où  il  existait  auparavant,  et  la  restitution  des  églises  et  des  autres  propriétés 
catholiques;  il  obligeait  aussi  tous  les  sujets  français,  y  compris  les  protestants,  à  payer  la 
dîme  à  l'Eglise  catholique  en  raison  de  soi-disant  oeuvres  d'assistance. 

Ces  dispositions  et  celle  de  l'art.  14  qui  interdisait  l'application  de  l'édit  «en  nos 
terres  et  pays  delà  les  monts»,  susciteront  des  querelles  implacables  dans  la  vallée  de 
Pragela  et  dans  celles  d'Oulx  et  de  Château-Dauphin:  on  va  y  revenir.  Les  causes  judiciai- 
res concernant  les  protestants  étaient  du  ressort  de  Chambres  biparties,  formées  pour  la 
moitié  de  conseillers  protestants. 

Malgré  la  reconnaissance  des  droits  des  catholiques,  l'édit  rencontrera  une  forte  op- 
position de  la  part  du  Saint-Siège,  du  clergé  et  des  Parlements.  On  sait  que  dans  l'Ancien 
Régime  les  édits,  pour  devenir  exécutifs,  devaient  être  enregistrés  par  ces  cours  de  justice 
qui  existaient  dans  les  capitales  des  anciennes  provinces:  pour  le  Dauphiné,  dont  faisait 
partie  la  vallée  de  Pragela,  il  sera  enregistré  à  Grenoble  le  27  septembre  1599. 


L'application  de  l'édit 

Dans  l'ensemble  du  royaume  l'application  de  l'édit,  confiée  à  des  commissaires  (un 
protestant  et  un  catholique),  est  parfois  difficile  quand  il  s'agit  de  préciser,  sur  le  terrain, 
les  lieux  du  culte  protestant  mais,  jusqu'à  la  mort  d'Henri  IV  (1610),  toute  opposition  est 
surmontée:  aux  termes  de  l'édit,  on  rouvre  aussi  un  certain  nombre  d'églises  catholiques. 


1  PERRE  MlQUEL,  Les  guerres  de  religion,  Paris  1980,  p.  388. 
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La  reprise  de  l'économie  et  l'amélioration  des  conditions  de  vie,  dont  le  symbole 
était  la  fameuse  "poule  au  pot"  dans  chaque  famille,  avait  un  peu  apaisé  les  luttes  entre  les 
deux  confessions. 

Dans  la  vallée  de  Pragela,  où  toute  la  population  est  passée  à  la  Réforme,  la  situa- 
tion est  tranquille:  les  commissaires  (dont  Lesdiguières),  chargés  de  l'exécution  de  l'édit, 
ne  se  rendent  même  pas  sur  place. 

Au  mois  de  juin  1602,  malgré  l'opposition  des  habitants,  l'archevêque  de  Turin 
parvient  pourtant  à  prendre  possession  des  ruines  de  l'église  de  Fénestrelles  et  à  y  célé- 
brer la  messe. 

A  la  mort  d'Henri  IV,  la  régente  Marie  de  Médicis  et  plus  tard  Louis  XIII  (majeur 
en  1614)  confirment  l'édit  de  Nantes.  Mais,  un  peu  à  la  fois,  commence  le  grignotement 
de  ses  dispositions  par  l'influence  du  parti  dévot  sur  le  roi. 

Cependant,  jusqu'à  la  mort  de  Lesdiguières  (1626),  les  Pragelains  ne  seront  pas  in- 
quiétés quant  à  la  liberté  de  culte.  Ils  maintiendront  aussi  les  anciennes  églises  et  ne  paye- 
ront pas  la  dîme  due  à  l'Eglise  catholique  aux  termes  de  l'édit. 

Les  conflits  armés  reprennent  en  France  avec  une  suite  de  succès  et  d'échecs  des 
protestants.  Deux  places  de  sûreté  résistent  aux  sièges  de  l'armée  royale:  Montauban  en 
1621  et  Montpellier  l'année  suivante.  Mais,  à  partir  de  1624,  un  nouveau  personnage 
prend  le  pouvoir  en  France,  en  qualité  de  premier  ministre:  Richelieu.  Tout  en  étant  allié 
des  nations  protestantes,  il  se  révèle  comme  l'ennemi  implacable  du  protestantisme 
français  en  tant  qu'organisme  politique  et  militaire.  En  1628  La  Rochelle,  place  de  sûreté 
clef,  est  enlevée  par  l'armée  royale,  après  une  longue  résistance. 

Au  mois  d'avril  1629  Louis  XIII,  qui  avait  établi  son  camp  à  Suse,  pendant  la  se- 
conde guerre  de  Succession  du  Montferrat,  signe  une  ordonnance  par  laquelle  il  impose, 
dans  la  vallée  de  Pragela,  la  restitution  immédiate  au  clergé  catholique  des  lieux  de  culte, 
maisons  et  terres,  ainsi  que  le  paiement  des  dîmes.  Et  cela  après  que  les  Pragelains,  qui 
étaient  toujours  tous  protestants,  avaient  prouvé,  à  plusieurs  reprises,  leur  loyalisme  à  la 
monarchie. 

Dans  le  courant  du  même  mois  d'avril  1629,  le  clergé  catholique  rentre  donc  en 
possessions  des  anciennes  églises  ou  de  leurs  emplacements,  des  maisons  paroissiales  et 
des  cimetières. 

Par  l'édit  d'Alès  (juin  1629)  les  protestants  maintiennent  les  libertés  de  conscience 
et  de  culte,  ainsi  que  le  régime  judiciaire,  mais  doivent  rendre  toutes  les  places  de  sûreté. 

L'année  1630  est  marquée  par  le  fléau  de  la  peste,  qui  fait  des  milliers  de  victimes, 
aussi  bien  dans  la  vallée  de  Pragela  que  dans  les  autres. 

Les  missionaires  catholiques,  qui  étaient  arrivés  nombreux,  doivent  quitter  la  val- 
lée, et  le  prieur  de  Mentoulles,  Simon  Roude,  originaire  de  Mélezet  (vallée  d'Oulx),  se 
sauve  lui  aussi.  Il  reviendra  en  1631  et  se  révélera  l'adversaire  le  plus  acharné  des  prote- 
stants. Il  sera  remplacé  en  1676  par  son  neveu  Simon  Roude  junior. 

Après  quelques  années  de  trêve,  la  lutte  reprend  dans  toute  la  France,  cette  fois  sur 
le  plan  juridique:  c'est  le  début  de  la  "guerre  des  procureurs" .  En  s'appuyant  sur  une  in- 
terprétation restrictive  des  clauses  de  l'édit  de  Nantes,  on  met  sur  pied  nombre  de  causes 
dans  le  but  d'entraver  la  liberté  de  culte:  faute  d'arguments  ont  fait  place  à  la  chicane. 

Dans  les  provinces  où  les  protestants  sont  majoritaires,  comme  en  Languedoc  et  en 
Guyenne,  ils  peuvent  résister  et  ne  sont  pas  toujours  du  côté  des  perdants,  mais  où  les 
communautés  sont  dispersées  on  arrive  à  les  encercler,  à  les  détruire,  en  imposant  aussi  la 
fermeture  des  temples. 

Mazarin,  qui  prend  le  pouvoir  en  1642,  n'est  pas  un  dévot.  Le  pasteur  Jurieu  a  pu 
dire  de  lui  «qu  'il  n  'a  jamais  pensé  à  ce  chemin  du  Ciel  qu  'on  appelle  la  conversion  des 
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hérétiques»2.  Continuateur  de  la  politique  de  son  prédécesseur,  Mazarin  vise  toujours  à  la 
défaite  des  Habsbourg  et  de  l'Espagne,  avec  l'alliance  des  nations  protestantes. 

C'est  dans  cette  situation  internationale  que,  après  l'élimination  des  places  de  sû- 
reté, les  protestants  trouvent  une  dernière,  bien  que  relative  et  précaire,  chance  pour  la 
survivance  légale  de  leur  Eglise. 

Il  ressort  d'un  mémoire  de  procès  de  l'année  1677,  conservé  aux  archives  du 
prieuré  de  Mentoulles,  que  Simon  Roude  a  été  le  seul  catholique  de  la  vallée,  depuis  son 
retour  après  la  peste  (1631)  et  pendant  longtemps. 

L'opposition  de  la  France  à  l'établissement  de  missionaires  piémontais,  suspectés 
d'appuyer  les  visées  du  duché  de  Savoie  sur  le  territoire,  et  d'autre  part  l'indisponibilité 
de  religieux  français  à  résider  sur  les  lieux,  amènent  une  suspension  du  prosélytisme. 

Pendant  les  Pâques  Piémontaises  (1655),  l'importance  de  la  vallée  de  Pragela  se 
confirme  en  tant  que  terre  de  refuge  et  alliance  de  ses  habitants  face  aux  persécuteurs. 

En  1657  les  pères  jésuites  obtiennent  leur  premier  résultat  important:  la  conversion 
du  châtelain  Elie  Jourdan  et  du  capitaine  Claude  Guyot.  Toutefois  ces  deux  exemples  ne 
sont  pas  suivis  d'autres  et  les  deux  personnages  restent  isolés,  d'autant  plus  quand  on 
saura  que  Jourdan  a  conditionné  sa  conversion  à  la  garantie  de  la  succession  de  son  fils  à 
la  charge  de  châtelain.  D'ailleurs  Jourdan  vendra,  quelque  temps  après,  son  droit  à  la  châ- 
tellenie:  il  s'éloignera  plus  tard  de  la  vallée.  Quant  à  Guyot  il  périra  tragiquement  quel- 
ques années  plus  tard,  dans  un  incendie3. 

L'année  1661  est  marquée  par  l'arrivée  dans  la  vallée  d'un  commissaire  envoyé  par 
le  Conseil  d'Etat.  Celui-ci,  pressé  par  les  requêtes  de  Roude  et  des  jésuites,  n'hésite  pas  à 
prendre  la  grave  décision  d'interdire  aux  pasteurs  de  prêcher  en  dehors  de  leur  résidence: 
autrement  dit  les  lieux  de  culte,  qui  étaient  environ  soixante,  se  réduisent  à  cinq.  De  toute 
évidence  cette  décision,  confirmée  en  1662  par  le  parlement  de  Grenoble,  aura  des  consé- 
quences dévastatrices  sur  les  communautés  réformées. 

Pendant  les  années  1663  et  1664,  dans  le  but  d'extirper  à  sa  racine  la  Réforme  dans 
la  vallée,  on  repropose,  de  la  part  jésuitique,  une  certaine  interprétation  de  l'article  14  de 
l'édit  de  Nantes,  qui  interdit  l'exercice  de  la  religion  réformée  «en  nos  terres  et  pays  delà 
les  monts».  On  soutient  que  la  vallée  de  Pragela  rentre  dans  ces  territoires  et  que  par  con- 
séquent l'exercice  du  culte  réformé  doit  y  être  défendu.  Cependant  cette  action  n'aura 
pas,  pour  le  moment,  de  suite. 

Quant  à  la  situation  dans  l'ensemble  du  royaume,  ce  n'est  que  pour  l'apparence 
qu'en  1669  Louis  XIV  signe  une  déclaration  qui  confirme,  tout  en  les  limitant,  les  vieilles 
dispositions  de  tolérance.  On  entrave  surtout,  par  tous  les  moyens,  l'exercice  du  culte.  A 
partir  de  1669  aussi  on  commence  à  fermer  les  «Chambres  de  l'édit»,  où  les  protestants 
pouvaient  se  défendre. 

Dans  la  vallée  de  Pragela  se  produit,  pendant  la  période  1669-76,  une  accalmie  dans 
la  lutte  contre  la  Réforme. 

Tous  les  efforts  massifs  des  jésuites  pour  obtenir  des  conversions  (sermons  dans  les 
étables  pendant  l'hiver,  disputes  publiques  entre  jésuites  et  pasteurs)  n'ont  abouti  qu'à  de 
moindres  résultats. 

Les  15.000  protestants  de  la  vallée  restent,  à  quelques  exceptions  près,  impénétra- 
bles à  la  foi  catholique:  amère  surprise  pour  les  jésuites  qui,  depuis  quelque  temps,  sem- 
blent s'orienter  vers  d'autres  formes  qui  n'excluent  ni  la  violence,  ni  l'interdiction  abso- 
lue du  culte. 


2  PIERRE  MlQUEL,  oeuvre  citée,  p.  446. 

3  BONA  e  PIERCARLO  FAZE,  Riforma  e  Cattolicesimo  in  Val  Pragelato,  Pinerolo  1975,  p. 
205,  206  e  237. 
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Mais  avant  d'amorcer  la  solution  finale,  il  faut  d'abord  parfaire  l'organisation  et 
consolider  les  positions  de  l'Eglise. 

Entre-temps  on  met  sur  pied  la  Caisse  des  conversions  pour  aider  les  nouveaux 
convertis. 

Sur  le  plan  international  le  vent  va  tourner:  en  1672  débute  la  guerre  de  Hollande,  à 
laquelle  mettent  un  terme  les  traités  de  Nimègue  (  1678-79),  par  lesquels  la  France  arrive  à 
fixer  les  bornes  du  "pré  carré"  même  à  sa  frontière  du  nord.  Une  nouvelle  période  va 
commencer:  le  roi,  dégagé  de  ses  problèmes  internationaux,  n'aura  plus  à  ménager  les 
protestants. 

Ensuite,  vers  1680.  se  produit  dans  la  vie  du  roi  un  changement  qu'on  est  convenu 
de  qualifier  comme  sa  "conversion":  il  dit  son  chapelet,  il  communie,  il  devient  chaque 
fois  plus  dévot. 

Dans  la  vallée  de  Pragela,  où  les  protestants  ne  peuvent  plus  se  défendre  devant  la 
Chambre  de  l'édit,  qui  a  été  supprimée  en  1679,  la  période  de  calme  est  terminée:  l'orage 
approche. 

On  va  d'abord  intensifier  la  persécution  juridique  par  tous  les  moyens.  De  graves 
atteintes  sont  en  outre  portées  à  la  liberté  de  conscience,  notamment  contre  les  relaps  (les 
convertis  au  catholicisme  retournés  protestants)  et  leur  fils. 

Un  procédé  original  de  conversion  est  mis  en  place  depuis  1680  dans  les  provinces 
du  Poitou,  du  Languedoc  et  du  Béarn.  Il  s'agit  des  malfamées  "dragonnades":  les  familles 
protestantes,  dont  les  membres  n'acceptent  pas  de  se  convertir  "spontanément" ,  doivent 
loger  de  nombreux  dragons.  Suspendues  au  mois  d'août  1681,  elles  seront  reprises  plus 
tard. 

Toujours  dans  la  même  période,  les  dragons  s'installent  aussi  dans  la  vallée  de  Pra- 
gela. Point  n'est  besoin  de  décrire  ici  les  actions  accomplies  par  ces  "missionnaires  bot- 
tés" dans  les  demeures  de  nos  montagnards:  le  nom  de  dragonnades  et  leur  souvenir  suffi- 
sent. 

Cependant  et  malgré  tout  le  culte  réformé  n'était  pas  encore  défendu  en  principe:  il 
fallait  donc  l'interdire  de  façon  radicale. 

C'est  pour  atteindre  cet  objectif  que  -  extrema  ratio  -  le  prieur  de  Mentoulles,  Si- 
mon Roude  junior,  intente  un  procès,  au  mois  de  septembre  1680,  fondé  sur  la  thèse  que 
la  vallée  de  Pragela,  comme  celle  d'Oulx  et  de  Château-Dauphin,  est  située  "delà  les 
monts":  par  conséquent,  selon  l'art.  14  de  l'édit  de  Nantes,  l'exercice  du  culte  réformé  y 
est  interdit. 

Cette  thèse  ne  représentait  pas,  comme  on  sait,  une  nouveauté,  et  les  habitants  de  la 
vallée  ne  se  préoccupent  pas,  d'abord,  de  la  démarche  du  prieur,  car  ils  sont  sûrs  du  bien- 
fondé  de  leurs  raisons:  en  premier  lieu  on  peut  observer  que  l'art.  14  ne  parle  pas  de  terres 
situées  au  delà  de  la  ligne  de  faîte  ou  de  partage  de  eaux,  comme  la  vallée  de  Pragela, 
mais  de  terres  situées  "delà  les  monts". 

En  tout  cas,  au  mois  de  février  1682  ils  présentent  un  factum  (mémoire  défensif) 
conservé4  aux  archives  du  prieuré  de  Mentoulles.  Ce  mémoire  reporte  une  série  d'argu- 
ments qui  paraissent  incontestables  et  dont  on  va  citer  les  plus  importants. 

1.  «Non  seulement  les  protestants  étaient  en  possession  de  l'exercice  de  leur  religion 
pendant  l'année  1577,  ce  qui  leur  suffirait  pour  y  devoir  être  maintenus  suivant 
l'art.  7  de  l'édit  de  Poitiers  et  l'art.  9  de  celui  de  Nantes,  mais  encore  pendant  les 
années  1596  et  1597.  Il  n  'en  faut  pas  davantage  pour  établir  le  droit  des  défendeurs. 
En  effet,  si  par  l'art.  9  de  l'édit  de  Nantes  il  suffit  d'avoir  eu  l'exercice  public  en 
l'année  1577  ou  aux  années  1596  et  1597  séparément,  à  combien  plus  forte  raison  y 


4  Référence:  cote  D.  235. 


s: 


NOTE  E  DOCUMENTI 


doit-on  être  maintenu  dans  les  lieux  où  les  habitants  l'ont  eu  dans  ces  trois  temps 
conjointement». 

2.  «Jamais  qui  que  ce  soit  ne  s 'est  plaint  par-devant  les  commissaires  exécuteurs  de 
l'édit,  nommés  par  Henri  IV  ou  Louis  XIII,  que  les  habitants  de  ces  vallées  contre- 
vinssent en  aucune  manière  à  l'art.  14  de  l'édit  de  Nantes». 

3.  «Les  arrêts  les  plus  sévères  que  le  Parlement  de  Grenoble  ait  rendus  contre  les  mi- 
nistres de  ces  Vallées  n  'ont  fait  que  leur  interdire  de  prêcher  dans  les  annexes  et 
hors  des  lieux  de  leur  demeure.  Ce  qui  a  encore  plus  fortement  confirmé  le  droit  des 
habitants  de  ces  Vallées  de  faire  prêcher  dans  les  lieux  qui  n  'étaient  pas  annexés». 

4.  «Il  est  certain  qu  'à  parler  proprement  ces  Vallées  ne  sont,  ni  deçà,  ni  delà  les  Al- 
pes, mais  dans  les  Alpes  mêmes». 

5.  «Il  est  plus  clair  que  le  jour  que  Henri  IV  n  'a  point  entendu  exclure  du  privilège  de 
son  édit,  ni  la  vallée  de  Pragelani  aucune  des  vallées  voisines.  Les  fréquentes  lettres 
que  feu  monsieur  le  Connétable  de  Lesdiguières  a  écrites  au  sieur  Perron,  ministre 
de  Pragela. . .  par  l 'ordre  d'Henri  IV,  et  celle  que  Henri  IV  même  lui  fit  l 'honneur  de 
lui  écrire  en  l'année  1600,  sont  de  glorieux  témoignages  de  la  confiance  qu'il  avait 
en  la  fidélité  des  habitants  de  ces  vallées,  et  font  voir  qu'il  espérait  d'eux  des 
services  importants  pour  l 'exécution  de  ses  desseins». 

6.  «On  ne  saurait  prendre  un  meilleur  interprète  pour  expliquer  l'art.  14  que  le 
Grand  Henri  lui-même.  Ce  Prince,  dans  l 'intervalle  qu  'il  y  eut  entre  la  conception 
de  son  édit  et  sa  publication,  fit  un  brevet  à  Nantes  au  mois  d'avril  1598,  où  il  parle 
en  ces  tenues.  Déclare  sa  Majesté  qu  'attendu  l 'état  présent  de  ses  affaires.  Elle  n  'a 
pu  comprendre  ses  pays  delà  les  monts,  Bresse  et  Barcelonnette5 ,  pays  occupés  de 
facto  (le  marquisat  de  Saluées)  ou  de  jure  (les  autres)  par  le  duc  de  Savoie,  en  la 
permission  par  Elle  accordée  de  l'exercice  de  ladite  religion.  Promet  néanmoins  Sa 
Majesté  que  lorsque  lesdits  pays  seront  en  son  obéissance  Elle  traitera  ses  sujets  de 
ces  pays  pour  le  regard  de  la  religion,  et  autres  points  accordés  par  Son  Edit, 
comme  ses  autres  sujets. . .  ». 

7.  «Les  paroles  de  ce  brevet,  qui  même  a  été  confirmé  en  1610  par  Louis  XIII,  un  peu 
après  son  avènement  à  la  Couronne,  décident  nettement  la  question...;  il  est  impos- 
sible d'entendre  par  ces  termes  de  pays  et  terres  delà  les  monts,  desquels  Henri  le 
Grand  s'est  servi  dans  le  brevet,  et  qui  expliquent  l'art.  14  de  l'édit  de  Nantes,  les 
Vallées  dont  il  s'agit,  mais  seulement  les  états  du  marquisat  de  Saluées  et  les  autres 
pays  circonvoisins  envahis  par  le  duc  de  Savoie». 

De  notre  part  on  peut  ajouter  que  Henri  IV  n'avait  plus,  probablement,  un  intérêt 
direct  à  maintenir  ce  territoire,  français  depuis  1548,  et  a  y  protéger  la  foi  réformée:  il  le 
cédera  au  duché  de  Savoie  par  le  traité  de  Lyon  de  1601,  en  échange  de  la  Bresse,  du  Bu- 
gey  et  du  Valromey. 


Et  pour  conclure... 

«Il  est  impossible  de  s'imaginer  que  les  agents  du  Pape,  qui  étaient  venus  exprès 
sur  les  lieux  pour  l'intérêt  de  la  religion  catholique,  que  tant  de  syndics  de  la  prévôté 
d'Oulx,  qui  ont  toujours  cherché  avec  tout  le  soin  possible  des  moyens  de  détruire  les 
exercices  de  la  R.P.R.  dans  les  Vallées,  eussent  négligé  celui  qui  paraissait  le  plus  court. 
Leur  silence  à  cet  égard,  ...  joint  à  la  possession  paisible  où  les  défendeurs  sont  depuis 


5  La  vallée  de  l'Ubaye  (affluent  de  la  Durance)  avec  Barcelonnette  sera  réunie  à  la  France 
en  1713,  par  le  traité  d'Utrecht. 
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plus  d'un  siècle  des  exercices  publics  de  leur  religion,  sont  une  preuve  démonstrative 
qu'on  n'a  jamais  cru  que  l'art.  14,  de  l'interprétation  duquel  il  s'agit,  pût  s'appliquer  à 
d'autres  pays  qu'à  ceux  de  Saluées  et  de  ses  dépendances,  lesquels  sont  tout  à  fait  hors 
des  monts. 

Par  toutes  ces  considérations,  les  défendeurs  sont  bien  fondés  à  conclure  à  ce 
qu'ils  soient  maintenus  dans  l'exercice  public  de  la  R.P.R.  et  dans  la  possession  de  leurs 
privilèges,  suivant  les  édits...». 


Le  procès  traînera  en  longueur. 

Au  mois  de  juillet  1682  les  commissaires  chargés  de  l'application  de  l'édit  pour  le 
Dauphiné  rendent  à  Grenoble  un  verdict  de  parité.  Mais  le  Conseil  d'état  du  roi,  par  un 
arrêt  en  date  du  7  mai  1685  interdit  l'exercice  du  culte  réformé  dans  la  vallée  de  Pragela 
et  quelques  jours  plus  tard,  par  un  autre  arrêt,  dans  la  vallée  d'Oulx:  le  premier  est  enre- 
gistré au  Parlement  de  Grenoble  le  23  juillet  suivant  et  entraînera  les  premiers  douloureux 
départs  pour  l'exil. 


L 'exode 

Un  groupe  de  500  personnes  quitte  ainsi  la  terre  de  leurs  ancêtres.  L'exode  a  lieu 
dans  l'amertume,  mais  sans  graves  difficultés,  du  fait  que  l'émigration  est  admise. 

L'itinéraire  sera  toujours  à  peu  près  le  même:  on  traverse  la  vallée  de  Suse  et,  après 
un  long  trajet  en  Savoie,  on  atteint  Genève. 

L'édit  de  Fontainebleau  (18  octobre  1685),  de  révocation  de  celui  de  Nantes,  in- 
terdit le  culte  protestant  dans  toute  la  France  et  défend  l'émigration  des  sujets.  Cependant 
de  1685  à  1687  environ  2500  habitants  quittent  quand  même  la  vallée  de  Pragela.  D'au- 
tres, nombreux,  s'uniront  à  ceux  du  deuxième  exil  (1698). 

Certes,  on  ne  peut  aujourd'hui  juger  ceux  qui  durent  choisir,  dans  une  situation  tra- 
gique, entre  la  foi  et  la  patrie. 

D'après  certains  auteurs  et  suivant  des  témoignagnes  qui  ont  été  transmis  d'une  gé- 
nération à  l'autre,  ont  peut  croire  que,  en  de  nombreux  cas  de  départ,  un  membre  de  cha- 
que famille  restait  sur  place  pour  garder  la  propriété:  il  devait  forcément  se  convertir,  tout 
en  gardant  en  secret  sa  foi,  dans  l'attente  de  temps  meilleurs. 

Cette  attitude  n'était  pas  tout  à  fait  sans  fondement:  en  effet  en  1704,  lorsque,  pen- 
dant la  guerre  de  la  Succession  d'Espagne,  le  duché  de  Savoie  se  range  à  côté  de  l'Angle- 
terre et  de  la  Hollande,  Victor  Amedée  II  s'engage  à  respecter  la  liberté  de  culte  dans  la 
vallée  de  Pragela:  une  tolérance  de  facto  se  réalise  à  partir  de  1708. 

Mais  en  1713,  lors  du  traité  d'Utrecht,  Victor  Amedée  II  renie,  avec  un  prétexte, 
ses  engagements  qui  auraient  permis  la  survivance  de  la  Réforme  dans  la  vallée:  les  dé- 
parts pour  l'exil  recommencent  alors  par  petits  groupes. 

Le  coup  final  à  la  cause  protestante  sera  porté  par  l'édit  de  1730,  qui  impose  à  tous 
les  habitants  de  la  vallée  de  Pragela  de  professer  la  religion  catholique.  Cet  acte  inique 
entraînera  le  troisième  exil,  par  lequel  environ  850  personnes  choisiront  encore  de  quitter 
la  terre  de  leurs  ancêtres  pour  garder  la  foi  évangélique. 


ALDO  DURAND 


Castello  dei  duchi  di  Bretagna  a  Nantes. 


....    FACT  Y  M,  ......  ; 

POVR  LES  HABITÀNS  DÈS  VALLE'ES 
,  de  Pragela ,  Çcfanc,  &  Oulx,  faifans  profeflion. 
de  la  R.  P.  R.  défendeurs  en  Requeue  du  mois 
de  Septembre  i6io.  '  '. 

C  ON  TRI 

Mcjfirc  Simon  Rouâe  Prieur  tie  JMdntoulest  Syndic  de  U 
Prcuojïe  de  S.  Laurens  d' Oulx,  demandeur. 

IL  s'agit  principalement  de  fçauoir,  û  fous  prétexte  quo 
dans  l'art,  i  +  dc  l'Edit  de  Nantcs.HcnrilcGranddc  glo- 
rieufe  mémoire,  a  dcrTcndu  l'exercice  public*  d«  la  R>t*i 
K.  dans  fes  terres  6c  pays  deli  Ics  Monts, 'on  le  doit  ini 
terdiredans  les  Vallc'cs  de  Pragcla  ,  Ccfane  &Oulx  ,  com- 
me Ci  c'eftoient  ces  pays  delà  les  Monts,  dont  Henri  I* 
Grand  a  pari*.  '  .  ' 

,  Les  deffendeurs  n'auroient  befoin  que  de  là  confcflioà 
que  le  ficur  Prieur  de  Mantoulcs  a  fait  dans  fa  Requcfto 
du  1 9  Septembre  i  (So,  &  de  la  conduite  qu'il  a  tenue  dans 
la,fuitc,pour.  fair.e.  voir  que  c'cfr.  fans  aucun  fondemrnjr'te- 
gït ime  qu'il I  demande  là  demolition ;de'tou$  iêVrs  Temple*, 
ic  'Tinter diction  'de  i'cxcrcice'  public de  iéorRcligiboF dan* 

Jturs  .Vallccj.   ,  „...-.   .•    '",*  '' 

'J.  Mai*, comme' jTs  ont  inter cft  'de'ne^lèrf  .Oeglfgéf  èjms  qn 
Vffaìi 'ciîfœpôrtântc  \*  ilWarnaflcltìnf  &f%àmittettóàtU9 

Una  pagina  del  «factum»  (memoria  difensiva)  presentata  dagli  abitanti 
delle  valli  di  Pragelato  e  di  Oulx,  nel  mese  di  febbraio  1682,  contro  l'azio- 
ne intentata  dal  priore  di  Mentoulles  nel  mese  di  settembre  1680. 


Riproduzione  della  firma  apposta  da  Enrico  IV  in  calce  all'editto  di  Nantes. 
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Un  documento  inedito  sul  Rimpatrio. 
La  relazione  An.  P  Z* 


1 .  Introduzione 

Di  questa  relazione  che  si  presenta  come  manoscritto  (1689)  e,  rimaneggiata,  anche 
come  testo  a  stampa  (1690),  si  sono  occupati  noti  storici  valdesi:  Alexis  Muston,  Jean 
Jalla,  Teofilo  Pons,  Arturo  Pascal  e  più  recentemente,  Theo  Kiefner  e  Enea  Balmas. 

Fino  a  qualche  anno  fa  era  generalmente  conosciuto  e  citato  solo  il  testo  a  stampa. 
Quanto  al  manoscritto,  la  prima  parte,  già  nota  al  Muston,  era  poco  diffusa  e  praticamente 
inedita,  mentre  la  seconda  non  ha  destato  finora  il  dovuto  interesse  fra  gli  storici,  pur  es- 
sendo stata  rintracciata  da  Kiefner  nel  1989  e  da  lui  riconosciuta  come  fonte  originaria  del 
testo  a  stampa,  anche  se  priva  delle  prime  pagine. 

Scopo  del  presente  studio  è  di  fare  il  punto  sulla  situazione  attuale  dell'argomento  e 
di  presentare  la  trascrizione  critica  dell'intero  manoscritto.  Questo  documento,  copia  di 
un  originale  non  reperito,  tratta  gli  avvenimenti  della  spedizione  del  Glorioso  Rimpatrio 
dal  27  agosto,  partenza  dal  lago  Lemano,  al  9  dicembre  1689,  alle  Valli.  E  uno  scritto 
anonimo  che  può  ora,  a  buon  diritto,  far  parte  del  gruppo  delle  ben  note  Relazioni  del 
Rimpatrio  (Reinaudin,  Robert  e  altre)  e  fornire  quindi  ulteriori  elementi  alla  sua  storia. 


2.      /  manoscritti 

2. 1     II  manoscritto  di  Parigi  (Relaz.  An.  P) 

Questo  manoscritto  tratta  gli  avvenimenti  della  spedizione  della  «Glorieuse  Ren- 
trée» dalla  partenza  (27  agosto  1689,  s.n.  gregoriano)  all'arrivo  alle  grange  situate  poco 
sopra  la  Balsiglia  in  Val  Massello  (5  settembre  1689  notte). 

Ha  come  titolo:  «Relation  du  département  des  Vaudois,  pour  rentrer  dans  leur  pais 
du  16.  Aoust  1689».  Conservato  presso  la  Société  d'Histoire  du  Protestantisme  Français 
(S.H.P.F.)  (Parigi),  ha  la  seguente  segnatura:  Archives  Muston,  SHPF,  Mss.503,  pièce  72, 
p. 343.  È  formato  da  4  fogli  (22  x  33  cm),  scritti  recto  verso,  e  da  1  foglio  con  mezza 
pagina  scritta.  In  totale  sono  9  pagine  numerate  da  343  a  351.  Sulla  prima  pagina,  a  destra 
in  alto,  tra  titolo  e  prima  riga  del  testo  si  legge  «72»,  che  indica  il  numero  indicativo  del 
manoscritto,  che  è  stato  rilegato  nel  volume  503. 

La  grafia,  di  facile  e  quindi  sicura  lettura,  non  è  di  un  copista,  ma  piuttosto  di  per- 
sona abituata  a  scrivere  correntemente. 

L'ortografia  potrebbe  essere  di  un  periodo  più  recente  del  Rimpatrio,  dato  l'im- 
piego frequente  dell'accento  circonflesso  (per  es.  «nôtre,  remontâmes,  trouvâmes,  pû», 
ma  anche  «prismes,  oster,  fusmes»);  d'altra  parte  la  preposizione  «à»  è  generalmente 
scritta  senza  accento.  Nella  seconda  riga  della  prima  pagina  il  numero  di  partecipanti  al 
G.R.  «1500»  è  di  altra  grafia  e  sembrerebbe  scritto  in  un  tempo  successivo. 


ss 
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Alcuni  dei  toponimi  sono  relativamente  corretti,  altri  molto  meno  come  per  es. 
«Silles,  Joussant,  Alpe  Dupui,  Bassille».  Inoltre  vi  è  un  errore  di  senso:  «servâmes»  (p. 
343),  invece  di  «serrâmes».  Il  manoscritto  dovrebbe  quindi  essere  la  copia  di  un  originale, 
eseguita  da  autore  non  valdese,  come  rivela  la  sua  poca  conoscenza  delle  località. 

Rintracciato  e  conservato  da  Muston,  viene  citato  probabilmente  per  la  prima  volta 
nel  1888  da  lui  stesso1,  e  successivamente  da  Jean  Jalla2  nel  1936  3. 

2.2     II  manoscritto  di  Zurigo  (relaz.  An.  Z) 

Questo  manoscritto  tratta  gli  avvenimenti  del  Glorioso  Rimpatrio  dal  30  agosto  ai 
primi  di  dicembre  1689  (s.n.),  in  Val  S. Martino.  Dopo  le  ultime  righe  vi  è  una  data:  9 
dicembre  (s.n.).  È  privo  di  titolo.  Conservato  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Zurigo  è  stato 
rintracciato  da  T.  Kiefner  (Kiefner  1989)4. 

Ha  la  seguente  segnatura:  Archivio  di  Stato  di  Zurigo,  A  213,  9,  855-868.  Il  mano- 
scritto è  costituito  da  7  fogli,  scritti  recto  verso,  quindi  con  14  pagine  scritte.  Ha  due  di- 
verse numerazioni  di  pagina:  la  prima  (la  più  antica)  da  3  a  16,  la  seconda  da  855  a  868. 
Sono  mancanti  quindi  le  prime  due  pagine. 

Nel  testo  compaiono  3  grafie  diverse  A,  B  e  C:  pp.  855-856  (A),  pp.  857-858  (B), 
pp.  859-862  (C),  pp.  863-864  (B),  pp.  865-866  (A),  pp.  867-868  (C).  La  C  presenta:  let- 
tere ben  distinte,  tratto  spesso,  grafia  chiara,  regolare  e  curata;  la  A:  lettere  più  alte  e  leg- 
germente inclinate,  tratto  più  sottile,  con  svolazzi,  grafia  chiara;  la  B:  lettere  inclinate  e 
legate,  tratto  sottile,  grafia  sciolta,  meno  curata  e  meno  chiara. 


1  Nel  gruppo  di  documenti  «présenté  à  la  Société  d'Histoire  Vaudoise,  le  21  mars  1888,  par 
son  président  honoraire,  Monsieur  le  Dr.  th.  Alexis  Muston  (historien),  pasteur  à  Bourdeaux 
(Drôme)  France»,  vi  sono  «quelques  notes  sur  les  diverses  rélations  de  la  Rentrée  des  Vaudois 
dans  leur  patrie»  (7  pagine  scritte  a  matita).  Fra  l'altro  Muston  commenta  nel  modo  seguente  la 
Relaz.  An.  P  (riportandone  poi  il  brano  relativo  alla  battaglia  di  Salbertrand): 

«...Dans  un  des  recueils  de  pièces  qui  dut  être  réunies  pour  composer  l'Israël  des  Alpes,  à  la 
fin  du  volume  intitulé  Lettres  et  pièces  sur  les  Vaudois  se  trouve  une  autre  relation  mais  inache- 
vée (elle  s'arrête  à  l'arrivée  des  Vaudois  dans  leurs  Vallées  -  à  la  Balsille)  et  assez  mal  écrite  qui 
parait  avoir  été  rédigée  par  un  des  soldats  Français  qui  accompagnaient  l'expédition  Vaudoise. 

Cette  présomption  résulte  de  ce  qu'il  parle  des  Vaudois  en  disant:  "ces  gens  qu'on  appelle 
des  Barbets"  et  de  ce  qu'il  ne  connaît  pas  les  noms  de  lieu  familiers  aux  Vaudois.  Quand  il  s'agit 
du  Pragela  il  dit  le  Bragela,  quand  il  est  question  du  fort  d'Exilles  il  dit:  le  fort  de  Silles,  etc. 

Le  cahier  qui  contient  cette  relation  est  formé  de  six  feuillets,  grand  in-fol.  dont  cinq  seule- 
ment sont  écrits.  Peut-être  n'est-il  qu'une  copie,  mais  cette  copie  n'en  serait  pas  moins  de  l'épo- 
que puisque  le  mot  savoir  est  écrit  scavoiri  "nous  ne  pûmes  scavoir  quel  route  que  nos  ennemis 
avaient  pris"  et  comme  on  le  voit  par  cette  phrase,  la  rédaction  n'était  pas  d'un  lettré.  Mais  elle 
renferme  des  détails  inédits.  (...)  Les  deux  ou  trois  petites  rélations  contemporaines  qui  furent  pu- 
bliées à  la  Haye  en  1690,  non  plus  que  l'histoire  de  Arnaud,  ne  renferment  ces  petits  détails...» 
(Archivio  SSV,  Carte  Manoscritti,  f.  3) 

2  JALLA  1936  pp.130-133. 

3  Balmas  1998  non  cita  questa  relazione  nelle  parti  introduttive  (I,  II.  III).  Invece  al  capitolo 
7  dei  «TESTI»,  ne  viene  riportata  la  traduzione  italiana  (pp.409-414),  seguita  dalla  riproduzione 
fototipica  del  documento  (pp.  415-423).  In  Kiefner  [1988]  e  1989  invece  non  vi  è  nessun  accenno 
al  manoscritto  «Département  des  vaudois...». 

4  In  questa  pubblicazione  Kiefner,  dopo  avere  segnalato  la  scoperta  del  manoscritto,  ne  pre- 
senta un  confronto  parziale  con  la  trascrizione  di  Pons  (1939)  della  Relazione  Hue.  In  un  reso- 
conto inedito  (Kiefner  1988)  di  35  pagine,  di  cui  copia  è  stata  inviata  alla  S.S.V.,  Kiefner  riporta 
la  trascrizione  completa  del  manoscritto  confrontandola,  linea  per  linea,  con  la  Relazione  Hue 
originale. 


NOTE  E  DOCUMENTI 


89 


Per  quanto  riguarda  l'ortografia  si  nota:  assenza  dell'accento  circonflesso,  quindi 
«laissasmes»  e  talvolta  «laissâmes»;  parole  contenenti  consonanti  non  semplici,  ma 
doppie,  come  «fortiffié,  drappeau,  millieu»;  termini  antiquati  come  «comter,  nuict,  huict, 
doit»  invece  di  «compter,  nuit,  huit,  doigt».  La  preposizione  «à»  compare  generalmente 
con  l'accento. 

Per  i  toponimi  vale  quanto  detto  per  la  Relaz.  An.  P:  «Lans  de  Villard,  Choumont, 
Silles,  Alpe  dupui,  Jousseaux,  Chasteau  de  Trois  Dent».  Si  notano  4  errori  di  senso: 
«parloient»  (p.  855)  invece  di  «portoient»  come  nel  Ms  P;  «décharger»  (p.  857)  invece  di 
«recharger»  come  nel  Ms  P;  «reflexion»  (p.  858)  invece  di  «réfection»;  «trouvasmes»  (p. 
859)  invece  di  «tuasmes». 

Fino  ad  oggi  rimane  ignoto  l'autore  di  questa  relazione,  anonima  come  la  prece- 
dente (Kiefner  1989). 


3.      La  relazione  anonima  PZ 

Facendo  anche  solo  un  rapido  confronto  tra  le  due  relazioni  P  e  Z,  ci  si  accorge  fa- 
cilmente che  l'ultima  parte  di  P  (p.  345,  ultima  riga  -  p.  351,  ultima  riga),  ha  contenuto 
simile  alla  prima  parte  di  Z  (p.  355-3,  prima  riga  -  p.  859-7,  llma  riga).  In  base  a  un 
esame  più  accurato  dei  due  brani  comuni  si  può  affermare  che  essi  usano  le  stesse  frasi, 
anche  se  con  più  di  130  piccole  differenze,  in  gran  parte  dovute  alle  diverse  caratteristiche 
culturali  e  ortografiche  degli  scribi.  Il  manoscritto  Z  sembra  più  antico  di  quello  P. 

In  conclusione  i  due  manoscritti  derivanti,  anche  se  non  direttamente  dallo  stesso 
originale,  si  integrano  a  vicenda  e  formano  una  nuova  Relazione  del  Rimpatrio.  Nell'Ap- 
pendice viene  riportato  il  testo,  formato  dalla  parte  iniziale  del  Ms  P  (p.  343  -  p.  345,  pe- 
nultima riga)  e  dal  Ms  Z  al  completo5. 

Questo  manoscritto  composito  verrà  chiamato  «Relazione  anonima  PZ». 


4.      La  relazione  [attribuita  a]  Hue6 

4.1  E  un  volumetto,  13  cm,  di  68  pagine.  Sul  frontespizio  si  legge:  «Relation  en 
abregé  de  ce  qui  s'est  passé  de  plus  remarquable  dans  le  retour  des  VAUDOIS  au  PIE- 
MONT,  depuis  le  16  Août  1689  jusqu'au  15  juillet  1690.  Ce  qui  a  été  fidellement  rap- 
porté par  des  personnes  qui  ont  été  eux  mêmes  dans  diverses  actions  qui  sont  ici  rappor- 
tées. Augmenté  de  nouveau.  A  la  Haye,  chez  OLIVIER  LE  FRANC,  M. DC.  XC». 
(Evidentemente  non  è  la  prima  edizione). 

L'opera  manca  di  un  indice,  ma  la  sua  struttura  è  chiaramente  evidenziata  dai  titoli 
correnti  delle  varie  parti  che  la  compongono:  Relation  du  retour,  per  il  racconto  della 
spedizione  di  Arnaud  (pp.  2-37);  Relation  de  l'attaque,  relativo  al  tentativo  di  Catinat  di 
espugnare  il  campo  trincerato  della  Balsiglia,  il  2  maggio  1690  (pp.  38-48);  Relation  du 
retour  nuovamente  per  le  pp.  50-54,  e  infine  Suite  de  la  relation  des  Vaudois  en  Piémont 
per  le  restanti  pp.  58-68. 7 


5  I  testi,  presentati  in  appendice,  delle  relazioni  P  e  Z,  sono  stati  trascritti  direttamente  dai 
manoscritti. 

6  Abbiamo  preferito  mantenere  il  nome  tradizionale  del  libretto,  anche  se  il  suo  autore  ri- 
mane ancora  sconosciuto.  Balmas  (1998)  invece  indica  l'opuscolo  con  le  tre  prime  parole  del  ti- 
tolo «Relation  en  abrégé». 

7  Balmas  1998  p.98. 
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Teofilo  Pons  ne  ha  trascritto  il  testo:  in  Pons  1939,  da  p.  1  a  p.  33  (18ma  riga  dal- 
l'alto), e  in  Pons  1941,  da  p.  33  (19ma  riga  dall'alto)  a  p.  68,  con  abbondanti  note  e  spie- 
gazioni. 

Di  questa  opera  esiste  anche  una  edizione  più  recente,  edita  nei  primi  mesi  del 
1691,  che  conserva  comunque  l'identico  frontespizio  (con  la  data  del  1690)  e  le  stesse 
prime  68  pagine;  inoltre  da  p.  69  a  p.  92  viene  presentata  la  Nouvelle  relation  en  abrégé, 
che  tratta  quanto  avvenuto  alle  Valli  fino  al  10  gennaio  1691 8. 

Di  questa  relazione,  segnalata  per  la  prima  volta  da  Muston9,  un  esemplare  per- 
venne circa  un  secolo  fa  alle  Valli  (Peyrot  1889).  Da  allora  se  ne  sono  interessati  nume- 
rosi storici;  ma  a  tutt'oggi,  caduta  definitivamente  la  sua  attribuzione  al  capitano  France- 
sco Hue  o  al  capitano  Martin  di  Pragelato,  di  questo  documento  si  sa  solo  quanto  è  scritto 
nella  breve  prefazione  (pp.  1  e  2)  di  cui  riportiamo  i  passi  più  importanti: 

Ainsi  l'on  se  croit  obligé  de  donner  au  public  la  Relation  qui  en  a  été  envoyée  par  un 
Soldat  d'entre  eux  à  l'un  de  ses  amis.  Elle  manque  de  beaucoup  de  choses  pour  être  agréa- 
ble. Mais  elle  a  de  la  naïveté,  &  l'on  espere  que  cela  luy  tiendra  lieu  d'ornement  &  d'une 
plus  grande  exactitude.  Il  auroit  été  facile  de  la  retoucher  si  l'on  n'avoit  craint  de  la  déguiser 
en  voulant  seulement  la  rajuster. 

Voici  ce  que  dit  le  Soldat  Vaudois,  ... 

Su  questa  relazione  Pascal  (1967,  pp.  10- 14)  scrive: 

La  narrazione  è  stilisticamente  rozza,  difettosa  nella  punteggiatura  e  nell'ortografia,  con 
storpiamenti  di  nomi  di  luoghi  e  di  persone,  scritti  come  venivano  pronunciati  dal  dialetto 
valdese,  prova  anche  questa  indiretta  che  la  relazione  è  dovuta  ad  una  persona  straniera.  Ma 
il  difetto  maggiore,  a  nostro  avviso,  sta  nella  confusione  o  inesattezza  cronologica  e  nella  se- 
rie poco  ordinata  degli  avvenimenti,  non  solo  per  avere  lo  Hue  posto  lo  sbarco  dei  valdesi 
sulla  costa  del  Chiablese  nella  notte  dal  venerdì  al  sabato,  datando  quest'ultimo  16,  anziché 
17  agosto  (s.v.),  per  cui  nella  narrazione,  pur  indicando  esattamente  i  giorni  della  settimana, 
rimane  indietro  costantemente  di  un  giorno  nella  numerazione,  ma  spesso  perché  non  asse- 
gna nessuna  data  ai  fatti,  o  li  dispone  a  suo  capriccio  o  non  li  data  che  con  espressioni 
troppo  generiche,  come:  «le  lendemain,  après  quelques  jours,  quelque  temps  après»  e  si- 
mili10. 

4.2  Kiefner  nel  1989  si  accorse  che  il  Ms  Z,  da  lui  rintracciato  a  Zurigo,  era  pro- 
babilmente una  copia  incompleta  del  manoscritto  del  «Soldat  Vaudois»  da  cui  era  deri- 
vata una  parte  della  Relaz.  Hue.  Per  chiarire  meglio  il  problema  confrontò  i  due  testi 
(all'inizio  però  unicamente  la  relazione  Hue  essendo  mancanti  le  «due»  prime  pagine  del 
Ms  Z)11.  Inoltre  Kiefner  elenca  alcune  discordanze  tra  Ms  Z  e  Relaz  Hue,  commentando 
anche  alcune  inesattezze  del  testo  stampato  in  Olanda,  in  particolare  nei  toponimi12. 

Balmas  1998  a  pp.  97-104,  tenendo  conto  di  Kiefner  1989,  riprende  l'esame  della 
Relazione  Hue,  in  modo  accurato  e  interessante,  di  cui  riportiamo  alcuni  passi: 

L'editore  della  Relation  en  abrégé  del  1690,  che  ha  pubblicato  la  Relation  du  retour 
come  l'opera  di  «un  soldat  vaudois»,  ha  dunque  operato  effettivamente  su  un  testo  prove- 
niente da  testimoni  oculari,  giunto  in  Olanda  probabilmente  via  Zurigo...  «Operato»  è  la  pa- 


8  La  Biblioteca  della  SSV  conserva  copia  delle  due  edizioni. 

9  MUSTON  1879,  T.III,  Cap.  Ill,  p.67;  T.  IV,  Bibliographie,  pp.  13  e  24. 

10  Le  osservazioni  di  Pascal  rimangono  valide  anche  per  il  Ms  PZ,  tenendo  conto  che  in 
questo  vi  è  la  data  alla  fine  dello  scritto. 

1 1  Vedi  nota  5. 

12  Vedi  anche  PASCAL  1967,  cit.  più  sopra. 
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rola  adatta,  poiché  l'editore  olandese  ha  modificato  il  testo  del  manoscritto  con  soppressioni, 
sostituzioni,  correzioni  e  anche  storpiature  (in  particolare  dei  nomi  delle  località)  con  grande 
disinvoltura.  La  Relation  du  retour  ...  è  scorretta  anche  sul  piano  linguistico,  ed  inoltre 
sbaglia  sistematicamente  la  datazione  degli  avvenimenti  ...  è  un'esempio  esplicito  di  come 
si  era  soliti  procedere  negli  ambienti  in  cui  si  fabbricava  questa  letteratura  di  propaganda  nei 
riguardi  delle  fonti  sulle  quali  operava. 

4.3  Concludendo:  in  Kiefner  1989  vengono  citate  le  due  edizioni  olandesi  di  Hue 
e  il  Ms  Z;  Balmas  invece  nelle  parti  I,  II  e  III  non  fa  nessun  cenno  alla  Relation  du  Dé- 
partement13, nota  dal  1888  e  sembrerebbe  avere  avuto  a  disposizione  il  testo  del  Ms  Z  14. 


5.      Osser\>azioni  conclusive 

La  Relazione  anonima  PZ  risulta  quindi  una  copia  "composita",  derivata  da  un  do- 
cumento originale  non  reperito.  Descrive  gli  avvenimenti  della  spedizione  fino  alla  prima 
decade  di  dicembre  1689,  con  una  conclusione  ufficiale  del  9  dicembre  1689  (s.n.)  «alle 
Valli».  L'autore  (o  gli  autori)  non  conosciuto,  ha  partecipato,  come  Reinaudin15  e  Robert, 
di  persona  e  come  combattente,  alla  spedizione  del  Rimpatrio. 

Il  testo  della  Relazione  PZ  corrisponde  a  quello  stampato  nella  Relazione  Hue  da  p. 
2  (14™  riga  dall'alto)  a  p.33  (10ma  riga  dal  basso). 

La  pubblicazione  di  questa  relazione  sarà  di  grande  utilità  agli  studiosi  di  quel  pe- 
riodo, offrendo  maggiore  attendibilità  della  Relazione  Hue. 

FERRUCCIO  JALLA 
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PONS  T.G.,  //  ritorno  dei  Valdesi  in  patria  secondo  la  relazione  di  Francesco  Hue,  «BSSV»  n. 

72  (1939),  pp.  153-178. 
PONS  T.G.,  Notizie  sui  Valdesi  dopo  il  loro  ritorno  in  patria,  «BSSV»  n.  75  (1941),  pp.  44-62. 


FONTI  MANOSCRITTE 

Archivio  Muston,  SHPF,  Parigi,  Mss  503,  Pièce  72,  pp.  343-351.  Relation  rédigée  par  un  des 
soldats  français  qui  accompagnait  l'expédition  vaudoise  in  «Lettres  et  pièces  sur  les  vau- 
dois». 

Archivio  SSV,  Torre  Pellice,  Carte  Manoscritti,  f.  3.  Contiene  un  brano  della  «Relation  du 
département»  con  commente  Fa  parte  di  un  gruppo  di  "preziosi"  manoscritti  donati  da  Mu- 
ston il  21  marzo  1888  alla  SHV;  vedi  «BSHV»  n.  5  (1889),  pp.  51-52. 

Archivio  di  Stato  di  Zurigo        ,  A  213,  9,  pp.  855-868:  vedi  Kiefner  1989. 


APPENDICE 
Il  manoscritto  P  Z 

Viene  riportata  la  trascrizione  della  prima  parte  del  Ms  P  -  quella  non  comune  al 
Ms  Z  -,  seguita  da  quella  del  Ms  Z,  completo.  In  generale  è  stata  rispettata  l'ortografìa 
originale,  salvo  per  la  punteggiatura  e  le  maiuscole,  per  cui  è  stato  spesso  tenuto  conto 
dell'uso  moderno  in  modo  da  facilitare  la  lettura  del  testo.  Nelle  note  vengono  indicati,  se 
diversi,  i  toponimi  attualmente  in  uso  delle  località  citate  e  anche  alcune  spiegazioni, 
anomalie,  ecc. 


RELATION  DU  DEPARTEMENT  DES  VAUDOIS 
POUR  RENTRER  DANS  LEUR  PAIS 
DU  16.  AOUST  1689 

p.  72-343 16  Par  un  samedy  au  matin17,  Ion  mit  pied  a  terre  en  Savoye,  le  nombre  de 
150018  hommes,  a  une  heure  de  soleil.  Nous  commençasmes  a  deffiler,  ayant  pris  la  ver- 
dure au  chappeau.  Passant  au  proche  de  Fillisse19,  y  trouvants  quelqu'uns  sur  les  armes; 
nous  y  avons  pris  deux  cavaliers,  les  ayant  fait  marcher  a  la  teste.  En  montant  une  hauteur 
a  un  chasteau  nous  y  trouvâmes  un  prêtre  avec  les  armes  a  la  main  et  plusieurs  paysans 
dont  nous  en  prismes  quelqu'uns  pour  nous  montrer  le  chemin. 

De  plus  passant  dans  un  village  a  deux  lieux  de  là  nous  y  trouvâmes  les  paysans 
sous  les  armes  dont  nous  les  fîmes  retirer  avec  grande  peine,  faisant  et  obligeant  le  curé 
de  nous  donner  a  boire. 

De  la  ayant  monté  une  fort  haute  montagne,  nous  y  trouvâmes  deux  cents  hommes 
sous  les  armes,  ou  ils  furent  contraints  par  la  force  de  nos  armes  d'abbandonner  leur  poste 
sans  pourtant  que  nous  eussions  tiré  aucun  coup  de  fusil.  Lesdits  paysans  ayants  quantité 
de  faus  emmenchées  a  la  renverse. 


16  La  trascrizione  inizia  dalla  prima  riga  del  Ms  P. 
' 7  Sabato  27  agosto  1689  (s.n.) 

18  Invece  secondo  la  Relation  en  abrégé...:  «neuf  cents». 
>9  Filly  (Chablais). 
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Nous  primes  en  suite  le  chemin  de  MarniP0  (meschant  passage)  marchant  toute  la 

nuit. 

Le  dimanche  matin  nous  demandâmes  le  passage,  ce  qui  nous  fut  octroyé;  nous 
servâmes21  nôtre  monde  afin  qu'ils  ne  pussent  pas  juger  le  nombre  que  nous  estions.  Nous 
fusmes  a  Cluses  et  trouvâmes  les  portes  fermées,  les  paysans  sous  les  armes;  et  avec 
grande  peine  ils  nous  donnèrent  le  passage,  nous  ayant  veus  rangés  en  bataillon  avec 
menace  de  brûler  la  ville,  ils  nous  octroyèrent  enfin  le// 

p.  72-344  passage.  Et  prîmes  cinq  gentilhommes  de  leur  noblesses,  et  entr'autre  un 
chevalier  de  Malte.  Les  paysans  étants  arrengés  et  en  ordre  de  tous  les  endroits  de  la  ville 
Et  sortant  que  nous  fismes,  nous  nous  rendîmes  maîtres  des  portes  jusques  a  ce  que  tout 
nôtre  monde  fut  passé.  Ou  six  de  nos  officiers  ayants  accheté  un  tonneau  de  vin  qui 
coustoit  six  Louys  d'or  nous  le  fismes  conduire  a  la  teste  de  nôtre  armée,  croyant  de  le 
boire  a  nôtre  loisir,  mais  nous  fusmes  obligés  de  le  jetter  dans  la  riviere,  dont  plusieurs  de 
nos  gens  furent  fort  estonnés,  ayant  toujours  la  pluye  sur  le  dos  et  sans  vivres  ne  scachant 
aucun  moyen  d'en  pouvoir  trouver. 

Le  commandement  donné,  nous  fusmes  a  Maglan22  ou  nous  y  avons  pris  un 
gentilhomme,  ou  du  même  endroit  sortoient  de  tous  côtés  des  gens  armés. Et  étant  arrivés 
a  Sallanche23,  nous  trouvâmes  le  pont  gardé;  nous  criâmes  «Avance  l'arriére  garde»,  nous 
fismes  arranger  nôtre  monde  en  trois  bataillon,  et  demandâmes  passage,  en  faisant 
avancer  un  de  nos  bataillons  contre  le  pont,  des  plus  robustes  de  nos  gens,  faisant 
cependant  marcher  nos  hostages,  leur  demandant  s'ils  se  vouloient  battre.  Eux  voyant  que 
nôtre  monde  etoit  bien  disposé,  n'osèrent  nous  refuser  le  passage  et  se  retirèrent  dans  la 
ville  une  lieue  distante  dou  ils  nous  attendirent. 

Ayant  donc  border  le  pont,  nous  fismes  avancer  nos  prisonniers  avec  nôtre  arrière 
garde,  marchant  toujours  du  côté  de  la  ville,  montants  la  montagne  pour  aller  a  Migevre24. 
La  pluye  toujours  sur  le  dos,  passant  le  pont  que  nous  fismes,  nous  prîmes  deux  capucins, 
et  marchâmes  toute  la  nuit  fort  irregu  // 

p.  72-345  lierement  parmy  les  bois  et  y  trouvâmes  de  la  Cavalerie  que  nous  fismes 
retirer.  Nos  sentinelles  crioyent  de  tous  côtés  incessamment  jusques  au  lendemain  matin. 
Nous  allâmes  donc  a  Migevre  sans  avoir  eu  aucuns  vivres,  mais  estant  arrivé  nous  en 
trouvâmes  a  Migeve  que  nous  prîmes  moyennant  nôtre  argent.  Dou  en  partant  nous 
prismes  trois  prisonniers  que  nous  amenâmes  jusques  au  sommet  de  la  montagne,  pour 
lors  nous  y  trouvâmes  des  vivres  en  grande  abbondance,  comme  pain,  fromage,  viande  et 
autres  choses.  Passant  la  montagne  de  Beaufort  nous  y  perdismes  beaucoup  de  nôtre 
monde  et  de  nos  armes  et  mounitions  a  cause  du  mauvais  chemin  que  nous  avions,  ou 
nous  trouvâmes  un  paysans  déchaussé,  que  nous  fismes  marcher  sur  une  haute  montagne 
ou  il  y  avoit  encore  de  la  neige,  environ  une  heure  de  nuit.  Mais  en  descendant  nous 
arrivâmes  a  une  montagne,  ou  nous  trouvâmes  des  troupeaux  de  moutons,  desquels  en 
tuâmes  quelques,  ou  misérablement  il  y  eut  un  homme  de  blessé  de  nos  gens,  que  nous 
menâmes  toujours  avec  nous  jusques  a  Salabertran25  ou  nous  fusmes  obligés  de  le  laisser 
avec  plusieurs  autres  dessous  un  rocher  en  leur  donnant  un  morceau  de  pain,  et  les 
laissâmes  la  a  la  garde  de  Dieu. 

Le  mardi  au  matin  passant  la  montagne  pour  venir  en  Tarrentaize26,  nous  y  laissâmes  six 


20  Probabilmente  Marigner  sul  Giffre. 

21  Errore  probabilmente  dovuto  allo  scriba:  «servâmes»  invece  di  «serrâmes». 

22  Magland. 

23  Sallanches. 

24  Megève. 

25  Salbertrand  (Alta  Val  Dora). 

26  Tarentaise. 
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cheveaux  fort  considerables  pour  n'avoir  pas  eu  le  tems  de  leur  donner  a  manger.  Et  au 
premier  bourg  que  nous  trouvâmes  ils  avoient  fermés  le27  // 
p.  855  (3)28  -  grafìa  A 

...pont  avec  grande  quantité29  de  bois  et  barriquades  en  travers  cequi  nous  obligea 
de  nous  renger  en  bataillon,  et  les  obliger  par  ce  moyen  de  nous  ouvrir  le  pont.  Ce  qu'ils 
firent  volontieres  voyant  nostre  disposition  et  resolution  avec  promesse  neantmoins  de  ne 
leur  faire  aucun  mal.  Nous  passâmes  donc  au  travers  de  la  Ville,  sans  avoir  pù  trouver 
aucun  vivre  pour  de  l'argent,  et  nous  nous  couchâmes  proche  d'une  chapelle  pendant 
deux  heures;  sans  avoir  aucunement  a  manger.  Apres  les  deux  heures  escoulées  nous 
fisme  marcher  l'avantgarde  après  avoir  fortiffié  nostre  arrière  garde.  Nous  gaignasme  la 
montagne  pour  aller  en  Thigne30,  ou  l'on  avoit  quelque  temps  auparavant  pris  de  l'argent 
à  quelqu'uns  des  nostres  qui  estoient  allés  pour  reconnoistre  les  chemins;  et  rendirent 
neantmoints  l'argent  qu'ils  avoient  pris  et  baillèrent  du  pain  et  du  vin  a  quelqu'uns  de  nos 
officiers  et  soldats  qui  gardoient  les  prisonniers  qu'ils  avoient  amenés  dans  le  bourg, 
nostre  armée  estant  campée  dans  un  pré  proche  du  village. 

Nous  passasmes  ensuite  la  montagne  pour  aller  au  mont  Cenis  ou  estant  tous 
assemblés  nous  fisme  reveiie  de  nostre  monde,  mettant  en  ordre  compagnie  par 
compagnie,  car  on  sappercévoit  quii  se  perdoit  beaucoup  de  monde.  Nous  vinsmes  ensuite 
à  Lan  de  Villard31  ou  nous  trouvasmes  de  quoy  nous  repaistre  a  plaisir.  Et  de  la  nous 
fusmes  sur  le  mont  Cenis  ou  nous  trouvasmes  une  vintaine  de  mulets  qui  parloient32 
l'équipage  d'un  cardinal  au  grand  chappeau  rouge,  qui  fut  incontinent  arresté  par  nostre 
avantgarde  qui  n'eut  pas  les  doits  engourdis  pour  déballer  cinq  balles  et  prirent  le  meilleur 
qu'il  y  avoit,  et  en  suite  de  cette  expedition  nos  gens  furent  a  la  poste  ou  ils  se  saisirent  de 
huict  chevaux.  Et  en  passant  qui  fismes  le  petit  Mont  Cenis  nous  trouvasmes  plusieurs 
paysans  avec  fourches  de  fer  qui  cependant  se  sauvèrent  par  la  neige  crainte  de  nos  gens. 

Par  un  samedy33  matin  nous  fisme  une  avantgarde  assés  forte  pour  aller  passer  au 
dessus  de  Suze34  a  Choumont35  ou  il  y  un  passage  furieusement  fort  en  rochers,  ou  les 
dragons  du  // 
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Prince  et  grande  quantité  de  paysans  d'alentour  qui  estoient  au  long  des  rochers 
faisant  forte  garde.  Nous  nous  avancasmes  tout  proche,  deux  prestres  et  un  de  nos 
officiers  nommé  Paul  Peline36  qui  allèrent  demander  le  passage;  les  prestres  se  voyant 
proches  des  dragons  se  jetterent  à  eux  et  firent  signe  de  prendre  le  capitaine  qui  estoit  tout 
proche.  Ce  qu'ils  firent  sans  que  nous  pusmes  le  secourir;  et  firent  a  l'instant  me[me]  une 
décharge  a  coups  de  fusils,  grenades  et  pierres  qu'ils  nous  rouloient  dessus.  Ce  qui  nous 
obligea  de  nous  retirer  en  arrière  avec  quelques  uns  des  nostres  tués  et  blessés,  et 
plusieurs  autres  qui  fq]  secarterent  dans  un  bois  dont  la  plus  grande  partie  furent  pris  et 
conduits  à  Thurin37.  Nous  y  laissasmes  la  plus  grande  partie  de  nos  armes  et  bagages  en 


27  A  questo  punto  (p. 72  -345,  penultima  riga)  termina  la  trascrizione  della  parte  del  Ms  P 
non  comune  al  Ms  Z. 

28  Inizio  della  trascrizione  del  Ms  Z. 

29  Nel  Ms  P:  grandes  quantités 

30  Tigne. 

31  Lanslevillard. 

32  Errore  probabilmente  dovuto  allo  scriba:  «parloient»  invece  di  «portoient»  del  Ms  P. 

33  Sabato  3  settembre  1689. 

34  Suse 

35  Chaumont  (Chiomonte) 

36  Paul  Pellenc. 

37  Turin. 
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nous  voyants  dans  un  si  méchant  passage,  que  les  savoyards  descendants  après  nous  dans 
la  croyance  de  nous  enfermer  dans  ces  fonds  ou  les  dragons  eurent  tout  nostre  butin  et 
chevaux,  ayant  comandé  aux  paysans  de  se  tenir  coy.  Nous  laissasmes  donc  tout  nostre 
butin  parce  que  la  montagne  estoit  si  rude  a  monter  qu'il  nous  falloit  aller  a  quatre  pieds 
ayant  grant  peine  de  la  monter  avec  nos  armes. 

Les  prisonniers  que  nous  menions  nous  demandoient  jnstamment  de  leur  oster  la 
vie  plustost  que  de  les  faire  souffrir  ce  que  nous  souffrions  nous  mesmes. 

Estant  donc  arrivés  au  dessus  de  la  montagne  nous  y  trouvasmes  les  paysans  de 
Silles38,  de  Salabertran  et  des  villages  a  l'entour,  ou  nous  envoyasmes  à  Silles  pour 
demander  ce  passage  au  Gouverneur,  le  quel  nous  fit  dire  que  nous  pouvions  passer  sans 
aucune  crainte.  Mais  bien  loin  de  cela  il  arriva  deux  compagnies  de  Silles,  que  le  mesme 
gouverneur  envoya,  et  leur  demandasmes  ce  qu'ils  demandoient;  ils  repondirent  qu'ils 
estoient  la  pour  garder  le  pays,  et  qu'ils  n'avoient  aucun  ordre  de  nous  arrester,  faisant  du 
semblant  de  s'en  retourner  en  arrière,  et  un  moment  après  nous  suivirent  de  loin,  dans  la 
croyance  qu'ils  avoyent  qu'a  Salabertran  l'on  nous  ferait  nostre  compte;  et  en  descendant 
nous  attendions  nos  pauvres  blessés  qui  cryoient  incessamment  ne  pouvant  pas  aller  a 
cheval,  et  // 
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approchant  de  Sallabertran  nous  fisme  la  prière  envoyant  de  tous  costés  des  corps 
de  gardes  le  long  de  la  riviere,  ou  en  même  temps  arrivèrent  200  hommes  qui  firent  une 
décharge  sur  nous  dans  la  nuict,  ou  3  des  nostres  furent  tues,  &  puis  remontasmes  sur  la 
droite,  ou  les  mêmes  firent  encore  une  décharge  &  ayant  à  l'instant  avancé  sur  eux,  sans 
leur  donner  le  temps  de  décharger39,  avançant  nostre  avantgarde  proche  du  pont,  ou,  après 
avoir  tiré  quelques  coups  nous  misme  le  ventre  à  terre,  ou  ils  firent  une  décharge 
épouvantable  dessus  nous. et  à  l'instant  nous  misme  le  sabre  à  la  main  criant  «Avance 
l'arriére  garde,  le  pont  est  gaigné»;  ils  y  avoient  fait  une  muraille  le  long  du  pont  [et]  & 
plutost  que  de  l'abbandonner  ils  se  laissoient  coupper  le  coup  et  entasser  les  uns  sur  les 
autre,  morts  &  deffaicts  par  nos  sabres.  Leur  cavalerie  faisoit  feu  sur  nous 
continuellement  &  autres  de  Sallabertran,  qui  nous  surprirent  par  derrier  faisant  aussi 
grand  feu. 

Sitost  que  nous  eusmes  passé  le  pont  &  fait  brusler  4  barils  de  poudre  &  leur  plomb 
jetté  dans  la  riviere,  d'autant  que  nous  ne  pusme  pas  emporter  le  tout,  ce  qui  fit  perdre 
courage  à  nostre  ennemy,  se  voyant  sans  munition  de  guerre,  et  leur  commandant  le 
Marquis  de  l'Arrest40,  qu'ayant  reçeu  un  coup  de  balle,  se  trouvant  blessé  à  mort,  cria  à 
haute  voix  «Sauve  qui  peut»  et  peu  de  temps  après  est  mort  du  coup. 

De  nostre  costé  nous  faisions  grand  feu  avec  le  sabre,  au  son  de  deux  trompettes 
que  nous  avions,  dont  une  trompette  des  nostres  resta  si  bien  qu'il  ne  nous  en  resta 
qu'une.  Les  ennemis  perdirent  dans  cette  bataille  17.  tambours  au  millieu  de  la  battaille  et 
tous  en  rang,  et  le  long  de  la  rivière  le  tout  estoit  remply  de  corps  morts,  tant  dragons, 
cavalerie  que  paysans  et  soldats  du  Roy,  &  le  tout  dans  la  nuict;  &  après  cette  deffaite  la 
lune  commença  d'éclairer. 

Nous  fismes  avançer  l'avant-garde  pour  gaigner  la  hauteur  d'une  montagne  qui 
pouvoit  durer  une  lieue  &  demie  de  crainte  d'estre  surpris  y  [xxx]  attendant  nostre  [xxx] 
monde,  croyant  que  dans  cette  action  la  plus  grande  partie  de  nostre  monde  y  estoit  perie. 
Ayant  marché  toutte  la  nuict,  ayant  demeuré  deux  jours  sans  manger,  &  dans  cette  action 
nous  perdismes  22  de  nostres  qui  furent  tués,  &  8  de  blessés,  &  de  prisonniers  que  nous 


38  Exilles. 

39  Errore  probabilmente  dovuto  allo  scriba:  «décharger»  invece  di  «recharger»  del  Ms  P. 

40  Marquis  de  Larray. 
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[wet]  avions  pris  au  nombre  de  29  il  n'en  resta  que  5.  Des  ennemis  il  en  resta  700 
effectifs  tués  sur  la  place  sans  comter  leurs  blessés. 

Par  un  dimanche41  au  matin  suivant  nous  arrivasmes  à  la  montagne  de  Cotte 
Plane42,  fort  fatigués  et  affamés.  Nous  fismes  la  prière  à  une  heure  de  soleil43,  & 
descendismes  au  travers  de  la  vallée  de  Pragelas44,  nous  nous  campasmes  au  delà  du  pont 
allant  a  Joussaut,  ou  nous  laissasmes  quelques  uns  de  nos  blessés  pour  les  faire  guérir.  Et 
si  tost  que  fusmes  passes  en  montant  la  montagne  arrivèrent  les  dragons  du  Prince  par  la 
montagne  de  [xxxxx]  Setrier45,  croyant  de  nous  coupper  chemin,  mais  ils  arrivèrent  trop 
tard.  Cependant  ils  prirent  tout  ce  qu'ils  purent  trouver  // 
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tant  blesses  qu'autres  qui  s'estoient  escartes  du  bataillon  pour  se  raffraichir  pour 
leur  argent.  Et  fort  estonnés  qu'ayant  sonné  [xx-x]  leur  messe  il  ne  se  trouva  aucun  prestre 
pour  la  dire.  Les  vieux  papistes  avoient  fait  une  compagnie  que  le  fils  du  Chastelain 
Bertrand  conduisoit;  mais  ayant  fait  rencontre  de  4  de  nos  soldats  qui  s'estoient  égarés  par 
le  bois,  le  [xxxxxx]  trouvant  au  Col  la  Fenestre46  luy  dirent  de  se  retirer,  que  s'il  avançoit 
plus  avant  il  courroit  risque  d'estre  perdu  &  toute  sa  compagnie,  &  estant  épouvanté  il 
leur  dit,  que  s'ils  luy  sauvoient  la  vie,  il  ne  leur  fairoit  rien  faire  &  qu'il  leur  sauveroit  la 
vie  à  eux  mêmes  dont  les  quels  4  furent  menés  en  prison  à  Grenoble  avec  plusieurs  autres 
esgarés  dans  les  montagnes. 

Le  lundy  matin  en  suivant  nous  partismes  de  Jousseaux47,  ou  aussitost  que  nous 
fusmes  à  moitié  montés  la  montagne  [xx]  nous  fismes  la  prière,  voyant  l'ennemy  qui  nous 
attendoit  au  dessus  de  la  montagne.  Au  mesme  instant  nous  fismes  un  détachement  adroit 
pour  gagner  le  dessus,  &  incontinent  nostre  avant-garde  avança,  &  les  ennemis  quittèrent 
le  postes  sans  tirer  un  coup  de  fusil,  &  // 
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laissèrent  l'amunition  de  bouche  qu'  [xx]ils  avoient,  &  d'autant  que  le  temps  estoit 
si  obscure  alors  nous  ne  pûmes  pas  sçavoir  [x-x-x-x]  quel  route,  que  nos  ennemis  [xxxx] 
avoient  pris,  faisant  advancer  nostre  avantgarde  jusques  au  pas  du  Seras,  faisant  un 
détachement  à  droit  et  à  gauche  a  leur  suitte  nous  n'en  trouvâmes  que  huict  des  leurs,  et 
estant  à  l'Alpe  Dupuis48,  nous  fîmes  rassambler  nostre  monde,  ou  nous  les  fismes  mourrir 
par  ordre  du  Conseil  de  guerre.  Et  primes  sur  la  dite  montagne  600  brebis,  descendant  de 
la  montagne  toute  la  nuict  les  flambeaux  à  la  main,  nous  vismes  coucher  dans  une  grange 
proche  de  la  Bassille49  qui  ne  fust  pas  suffisante  pour  [xx]  loger  tout  nostre  monde,  et  la 
plus  grande  part  furent  obligés  de  demeurer  à  la  campagne  à  la  rigeur  du  temps.50 

Le  mardy  matin51  en  suivant  nous  arrivasmes  à  la  Bassille  ou  nous  prismes 
raffraichissement  et  primes  quelques  moutons  que  nous  trouvâmes  pour  nous  donner  un 
peu  plus  de  courage  ayant  asses  jeusné.  Et  peu  de  temps  après  que  nous  eusmes  pris 


41  Domenica  4  settembre  1689. 

42  Col  de  Côteplane. 

43  Circa  ore  5  41'. 

44  Pragela. 

45  Sestriere. 

46  Col  de  la  Fenêtre. 

47  Joussaud. 

48  Alp  du  Pis. 

49  Balsille. 

50  Fine  della  parte  comune  alla  Rei.  An.  P  (p.72-351,  ultima  riga). 

51  Martedì  6  settembre  1689. 
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nostre  reflection52  il  arriva  une  compagnie  de  fantassins  du  Prince  qui  ayant  quitte  leur 
poste  nous  attandants;  toutes  fois,  nos  sentinelles  donnèrent  l'alarme,  et  gaignames  le 
dessus  en  leur  demandant  «qui  vive»  et  nous  repondirent  «vive  Savoye»,  au  moment 
mesme  nous  fumes  dessus  et  ayant  mis  leurs  armes  basses  se  rendirent  à  nostre  discretion. 
Apres  quoy  nous  les  [xx]  menasmes  dans  un  pré  et  faisant  tenir  le  conseil  de  guerre,  il 
fust  ordonné  que  chaque  compagnie  en  doivoit  prendre  une  quantité  et  les  faisant  passer 
les  pont  l'on  devoit  leur  couper  la  teste  à  tous  afin  depouvanter  nostre  ennemy,  ce  qui  fust 
fait  dans  un  moment  et  leurs  testes  et  leur  corps  furent  jettés  dans  la  riviere. 

Ensuite  de  cette  action  nous  vinsmes  coucher  au  [etr)  Champs  la  Salse53  ou  nous 
trouvasmes  des  vivres  en  abondance. 

Le  mercredy  matin  nous  montasmes  pour  aller  au  Prassle54  et  estants  sur  la 
montagne  nous  fîmes  [mes]  un  détachement  pour  aller  à  Rodolet55  et  le  reste  de  nostre 
armée  passa  par  les  Fontaines56.  Ceux  qui  passèrent  par  Rodolet  trouvèrent  cinq 
Savoyards  qui  demeuroient  là  qui  estant  interrogés  des  nostres,  ou  estoit  le  marquis  de 
Parelle,  haut  commandant  des  trouppes  du  prince,  ils  leur  confessèrent  qu'il  estoit  aux 
Perrieres57,  nous  les  trouvasmes58  et  allasmes  rejoindre  nostre  armée  qui  estoit  au  Prasle  // 
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ou  nous  fusmes  brusler  une  chappelle  qu'ils  av[v^oyent  nouvellement  fait  faire,  et 
allasmes  à  la  Ville59  ou  Monsieur  de  la  [xx]Tour,  nostre  ministre,  fit  le  preshe  dans  le 
vieux  temple  qu'ils  avoient  point  défait,  mais  en  avoient  fait  une  chappelle  rempli  de 
toutes  sortes  d'jmages  que  nous  fismes  passer  plus  tost  par  les  fenestres  que  non  pas  par 
la  porte  à  cause  de  la  plus  grande  commodité. 

Le  jeudy  matin  nous  montasmes  la  montagne  de  Jullian60  ou  nous  trouvâmes  un 
sergent  des  ennimis  qui  estoit  envoyé  pour  parler  au  marquis  Pareste  qui  estoit  aux  Periez 
pour  recevoir  les  ordres  de  luy,  lequel  nous  dit  que  sur  la  montagne  il  y  avoit  400  hommes 
qui  nous  atandoient.  Ce  mesme  jour  nous  le  mesnames  avec  nous.  Nous  fimes  un 
détachement  de  nos  trouppes,  un  à  gaufgjche  et  l'autre  à  droit,  croyant  prendre  nostre 
ennemy  par  le  derier.  Faisant  advancer  le  gros  de  nostre  armée  vers  un  bastion  que  les 
ennemis  avoient  fait  et  ou  ils  [xx]  estoient  retranchés,  ils  furent  obligés  à  la  premiere 
attaque  de  quelques  uns  des  nostres  de  l'abandonner,  néantmoins  après  avoir  [esiuyé] 
essuyé  [quelques]  quatres  descharges  qu'ils  firent  sur  nous  des  plus  rudes  qui  se  peut  dire. 
Cependant  il  n'y  en  eut  que  deux  des  nostres  qui  furent  blessés,  et  à  la  part  de  nos 
ennemis  leur  sentinelle  advancée  fut  mis  par  terre  par  un  des  nostres. 

Dans  cette  attaque  ils  laissoient  tout  leur  [pa]  équipage,  et  entre  autre  nous  eûmes 
celuy  du  commandant  ou  il  y  avoit  des  habits  fort  somptueux.  Et  nos  ennemis  s'en 
allèrent  à  Ville  neuve.61  Etants  en  bas  de  la  montagne  que  nous  fumes,  nous  trouvâmes 
sept  des  ennemis  que  nous  tuasmes  et  prismes  trois  cheveaux.  La  nuict  nous  prenant  nous 


52  Errore  probabilmente  dovuto  allo  scriba:  «reflection»  invece  di  «réfection»  (KlEFNER 
1989  p.  98). 

53  Champ-la-Salse. 

54  Pral  (Prali). 

55  Rodoret. 

56  Fontaines 

57  Perrier  (Perrero). 

58  Errore  probabilmente  dovuto  allo  scriba:  «trouvasmes»  invece  di  «tuasmes». 

59  II  tempio  valdese  di  Prali,  risalente  al  1556  ed  esistente  ancora  oggi  dopo  varie  ristruttu- 
razioni, non  fu  distrutto  durante  la  guerra  del  1686,  ma  invece  trasformato  in  chiesa  cattolica.  Era 
situato  ai  Ghigo  e  non  alla  Villa,  l'antico  capoluogo. 

60  Col  Julien. 

61  Villeneuve,  alta  Val  Pellice. 
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allâmes  [coxher]  coucher  sur  une  hauteur  ayant  eu  toute  la  nuict  la  pluye  sur  le  [xxx]  dos, 
et  le  matin  venant  un  des  deux  des  nostres  qui  avoi[en]t  esté  blessé  devant  le  dit  fort 
mourait  et  nous  l'enterrasmes  dessous  un  rocher. 

Le  vendredy  matin  suivant  nous  vinsmes  au  Serre  de  Cruel62,  ou  nous  trouvasmes 
600  hommes  nous  attandants  qui  furent  obligés  aussy  d'abandonner  leur  poste  après  avoir 
perdu  quelqu'uns  des  leurs,  et  passèrent  par  Beubj63  et  s'en  allèrent  au  Villars  sans 
s'arrester.  Nous  les  suivismes  incontinent  jusques  à  Beubj  et  trouvasmes  vingt  paysans 
que  nous  fismes  passer  au  fil  de  l'épée,  et  y  sejournasmes  trois  jours  en  faisant  prêter 
serment  aux  commandants  et  à  tous  les  officiers  de  ne  s'en  aller,  n'y  s'écarter  de  l'armée 
sans  le  consentement  du  Conseil  de  guerre  et  aux  soldats  d'estre  obéissants  à  ceux  qu'ils 
avoyent  choisis  pour  // 
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les  gouverner  et  commander,  ce  qui  ils  firent  avec  serment  de  plustost  mourrir  que 
d'estre  desobeissans. 

En  suite  de  quoy  l'on  fit  rendre  l'argent  que  plusieurs  de  nos  soldats  avoient 
ramassé  par  la  Savoye  pour  le  mettre  au  profit  commun  et  pour  cet  effect  il  fut  etablif+1 
quatre  trésoriers,  deux  secretaires  un  [xa]  Major,  et  aide  major  qui  presterent  serment  de 
fidélité,  et  d'incontinent  après  l'on  fit  la  preshe.  Apres  quoy  nous  partismes  pour  aller 
[xxx]  au  Villars64,  ou  nous  envoyasmes  nos  prisonniers  et  nos  blessés  sur  une  eminence 
au  dessus.  Estants  arrivés  que  nous  fusmes  au  Villars  nous  mismes  le  feu  partout  et  entre 
autre  à  l'entour  du  couvant  d'autant  qu'il  y  avoit  400  hommes  retranchés  dedans  qui 
ayant  percé  les  murailles  et  en  forme  de  canonn[n]ieres  faisoient  feu  incessament  sur 
nous.  Et  dans  le  clocher  et  sur  les  toicts  ils  y  avoient  posté  des  matelas  de  laine  et  coffres 
remplys  de  sable  pour  se  mettre  à  l'abry  de  nos  balles  et  tiraient  vigoureusement  de  la  sur 
nous.  Nous  fusmes  obligés  de  mettre  de  grandes  cuves  remplis  de  paille  pour  faire  brusler 
la  porte  du  couvent;  nous  eusmes  dans  cette  rencontre  six  de  nos  meilleurs  soldats  tués. 
Le  general  du  prince  se  voyant  pressé  sortit  du  dit  couvant  l'épée  à  la  main  sur  nous, 
criant  à  haute  voix  «à  moy  mes  soldats».  Il  ne  fust  pas  plustost  sortit  qu'un  des  nostres  luy 
envoya  unefx]  balle  au  milieu  du  front  qui  luy  fit  sauter  la  cervelle  et  sa  peruque,  et  au 
moment  mesme  quatre  de  ses  soldats  le  traînèrent  dans  le  couvent  ou  un  peu  après  nous 
apperceusmes  un  convoy  de  quatorze  mulets  chargé  de  pain  et  de  vin,  que  nous  prismes, 
ayant  fait  passer  au  fil  de  l'épée  dixhuict  de  ceux  qui  les  escortoient  comme  de  tous  ceux 
qui  les  conduisoient. 

Nous  laissasmes  un  corps  de  garde  de  80.  hommes  à  la  porte  du  Villars.  Une  heure 
devant  jour  l'ennemy  sortit  du  couvent  qui  fut  suivit  par  un  détachement  que  nous  fidmes 
incontinent  pour  les  suivre,  mais  ayant  fait  rencontre  de  500  hommes  qui  leur  venoient  au 
secours.  Nous  fîmes  avancer  ceux  qui  estoient  de  garde  à  la  porte  et  aussitost  qu'ils  eurent 
passé  le  pont,  l'ennemy  les  chargea  dessus  et  les  mit  hors  d'estat  de  pouvoir  retourner  à 
leur  poste;  il  y  eut  dans  ce  rencontre  deux  des  nostres  tués,  et  un  de  nos  ministres  pris  que 
les  ennemis  ont  conduit  à  Thurin.  Le  reste  de  nos  gens  estoient  occupés  à  faire  brusler  le 
dit  couvent,  et  quitasmes  le  poste,  et  montasmes  par  les  vignes  et  à  moitié  que  nous 
fusmes  nous  apperceumes  les  dragons  du  prince  qui  avoient  pris  nostre  butin.  Et  à  peine 
pusmes  nous  sauver  nos  [des]  blessés.  Les  80  hommes  qui  estoient  de  garde  et  à  la  porte 
du  Vllars  furent  espars  par  les  rochers  les  uns  d'un  costé  et  les  autre  de  l'autre.  \\ 
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62  Serre  Cruel  (Bobbio  Pellice). 

63  Bobi  (Bobbio  Pellice). 

64  Villar  Pélis  (Villar  Pellice). 
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Nous  montasmes  la  montagne  au  dessus  de  la  Tour65  et  de  la  nous  vinsmes  au 
Pra[s]  du  Tour,66  ou  nous  y  arriasmes  à  trois  heures  de  nuict,  n'ayant  aucune  chose  à 
manger  que  quelques  prunes  que  trouvasmes  à  une  montagne  voisine. 

Le  lendemain  matin  nous  envoyâmes  dix  des  nostres  pour  aller  chercher  des 
pommes,  le  pain  nous  manquant.  Ces  dix  hommes  trouvèrent  trois  hommes  de  ennemy 
qui  leur  dirent  que  nostre  ennemy  estoit  le  long  de  la  Vachère67.  Et  après,  leur  ayant 
bruslé  la  servelle,  nous  allâmes  prendre  onze  mulets  chargés  de  tentes  et  d'autres  de 
viandes:  nous  fismes  brulé  les  tentes,  et  tuer  les  mulets,  pour  la  viande  elle  nous  vint  fort 
a  propos  car  nous  pâtissions.  Ensuite  de  quoy  nous  gaignasmes  la  montagne  ou  nos 
ennemis  avoient  esté  postés;  nous  trouvasmes  abondance  de  ris,  sel,  viande,  pain  et  vin, 
ce  qui  fust  distribué  à  tous  nos  gens  et  qui  leur  donna  la  [viguexx]  vigueur  de  passer 
jusques  à  l'Engrogne68,  ou  ayant  trouvé  14  paysans  les  armes  a  la  main,  ou  il  n'y 
eut  qu'un  chirurgien  qui  nous  estoit  necessaire  qui  eut  la  vie  sauve,  les  autres  passèrent 
tous  par  le  fil  de  nostre  épée. 

Le  jour  en  suivant  il  nous  arriva  250  hommes  des  nostres  qui  dans  la  croyance  que 
les  80  hommes  que  nous  avions  posté  à  la  porte  du  dit  Villars  qu'ils  estoient  deffaits, 
jceux  rencontrèrent  deux  que  nous  avions  députés  pour  porter  [des]  les  nouvelles  à  Beubi; 
ils  se  rencontrèrent  au  dessous  de  l'Infernette69  et  leur  dirent  que  les  80  hommes 
n'estoient  point  deffaits,  et  les  250  [hommes]  les  vindrent  joindre.  Cependant  il  fallut 
auparavant  disputer  le  poste  avec  l'ennemy  et  l'on  se  battit  le  lendemain  tout  le  jour,  et 
n'ayant  pas  eu  le  temps  de  finir  la  prière  qui  fut  faite  auparavant,  nous  fumes  obligés 
d'envoyer  aux  susdits  250  hommes  du  renfort  de  40  hommes  à  la  plus  grande  haste,  et  les 
autres  quarante  de  ces  80  que  l'on  croyoit  estre  perdus,  gardoient  un  autre  poste.  La  faim, 
la  soif  nous  obligea  d'abandonner  le  poste,  outre  le  mauvais  temps.  Il  y  resta  des  nostres 
trois,  un  capitaine  et  deux  autre  soldats. 

La  nuict  suivant  n'ayant  autre  chose  à  manger  que  des  choux  tous  cruds,  nous 
allâmes  coucher  à  une  montagne  appellée  Thurino70,  et  descendus  que  nous  fusmes  au 
Fayet71  et  aux  Perrieres.  nous  trouvasmes  400  hommes  des  ennemis  bien  retranchés,  qui 
avoient  mesme  couppé  leur  pont  pour  nous  empescher  le  passage.  Nous  montasmes  au 
Prasle  [x-xx]  a  cause  que  nous  n'avions  rien  à  manger,  estant  arrivés  au  Prasle  nous  fismes 
moudre  du  bled  pour  faire  du  pain  pour  la  subsistance  de  nos  soldats.  // 
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Ce  qui  nous  obligea  d'y  séjourner  trois  jours,  butinant  les  villages  [d'xxx] 

d'alentour  pour  ramasser  le  bled  qui  estoit  encore  dans  la  campagne. 

Nous  fismes  un  détachement  de  quelque  party  pour  aller  dans  le  Pragelas  qui  butina 
quelques  moutons  au  nombre  de  180  ce  qui  nous  renforça  un  peu. 

Cinq  jour  après  croyant  que  l'ennemy  estoit  aux  Perrieres  nous  y  allasmes  dans 
l'espérance  de  le  combattre  tous  raffraichis  que  nous  estions;  mais  nous  ne  trouvâmes 
personne,  &  nos  [x-x-]  ennemis  en  estoient  decampés.  Cependant  nous  ne  fusmes  pas 
contens  de  leur  fuitte,  nous  brulasmes  toutes  les  maisons  et  couvants,  &  celles  qui  ne 
pouvoient  pas  brusler  nous  mettions  les  murailles  [à-bas]  et  les  tuilles  à  bas  à  fin  que 
nostre  ennemy  n'eust  pas  de  retraitte  pour  nous  incommoder. 


65  La  Tour  (Torre  Pellice). 

66  Pra  du  Tour  (Pra  del  Torno). 

67  Vachère. 

68  Torrente  Angrogne. 

69  Infernet. 

70  Turinet,  casolari  nel  vallone  di  Riclaretto. 

71  Fayé  (Faetto). 
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Nous  descendismes  le  long  de  la  vallée  de  St  Martin,72  ou  nous  trouvasmes  24 
personnes,  tant  hommes  que  femmes,  desquels  il  n'y  eut  que  4  femmes  qui  estoient  de  la 
même  vallée,  qui  eurent  la  vie  sauve,  tout  le  reste  passa  au  fil  de  l'espée. 

Nous  vinsmes  camper  a  Ville  Seiche73  pour  ramasser  des  vivres  &  fismes  aussitost 
un  détachement  pour  aller  attaquer  un  corps  de  garde  des  ennemis  qui  estoit  vis  à  vis  de  la 
Perouse74  ou  nous  le  poursuivismes  jusques  au  pont  de  Pinache75  ou  nous  en  tuasmes 
quelques  uns,  &  entre  autres  un  cavalier  françois  qui  nous  avoit  tiré  de  dessus  les  terres  de 
France.  Et  prismes  en  nous  retirant  quelques  femmes  passant  au  proche  de  la  [Perouse] 
Perouze  en  marchant  en  corps  de  bataille  le  long  de  la  riviere,  nous  d'un  costé  et 
l'ennemy  de  l'autre,  sans  se  tirer  aucun  coup  de  part  &  d'autre.  Et  ayant  fait  fort  bonne 
vendange  nous  la  revendions  à  bon  marché  à  ceux  de  la  vallée  de  Pragela. 

Le  lendemain  nous  fismes  un  détachement  de  80  hommes  qui  passèrent  la 
montagne  de  Lazzara76,  puis  à  Pramol77  &  descendirent  [a]  estant  proche  de  St  Germain 
ayant  pris  le  passage  du  pont  de  Pinache,  &  primes  120  personnes  tant  hommes  que 
femmes  qui  estoient  venus  pour  ramasser  les  chastaignes,  desquels  il  n'y  en  eut  que  40 
qui  furent  tués,  &  le  reste  renvoyé  comme  petits  enfants  &  femmes  grosses  et  vieilles 
gens  que  nous  renvoyasmes  en  France,  d'autant  qu'ils  estoient  papistes.  Nous  trouvasmes 
la  un  guide  qui  estoit  du  marquis  de  Parelle  qui  eut  l'honneur  d'estre  pendu  à  la  vue  de 
l'armée  du  roi  qui  estoit  à  la  Perouze  par  un  jour  de  foire.  Nous  nous  retirasmes  en  suitte 
à  Ville  Seiche,  d'où  ayant  // 
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fait  un  détachement  de  80  hommes  pour  aller  à  Angrogne.  Nous  trouvasmes  la  18 
paisans,  tant  hommes  que  femmes,  nous  les  fismes  [xxxxx]  mourir,  en  passant  pour  aller 
a  Boby.  Sur  quoy  ayant  rencontré  2.  des  nostres,  qui  nous  ayant  dit  que  les  dragons  et 
toutte  la  cavalerie  s'etoient  retiré  à  la  faveur  de  la  nuict  en  bas  dans  la  pleine,  que  nous 
pourrions  bien  nous  en  retourner  à  la  vallée  de  St  Martin.  Et  si  tost  que  nous  fusmes  tant 
soit  peu  descendus  nous  appercumes  les  trouppes  de  Savoye  qui  montoient  la  montagne 
pour  [engager]  en  gaigner  le  dessus.  Ce  qui  nous  obligea  de  diligenter  le  pas  pour  le 
prevenir  ce  que  nous  ne  pûmes  pas  faire  d'autant  que  nous  fusmes  attacqués  d'eux  & 
firent  rudes  descharges  sur  nous,  ou  les  premiers  des  nostres  furent  obligés  de  prendre  un 
poste  qu'il  y  avoit  en  allant  à  l'Jnfernette,  ou  nous  arrestasmes  l'ennemy  sans  avoir  pû 
endommager  aucun  des  nostres;  il  y  resta  dans  ce  poste  12  de  nos  ennemis  par  terre.  Nous 
vinsmes  en  suitte  à  l'Jnfernette  ou  n'ayant  point  de  bois  pour  nous  chauffer  [xxxx]  fusmes 
contraints  de  nous  servir  de  charpentes  des  maisons. 

Nous  descendismes  après  à  Ville  Seiche  ou  quelques  jours  après  nostre 
commandant  nous  quitta  avec  quatre  hommes,  et  deux  jour  après  25  hommes  de  sa 
compagnie,  ou  estant  arrivés  en  Queraz78  ils  furent  battus  &  le  reste  pris  &  conduits 
prisonniers  a  Grenoble.  Il  nous  emporta  60  Louis  d'or  de  nostre  argent;  et  au  bout  de 
quelques  tems  a  esté  roué  a  Grenoble. 

Au  bout  de  quelques  tems  le  marquis  de  Parelle  marcha  toute  la  nuict  &  vint  passer 
la  montagne  de  la  Buffe79  &  descendit  à  Ville  Seiche  avec  son  armée,  &  fit  brûler  tout  à 
l'entour  &  rompirent  les  tonneaux  de  vin  que  nous  avions  desja  ramassé.  S'estant  en  suite 


72  Val  Saint  Martin,  oggi  Val  Germanasca. 

73  Villesèche. 

74  La  Pérouse  (Perosa  Argentina). 

75  Pinache. 

76  Las  Arà. 

77  Pramol. 

78  Queyras. 

79  Col  de  la  Buffo. 
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retiré  au  pont  Marez80  brûlant  par  tout,  &  montèrent  à  Riou  Claret81  ou  nous  fusmes  les 
attacquer  &  prismes  leur  convoy  qui  leur  venoit  au  milieu  de  deux  de  leurs  bataillons  & 
l'envoyasmes  dans  nostre  camp,  et  en  suite  les  attaquasmes  sur  la  montagne,  jusques  à  ce 
qu'il  fut  nuict  nous  nous  batismes  incessament,  après  quoy  nous  estant  retirés  a  Thurino, 
et  eux  restes  à  la  montagne. 

Nous  avons  toujour  gardé  le  passage  de  Thurino  jusques  à  ce  que  les  françois  estant 
venus  par  la  montagne  de  la  Thana82  nous  quittasmes  le  dit  alpage  pour  les  attendre  à  la 
Buffe  &  au  col  de  Medy  83  &  Clappier  84  ou  nous  [avons]  avions  fait  quelques  bastions 
pour  nous  défendre,  faisant  [x]  cependant  ramasser  les  bleds  qui  estoient  encore  par  la  a 
î'entour  du  [x*x]  Perrier  85.  // 
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Nous  descendismes  au  Cerisiers86  et  allasmes  attaquer  leur  corps  de  garde,  ou  il  y 
en  eut  quatorze  des  leurs  de  tués,  et  eusmes  seulement  la  dépouille  de  trois,  ce  qui  fut 
vendu  a  l'encant.  Dans  cette  attaque  nous  n'eusmes  qu'un  seul  des  nostres  blessé,  et 
seulement  par  un  cas  estrange:  c'est  qu'un  des  soldats  de  l'ennemy  s'estant  jetté  a  corps 
perdu  sur  un  des  nostres  qui  l'avoit  couché  en  joue,  pour  le  tirer  un  autre  aussy  des 
nostres  qui,  croyant  que  c'estoit  pour  offençer  son  camarade,  luy  tira  un  coup  de 
mousquet,  et  la  balle  perça  les  deux  qui  se  tenoient  accolez;  celuy  des  ennemis  resta  entre 
les  bras  du  nostre  tué,  et  le  lendemain  matin  le  nostre  mourut  pareillement  du  mesme 
coup.  Il  est  a  remarquer  que  tous  les  matins  nous  tenants  sur  nos  gardes  nous  envoyons 
quelques  party  au  col  du  Clapier  pour  bien  reconnoistre  nostre  ennemy  et  en  quel  posture 
il  estoit.  Trois  jours  secutivement  après  nous  retournasmes  encore  au  Cerisiers  pour  les 
attacquer  de  nouveau,  ce  qu'ayant  fait  il  y  en  eut  un  des  nostres  qui  y  fut  blessé,  mais  non 
pas  mortellement. Un  bataillon  qui  montoit  du  Pommared  (lieu  de  leur  camp)  pour  venir 
sur  nous  il  en  resta  en  demeura  de  tués  14.  Le  camp  volant  de  nos  gens  gardoit  toûjours  la 
montagne  de  la  Buffe  et  Fayet  avec  un  détachement  au  Clappier.  De  sorte  que  par  un 
vendredy  matin  deux  heures  devant  jour,  quelques  révoltés  mirent  le  feu  a  la  Bassyle,  ce 
qui  nous  obligea  d'envoyer  six  hommes  des  nostres  a  la  montagne  pour  voir  ce  que 
c'estoit.  Ces  six  hommes  firent  rencontre  d'un  espion  francois  que  nous  avions,  lequel 
leur  dit  que  l'ennemy  marchoit  toutte  la  nuict  pour  venir  passer  la  montagne  de  la  Thana, 
ou  malheureusement  nostre  monde  avoit  descendu  pour  aller  voir  a  la  Bassyle.  Les  six 
hommes  ayant  apperceu  l'ennemy  qui  montoit  au  Souillet87  donnèrent  d'abord  l'alarme, 
et  incontinent  38  hommes  de  nostres  du  camp  volant  arresterent  fort  longtemps  nostre 
ennemy  qui  tuèrent  un  colonel,  un  lieutenant  et  un  sergent,  sans  conter  plusieurs  blessés 
que  nos  ennemis  renvoyèrent  a  Mantoue88  ou  leurs  chevaux  estoient,  faisant  marcher  les 
paysans  qu'ils  avoient  pris  en  Dauphiné  pour  porter  leurs  munitions  de  bouche;  les  ayant 
posté  a  la  Reste  au  nombre  800  hommes  sans  les  paysans.  Ce  qui  nous  obligea  de  nous 
retirer  et  marcher  toute  la  nuict  pour  venir  au  Besset89  ou  estants  arrivés  nous  ne 


80  Po  m  are  (Pomaretto). 

81  Riclaret. 

82  Col  de  la  Tana 

83  Pointe  (Bric  du)  Midi  ou  Muret. 

84  Col  Clapier. 

85  «au  tour  du  Pré»  (Relaz.  Hue  p.26). 

86  Cerisiers. 

87  Sugliet.  Regione  a  nord  del  Bric  d'I'Aiglo,  nella  valle  di  Pragelato  (PONS  1939,  p.  175, 
nota  53). 

88  [Mentoulles]. 

89  Bessé. 
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trouvasmes  aucun  des  nostres,  s'estant  retirer  aux  Fontaines.  Si  tost  que  le  jour  voulu 
par[s]oistre  nous  entendismes  battre  les  tambours  marchant  vers  nous  // 
p.  866(14)  — grafia  A 

Et  estant  esloigné  de  la  moitié  de  nostre  camp  volant  il  eut  de  la  peine  de  nous  venir 
joindre  à  cause  d'une  méchante  riviere  et  plusieurs  mauvais  rochers  qui  en  enpechoient 
l'approche.  Cependant  nous  nous  joignismes  avec  cette  moitié  de  camp  volant  au  dessus 
de  la  montagne  du  Bessu.nous  postasmes  six  vingts  hommes  des  nostres  pour  empêcher  le 
passage  des  trouppes  du  prince  qui  venoient  du  coste  du  Perrier. 

L'autre  partie  de  nostre  monde  nous  le  postâmes  au  dessus  du  Champ  la  Salzze 
pour  arrester  les  800  francois  qui  montoient  par  la,  lesquels  par  la  force  des  nostres  furent 
obligés  de  se  retirer  aux  Perrier  avec  perte  de  60  hommes  des  leurs  tuez  sur  la  place  du 
regiment  de  Plessis  et  se  joignirent  ensuitte  avec  les  trouppes  de  Savoye. 

Un  de  nos  officiers  avec  sa  compagnie  ayant  esté  attendre  250  des  enemis  qui 
dévoient  passer  la  montagne  Dupis90,  se  retira  au  Camp  sans  les  avoir  rencontré,  et  la 
compagnie  des  Prallzze  alla  garder  la  montagne  de  Queras,  ou  estant  arrivé  huict 
compagnie  de  francois  par  Mirbour91  mirent  tout  a  feu  en  descendant  qu'ils  firent  et  150 
homes  des  plus  forts  de  leurs  trouppes  de  Savoye  qui  montèrent  par  les  plus  hauts  rochers 
ayant  tous  les  pieds  ferrés  et  cramponnés,  estant  venu  joindre  les  huict  autres  compagnies, 
et  passèrent  a  Rodorel  et  aux  Fontaines  ou  nous  perdismes  nos  prisonniers  et  deux  de  nos 
gens  de  pris  y  ayant  emporté  beaucoup  de  nos  vivres.  Nous  les  attaquâmes  neantmoins 
dans  le  mesme  lieu  jusques  a  trois  fois,  et  surtout  les  ayant  attaqué  a  la  poincte  du  jour  sur 
une  hauteur  proche  de  Rodoret  et  a  coups  de  fusils,  et  faisant  rouler  des  pierres  sur  eux, 
ils  furent  contraints  de  reculer  jusques  au  Perrier,  et  au  Toursier92  avec  perte  de  plusieurs 
des  leurs  jusques  a  nombre  de  1000  hommes  morts.  Ensuite  deux  des  nos  officiers  dans  la 
[Chaude]  accompagnés  de  nostre  camp  volant  furent  au  Toursier  des  attaques  ou  ils 
remportèrent  quelques  nippes  sans  aucun  domage  des  nostres.  Au  bout  de  trois  jours  après 
cette  attaque  nous  fismes  marcher  tout  nostre  monde,  et  de  tous  costés  nous  fismes  reculer 
nos  ennemis  jusques  au  Pont  Marcez  dou  une  grande  partie  se  retirèrent  a  leur  quartier,  il 
ne  resta  du  costé  des  francois  que  douze  hommes  par  compagnie  pour  garder  le  pont  de  la 
Perouze;  et  les  autres  sont  allés  en  Querazç  et  Pragelaz,  et  les  dragons  sont  a  Pignerollle93 
et  le  long  de  la  pleine  de  Buriasque.  Nos  gens  tiennent  actuellement  le  Chasteau  de  Trois 
Dent  94  // 
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La  Baysille,  ce  qui  n'avoit  pas  esté  bruslé  avec  plusieurs  maisons  d'alentour,  ayant 
aussi  le  passage  de  la  Balme95  et  la  Rimas96  ou  il  y  a  un  moulin  et  un  autre  au  proche  de 
Massel97.  Dans  la  bataille  de  Sallabertran  un  de  nos  gens  s'estant  escarté  passant  par 
Pragelas,  il  fut  pris  au  Perrier  et  nos  ennemis  luy  arrachèrent  les  ongles  des  doibts  pour  le 
faire  confesser,  et  apreès  l'ayant  muré  entre  quatre  muraille  il  a  finit  la  vie  de  la  maniere. 

L'autre  partie  de  nostre  monde  s'étant  retiré  a  Beubi,  ayant  ramassés  plusieurs 
vivres,  bled,  huile,  fromage  et  cachés  dans  des  rochers,  ils  s'en  revinrent  en  Queras  ou  ils 
butinèrent  900  brebis  et  56  vaches  et  vingt  paysans  que  nous  gardâmes  jusques  à  ce  qu'ils 


90  Col  du  Pis. 

91  Mirabouc 

92  Troussiers. 

93  Pignerol. 

94  Toponimo  attuale  «Château  des  Quatre-Dents»  (PONS  1939,  p.  175,  nota  57) 

95  Col  de  la  Balme,  collega  il  vallone  di  Rodoretto  alla  valle  di  Salza 

96  Rimas  (Rodoretto) 

97  Macel  (Massello) 
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eussent  donné  plusieurs  medicamens  pour  nos  malades,  neuf  minots  de  sel98  et  soixante 
Louis  d'or,  ce  qu'estoit  pour  leur  rançon. 

Quelques  temps  après  les  nostres  poursuivant  de  butiner  s'en  allèrent  à  la  Tour  ou 
ayant  trouvé  quelques  vaches  les  emmenèrent  au  camp,  ayant  ruiné  le  clocher  des  Villars 
ayant  emporté  les  cloches,  comme  aussi  celles  de  Beubi  qu'ils  cachèrent.  Nostre  Conseil 
de  guerre  avoit  ordonné  de  faire  brusler  Beubi;  mais  quelques  particuliers  des  nostres  ne 
le  trouvant  pas  à  propos  le  laissèrent;  quatre  jours  après  l'ennemy  y  estant  venu  avec  onze 
mil  hommes,  il  nous  repoussa  vigoureuesement  avec  perte  de  beaucoup  des  leurs  et 
s'emparèrent  de  plusieurs  de  nos  caches,  ou  avions  retiré  de  nos  vivres.  Deux  jours  après 
l'ennemy  estant  venu  jusques  au  dessous  ou  nous  estions,  les  nostres  ayant  fait  un  grand 
amas  de  pierre  nous  les  roulasmes  dessus  [euy],  en  sorte  que  cela  fit  plus  d'effet  que 
toutes  nos  armes  à  feu.,  et  se  retirèrent  à  Beuby  avec  une  notable  perte  des  leurs  tant  tués 
que  blessés  et  des  nostres  nous  n'en  avons  perdu  que  4  de  morts  et  trois  de  blessés  que 
nous  conduisismes  avec  les  prisonniers  que  nous  avions  fait  aux  [vallées]  Fontaines  à  la 
vallée  de  St.  Martin,  après  quoy  fismes  moudre  en  pras  du  bled  pour  faire  du  pain  que 
l'on  a  porté  à  la  montagne  de  l'Aiguille",  ou  nous  avons,  par  la  grace  de  Dieu,  des  vivres 
pour  passer  cet  hyver.  Apres  que  nous!! 

p.  868  (16)- grafia  C 

eusmes  fait  ce  preparatif  un  parti  des  nostres  compose  de  40,  attaquèrent  un  corps 
de  garde  des  ennemis  de  14  hommes,  et  de  nuict  les  mirent  touts  en  pieces  sans  avoir  eu 
temps  d'allumer  leurs  meiches,  et  emportèrent  leurs  armes,  habits  et  toute  leur 
munition100  et  se  retirèrent  à  la  montagne  de  l'Aiguille  avec  les  autres,  ou  ils  sont 
presentemenn,  se  communiquant  les  uns  avec  les  autres  tout  qu'ils  peuvent  apprendre  de 
î'enhemy  dans  l'espérance,  s'il  plait  à  Dieu,  de  les  vaincre  par  le  bras  fort  du  tout 
puissant,  comme  sa  divine  sagesse  nous  en  a  donné  des  marques  visibles,  lorsque  nous 
croyons  estre  du  tout  ruinés  et  [destaicts  =  deffaicts?]. 

Ce  journal  a  esté  fidellement  donné  par  eux  mesmes  qui  ont  esté  à  toutes  les 
attaques  et  qui  se  sont  aydes  à  faire  la  défaite  de  plusieurs  1000  hommes  de  nos  ennemis: 
addressè  aux  curieux  par  vos  très  obéissant  frères  en  Christ. 


Des  Vallées  du  29  9bre  1689. 


98  Antica  misura  francese  di  volume:  1  minot  di  sale  =  52  litri. 

99  Grande  Aiguille  (Grand' Aguglia  del  Giaussarant). 

100  Questi  dati  dovrebbero  riferirsi  all'assalto  al  posto  di  guardia  di  Sibaud  (31.10.1689). 

101  Probabilmente  la  relazione  PZ  è  stata  ultimata  prima  del  13  novembre  (s.n.),  giorno  in 
cui  la  Grande  Aiguille  fu  occupata  dalle  truppe  nemiche,  mentre  le  ultime  righe  conclusive  fu- 
rono scritte  più  tardi,  il  29.1 1.  /  09.12.1689. 
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Una  giornata  sulla  "Claudiana" 

Torino,  22  gennaio  1999 


Venerdì  22  gennaio  a  Torino,  in  palazzo  D'Azeglio,  la  Fondazione  Firpo  ha  orga- 
nizzato una  giornata  dedicata  alla  Claudiana  e  a  due  sue  produzioni.  Presieduta  da  Enzo 
Baldini,  la  giornata  si  è  articolata  in  due  momenti:  il  primo  dedicato  alla  riflessione  gene- 
rale sulla  casa  editrice,  la  seconda  alla  presentazione  dei  due  volumi,  quello  di  Debora 
Spini  sul  pensiero  politico  di  Pierre  Jurieu,  e  l'edizione  critica  e  traduzione  del  libro  di 
Vincent  Minutoli  sul  ritorno  dei  valdesi  dall'esilio. 

La  discussione  generale  sulla  casa  editrice  è  stata  aperta  da  Franco  Bolgiani,  che  ha 
sottolineato  come  la  produzione  culturale  del  protestantesimo  storico  italiano  rappresen- 
tata dalla  Claudiana,  ma  anche  dal  settimanale  «Riforma»,  abbia  un  ruolo  importante  nel 
travaglio  ideologico  e  culturale  che  è  in  atto,  in  particolare  nel  difficile,  ma  decisivo,  per- 
corso ecumenico.  Ha  poi  ricordato  i  suoi  precoci  interessi  di  storia  moderna,  alimentati 
proprio  in  gran  parte  da  testi  pubblicati  dalla  Claudiana,  rimasta  per  molti  anni  l'unica 
casa  editrice  italiana  a  pubblicare  libri  relativi  alla  Riforma  e  ai  movimenti  di  rinnova- 
mento religioso  in  Italia.  Si  è  infine  concentrato  su  due  momenti  di  particolare  importanza 
della  storia  della  casa  editrice,  ossia  l'utopico  sforzo  di  protestantizzare  l'Italia,  negli  anni 
del  Risorgimento,  che  fu  un  contributo  ricco  all'opera  di  alfabetizzazione,  e  l'apertura, 
nel  secondo  dopoguerra,  di  vasti  campi  di  interesse  offerti  alla  cultura  italiana,  come  la 
serie  di  traduzioni  di  autori  protestanti  sulle  origini  cristiane,  utilizzate  spesso  anche  nei 
seminari  cattolici,  l'edizione  di  testi  di  classici  del  pensiero  protestante  (da  Lutero,  Cal- 
vino e  Zwingli  ai  classici  contemporanei,  come  Barth,  Bonhoeffer,  Sòlle),  gli  importanti 
volumi  di  storia  valdese  e  di  storia  della  Riforma,  ma  anche  la  possibilità  di  udire  voci 
critiche  che  esprimevano  il  travaglio  cattolico  postconciliare. 

Al  punto  di  vista  del  fruitore  competente  e  appassionato  fornito  dal  professor  Boi- 
giani,  si  è  aggiunta  l'espressione  del  punto  di  vista  interno  con  l'intervento  di  Carlo  Pa- 
pini,  che  in  diversi  decenni  di  direzione  ha  disegnato  la  fisionomia  della  casa  editrice.  Ha 
ricordato  in  questa  occasione  l'origine  del  nome  dal  vescovo  Claudio  di  Torino  del  IX  se- 
colo, e  le  linee  portanti  dell'attività  nel  corso  dell'Ottocento,  concludendo  che  il  compito 
dell'editrice  rimane  quello  di  essere  un  ponte  tra  la  cultura  protestante  mondiale  e  la  cul- 
tura italiana. 

La  seconda  parte  della  giornata,  invece,  è  stata  aperta  da  Gianfranco  Borrelli,  do- 
cente di  storia  delle  dottrine  politiche  all'Università  di  Napoli,  che  ha  analizzato  la  ricerca 
di  Debora  Spini  su  Pierre  Jurieu  (Diritti  di  Dio  e  diritti  dei  popoli),  incentrata  soprattutto 
sulle  opere  degli  anni  intorno  alla  revoca  dell'editto  di  Nantes  (1685).  La  teoria  della  so- 
vranità di  Jurieu  è  di  tipo  federale,  ossia  fondata  su  un  patto  attraverso  il  quale  il  popolo  la 
assegna  al  sovrano,  ma  con  obbligazioni  reciproche.  I  popoli,  però,  cedono  soltanto  il  di- 


106 


INCONTRI,  RASSEGNE,  DISCUSSIONI 


ritto  di  governo  al  re,  mantenendo  per  sé  l'altro  fondamentale  diritto  di  natura  che  è 
quello  dell'autoconservazione.  La  Spini,  mettendo  a  confronto  le  opere  politiche  con 
quelle  ecclesiologiche  di  Jurieu,  sostiene  una  derivazione  della  concezione  politica  da 
quella  religiosa,  caratterizzata  dal  patto  tra  i  fedeli,  come  derivazione  del  patto  tra  Dio  e 
gli  uomini.  Borrelli  ha  concluso  sottolineando  l'importanza  del  legame  in  Jurieu  tra  rifles- 
sione e  comunicazione,  tra  sviluppo  del  pensiero  e  rapporto  con  i  correligionari  rimasti  in 
patria. 

L'autrice  del  libro  ha  personalmente  ricordato  altri  elementi  che  andrebbero  appro- 
fonditi, come  l'analisi  del  millenarismo  di  Jurieu,  che  può  essere  letto,  non  diversamente 
da  quello  della  rivoluzione  inglese,  come  una  filosofìa  della  storia.  Dall'insieme  del  di- 
scorso sul  pensatore  francese  è  emerso  che  la  figura  di  Pierre  Jurieu  è  quella  sì  di  un  au- 
tore arruffato  e  pieno  di  lati  d'ombra,  ma  anche  ricco  di  spunti  interessanti,  e  se  poteva 
parere  nient'altro  che  un  miserabile  a  un  Voltaire,  il  suo  senso  è  stato  però  anche  di  fare 
da  risonanza  alla  voce  degli  ultimi,  dei  perseguitati,  dei  pastorelli  deliranti  impegnati  in 
una  sfida  impossibile  con  il  monarca  più  potente  d'Europa. 

Il  secondo  libro  presentato  si  lega  al  precedente  perché  tratta  degli  stessi  anni  ed  è 
fortemente  condizionato  dagli  stessi  eventi  principali,  in  primo  luogo  dalla  revoca  dell'e- 
ditto di  Nantes  e  dalle  sue  conseguenze,  ma  anche  perché  nell'introduzione  è  sviscerato  il 
rapporto  tra  Bayle  e  Pierre  Jurieu.  Si  tratta  della  storia,  scritta  da  Vincent  Minutoli,  pa- 
store ginevrino  di  origine  italiana,  del  rientro  dei  valdesi  nelle  loro  valli  dopo  un  esilio 
durato  tre  anni  e  mezzo.  Questa  edizione  critica  con  traduzione  avrebbe  dovuto  apparire 
nel  1989,  in  occasione  del  trecentesimo  anniversario  del  Rimpatrio,  ma  Enea  Balmas,  che 
aveva  intrapreso  quest'opera,  si  era  appassionato  nell'inseguimento  di  un'ipotesi  che 
meritava  ricerche  più  approfondite. 

Come  ha  ricordato  Albert  de  Lange,  che  ha  portato  a  termine  il  lavoro  interrotto 
tragicamente  dalla  morte  di  Balmas,  l'ipotesi  era  che  il  rientro  dei  valdesi  facesse  parte  di 
un  grande  disegno,  concepito  dagli  ugonotti  rifugiati  in  Olanda,  d'invasione  del  sud  della 
Francia,  per  la  quale  le  valli  valdesi  sarebbero  state  una  sorta  di  avamposto.  L'introdu- 
zione di  questo  volume,  perciò,  finisce  per  essere  l'opera  più  storica  di  Balmas  (che  sem- 
pre sosteneva  di  fare  filologia  e  non  storia)  ad  avviso  di  de  Lange,  il  quale  dichiara  di  es- 
sersi fatto  convincere  della  plausibilità  della  tesi  dopo  averla  inizialmente  considerata 
poco  credibile.  Egli  ha  poi  messo  in  luce  la  grande  modernità  dell'opera  di  Minutoli,  che 
non  è  per  nulla  agiografica  e  presenta  l'azione  militare  con  distacco  e,  talvolta,  ironia, 
senza  tacere  tutti  gli  aspetti  meno  gloriosi  (che  Arnaud,  riprendendo  in  mano  l'opera, 
espunse  dalla  sua  versione  del  racconto  della  spedizione),  pur  mostrandosi  nel  complesso 
molto  favorevole  all'evento  che  si  configura  come  uno  schiaffo  alla  politica  assolutistica 
e  un  momento  di  lotta  per  la  libertà  di  coscienza.  De  Lange  ha  concluso  ricordando  che 
Balmas  lavorò  fino  agli  ultimi  giorni  a  quest'opera  e  augurandosi  che  la  benemerita  col- 
lana "storici  valdesi",  che  aveva  ancora  in  progetto  l'edizione  di  testi  fondamentali  per  la 
storia  del  Cinquecento  e  del  Seicento,  non  finisca  con  la  sua  scomparsa. 

Allo  stesso  modo,  il  traduttore  del  testo  francese,  Augusto  Comba,  ha  ricordato  il 
lavoro  di  Balmas  ed  ha  messo  in  luce  le  altre  parti  che  arricchiscono  il  volume  della 
Claudiana.  Infatti,  oltre  al  Minutoli,  sono  presenti  altre  sezioni  suggestive,  con  diari  di  di- 
versi partecipanti  al  Rimpatrio  e  documenti  inediti  scoperti  da  Balmas  in  varie  biblioteche 
europee. 


Davide  Dalmas 
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L'Inquisizione  nella  storia  della  chiesa  cattolica 

Pinerolo,  4,  1 1,  18  marzo  1999 

Nel  corso  del  mese  di  marzo  si  è  tenuto,  nei  locali  del  Museo  diocesano  di  Pinerolo, 
un  ciclo  di  conferenze  centrate  sul  tema  dell'Inquisizione;  la  manifestazione  è  stata  orga- 
nizzata dall'associazione  pinerolese  Parlar  di  storia,  dall'Archivio  e  Museo  diocesano  di 
Pinerolo  e  dalla  Società  di  Studi  Valdesi. 

Affrontare  il  tema  dell'Inquisizione,  evitando  gli  aspetti  sensazionali  e  coinvolgenti 
sul  piano  emotivo,  è  impresa  impervia;  si  tratta  infatti  di  un  fenomeno  su  cui  a  lungo 
hanno  gravato  forti  pregiudiziali  (la  vicenda  assunse  un  peso  molto  forte  durante  la 
polemica  confessionale  di  metà  Cinquecento,  fra  cui  Mattia  Flacio  Illirico  e  i  centuriatori 
di  Magdeburgo  ed  il  suo  contraddittore  cattolico  il  cardinale  Cesare  Baronio)  e  che  di 
recente  ha  conosciuto  un'ampia  produzione  storiografica  e  letteraria  (valga  per  tutti  il 
successo  de  //  nome  della  Rosa  di  Umberto  Eco),  spesso  interpretato  come  fatto  esclusivo 
di  un'epoca,  medioevo  e  prima  età  moderna,  violenta  e  sadica. 

Il  compito  di  rintracciare  le  radici  del  fenomeno  inquisitoriale  durante  il  medioevo, 
fuori  dalla  polemica  ideologica,  è  stato  brillantemente  assolto  dal  prof.  Grado  Merlo  -  il 
quale  si  era  già  occupato  dell'argomento  nei  suoi  precedenti  volumi  Eretici  e  inquisitori 
nella  società  piemontese  del  Trecento  (Torino,  Claudiana,  1977)  e  Contro  gli  eretici 
(Bologna,  Il  Mulino,  1996)  -  con  una  relazione  intitolata  Gli  inquisitori  dell'heretica  pra- 
vità. 

Va  innanzitutto  precisato  che,  attenendosi  alla  realtà  storica,  si  deve  parlare  di  in- 
quisitori, anziché  di  Inquisizione,  poiché  era  assente,  nel  periodo  considerato  (secoli  XII- 
XIV),  un  disegno  unitario,  come  avverrà  invece  a  partire  da  metà  '500.  La  nascita  della 
repressione  inquisitoriale  è  spesso  indicata  nel  1184,  con  la  decretale  di  Lucio  III,  Ad 
abolendam.  Ma  la  svolta  è  anteriore,  con  il  III  Concilio  Lateranense  del  1179,  quando  i 
padri  conciliari,  sotto  la  guida  di  Alessandro  III,  decisero  di  affidare  ai  cavalieri  della 
cristianità  occidentale  (la  «militia  Christi»)  -  attribuendo  loro  i  privilegi  concessi  in  occa- 
sione della  liberazione  del  Santo  Sepolcro  -  una  crociata  contro  gli  eretici  del  midi  fran- 
cese, orientata  contro  i  violatori  dell'ordinamento  ecclesiastico  ma  anche  politico.  Con  la 
decretale  Sicut  ait  beatus  Leo  (papa  Leone  I)  viene  poi  sancito  il  principio  secondo  cui  la 
chiesa  avrebbe  potuto  condannare  a  morte  gli  eretici  ostinati,  ma  non  eseguire  diretta- 
mente la  pena,  demandata  invece  al  braccio  secolare.  A  partire  dal  XII  secolo,  la  chiesa  di 
Roma  si  consolidò  come  potenza  ierocratica  -  finalizzata  alla  salvaguardia  di  una  garan- 
zia di  salvezza  -  incarnata  nella  monarchia  assoluta  pontificia.  Maggiore  teorizzatore  fu 
Innocenzo  III  con  una  decretale  del  1199,  contenente  il  principio  fondamentale  per  cui, 
formalizzata  l'equazione  eresia=crimine  di  lesa  maestà,  la  repressione  antiereticale  di- 
venne elemento  costitutivo  e  legittimante  dell'esercizio  del  potere.  Le  eresie  del  XII  se- 
colo, consistenti  in  un  diverso  modo  di  testimoniare  la  fede  cristiana,  vennero  così  trasfe- 
rite su  un  piano  puramente  politico. 

Se  la  repressione  inquisitoriale  medievale  è  da  collegarsi  allo  sviluppo  delle  eresie 
del  XII  secolo,  la  nascita  dell'inquisizione  romana  trova  la  sua  giustificazione  nella  Ri- 
forma Protestante.  Ad  illustrare  il  processo  attraverso  il  quale  dalle  tesi  di  Lutero  si  è 
giunti  all'istituzione  del  Santo  Uffizio  è  stato  il  prof.  Massimo  Firpo,  docente  presso 
l'Università  degli  studi  di  Torino. 

Momento  cruciale  per  la  storia  moderna  della  chiesa  cattolica  fu  il  1527,  anno  in 
cui  a  Roma  attraverso  le  violenze  e  le  barbarie  del  Sacco  si  prese  coscienza,  con  un  de- 
cennio di  ritardo,  della  reale  portata  del  fenomeno  luterano.  Il  terrore,  la  sofferenza  e  il 
turbamento  per  quanto  era  successo  non  determinarono  solo  un  radicale  mutamento  spiri- 
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tuale  in  ambito  curiale,  ma  confermarono  il  desiderio  largamente  diffuso  di  un  profondo 
rinnovamento  dell'apparato  ecclesiastico. 

Fu  papa  Paolo  III  a  farsi  interprete  di  questo  sentimento,  concedendo  la  porpora 
cardinalizia  a  personaggi  fondamentali  della  politica  ecclesiastica  degli  anni  a  venire,  tra  i 
quali  Gian  Pietro  Carafa  e  Gasparo  Contarini.  Questi  uomini  divennero  ciascuno  il  punto 
di  riferimento  di  due  diversi  orientamenti,  caratterizzati  da  un'opposta  visione  del  pro- 
cesso riformatore  a  cui  sottoporre  la  chiesa  romana:  da  una  parte  gli  intransigenti  con  la 
loro  ferma  politica  di  lotta  senza  tregua  al  dissenso,  dall'altra  i  moderati,  più  inclini  a  una 
soluzione  irenica  della  frattura  religiosa  aperta  con  la  Riforma.  Il  fallimento  dei  Colloqui 
di  Ratisbona  tra  cattolici  e  protestanti  e  la  successiva  morte  del  Contarini  determinarono 
un  mutamento  all'interno  dell'orientamento  moderato,  con  l'affermarsi  della  leadership 
del  cardinale  Reginald  Pole  e  dei  cosiddetti  Spirituali  imbevuti  della  dottrina  dell'esule 
spagnolo  Juan  de  Valdés  e  intenzionati  a  continuare  in  un  processo  riformatore  dell'istitu- 
zione ecclesiastica  che  coinvolgesse  anche  gli  aspetti  dottrinali. 

La  nascita  del  Tribunale  del  Santo  Uffìzio,  con  la  bolla  papale  Licet  ab  initio  del 
1542,  avvenne  in  questo  complicato  momento  storico  e  rappresentò  un  successo  fonda- 
mentale dell'ala  intransigente.  Voluta,  organizzata  ed  infine  diretta  dal  Carafa,  l'Inquisi- 
zione si  rivelò  uno  strumento  formidabile  non  solo  per  arginare  lungo  la  penisola  il  dila- 
gare dell'eresia,  ma  soprattutto  per  controllare  la  politica  degli  Spirituali  e  raccogliere  su 
di  essi  una  mole  consistente  di  materiale,  di  cui  il  cardinale  napoletano  saprà  fare  uso,  sia 
per  evitare  l'elezione  al  soglio  papale  di  personaggi  indesiderati,  sia  per  imbastire  nei  loro 
confronti  clamorosi  processi. 

Esaurito  negli  anni  settanta  del  XVI  secolo  il  compito  per  cui  era  stato  creato,  il 
Tribunale  dell'Inquisizione  andò  dispiegando  una  vasta  attività  di  controllo,  che  toccava 
la  moralità  pubblica  in  ogni  suo  aspetto,  ma  anche  la  cultura,  oggetto  di  una  vera  e  propria 
epurazione  sistematica,  senza  dimenticare  il  profondo  processo  di  "cristianizzazione"  del 
mondo  rurale,  attraverso  l'imposizione  di  un  modello  clericale  di  vita  religiosa  che  so- 
pravvive ancora  oggi. 

Un'indagine  meno  istituzionale  e  più  legata  ad  aspetti  sociologici  e  psicologici  del 
fenomeno  inquisitoriale  nell'età  moderna,  è  quella  che  è  stata  offerta  dal  Prof.  Adriano 
Prosperi  con  la  relazione  dal  titolo  L'Inquisizione  e  il  controllo  delle  anime. 

Nata  nel  1542  come  istituzione  temporanea  in  attesa  del  tanto  agognato  Concilio, 
l'Inquisizione  sarà  destinata  a  durare  e  ad  assumere  un  ruolo  fondamentale  nella  storia 
della  chiesa  cattolica.  Sorta  sul  tronco  della  preesistente  ma  con  caratteri  fortemente 
innovativi  e  differenti,  aveva  il  compito  di  combattere  la  diffusione  dell'eresia  in  Italia:  il 
nemico  non  era  Lutero  in  Germania,  ma  le  sue  idee  nella  penisola.  In  quest'ottica  si 
possono  allora  comprendere  gli  atteggiamenti  degli  inquisitori,  di  quei  funzionari  di 
polizia,  convinti  di  svolgere  una  missione,  pronti  al  martirio  per  essa.  Tutto  ciò 
giustificava  la  durezza,  l'intransigenza,  la  violenza  e  la  crudeltà,  armi  necessarie  se  fina- 
lizzate alla  salvezza  delle  anime.  Ma  questo  loro  spirito  missionario  non  li  scusava  agli 
occhi  dei  contemporanei,  che  al  contrario  li  disprezzavano  e  detestavano:  in  contrasto, 
quindi,  con  la  tesi  diffusa  che  interpreta  l'Inquisizione  come  istituzione  tipica  di  una  so- 
cietà violenta.  Metodi  intransigenti  come  strumento  di  redenzione  e  salvezza,  scavando 
nelle  coscienze  per  far  emergere  la  "verità"  più  profonda:  questo  in  definitiva  il  senso  del- 
l'operato degli  inquisitori.  Ma  in  tale  attività  di  controllo  delle  anime  questi  ultimi  non 
erano  soli,  potevano  infatti  contare  su  una  sorta  di  tribunale  minore:  il  confessionale.  L'al- 
leanza tra  inquisitore  e  confessore,  più  o  meno  esplicita  che  fosse  e  nonostante  le  ambi- 
guità, le  contraddizioni,  le  opposizioni,  operò  una  profonda  trasformazione  della  realtà 
spirituale  italiana  e,  creando  un  clima  di  inquietudine  e  paura,  raggiunse  il  risultato  dell'e- 
stinzione del  dissenso. 

Marco  Fratini  -  Roberto  Beccaria 
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La  morte  e  le  tradizioni  funerarie  nelle  Alpi  occidentali 

Susa,  13-14  marzo  1999 


La  tematica  sulla  morte  -  intesa  come  indagine  sul  complesso  di  comportamenti 
collettivi  di  coloro  che  morti  non  sono  ancora  nei  confronti  di  quell'ineluttabile  e  conclu- 
siva esperienza  umana  -  dopo  le  celebri  e  discusse  ricerche  condotte  in  questo  campo  da 
Philippe  Ariés  e  da  altri  studiosi  sulla  sua  scia,  è  prepotentemente  entrata  alla  ribalta  della 
ricerca  storica  da  parecchi  anni.  Il  problema  si  presenta  in  realtà  abbordabile  da  diversi 
punti  di  vista,  per  esempio  quello,  quantitativo,  di  una  rigorosa  demografìa  storica  che, 
occupandosi  dell'evoluzione  nel  tempo  di  una  data  popolazione,  ha  ovviamente  un  inte- 
resse particolare  verso  i  fenomeni  di  mortalità  e  le  cause  di  morbilità,  di  carestia  e  di 
eventi  naturali  fuori  del  comune,  che  hanno  provocato  quelle  gravi  crisi  demografiche 
così  frequenti  ne\V  Ancien  Regime  europeo. 

Non  è  questa,  però,  la  strada  battuta  dal  convegno  tenutosi  a  Susa,  il  13  e  14  marzo 
1999,  preparato  da  un  comitato  scientifico  composto  dai  professori  Enrico  Castelnuovo, 
Giovanni  De  Luna,  Liliana  Mercando  e  Giuseppe  Sergi,  con  la  partecipazione  di  Regione 
Piemonte,  Provincia  di  Torino,  Città  di  Susa,  e  supportato  dalla  segreteria  organizzativa 
del  CeRCA,  il  Centro  Ricerche  Cultura  Alpina  valsusino,  già  avvezzo  a  iniziative 
pubbliche  di  rilievo  come  questa,  malgrado  la  sua  relativamente  recente  costituzione. 

I  filoni  di  studi  soggiacenti  che  in  qualche  modo  hanno  ispirato  l'incontro  valsusino 
sono  costituiti  dalle  indagini  storico-antropologiche  sull'immaginario,  le  angosce,  le 
paure,  le  rappresentazioni  collettive  e  le  forme  rituali  che  le  varie  epoche  hanno  prodotto 
per  esorcizzare  la  morte,  depotenziarne  la  carica  eversiva  -  costituita  dalla  incombente 
revoca  del  presupposto  fondamentale  per  ogni  membro  di  una  società,  quello  di  essere 
vivo  -  e  metterla  in  qualche  modo  sotto  controllo,  inserendola  in  un  quadro  dotato  di 
senso  per  la  comunità  dei  viventi.  In  questo  contesto  di  riferimento  i  "sondaggi  a  cam- 
pione" compiuti  sulla  morte  e  le  tradizioni  funerarie  nelle  Alpi  occidentali  in  un  arco 
temporale  vastissimo,  che  va  dall'età  antica  a  quella  moderna,  assumono  un  valore  euri- 
stico che  va  al  di  là  del  semplice  frammento  documentario. 

Le  due  giornate  dell'incontro,  mettendo  a  frutto  le  varie  competenze  dei  parteci- 
panti, sono  state  impostate  secondo  tagli  diversi:  a  carattere  prettamente  storico  ed  etno- 
logico, la  prima,  e  di  storia  dell'arte  e  dell'architettura,  la  seconda.  Così  nella  seduta  d'a- 
pertura, moderata  da  Giuseppe  Sergi,  noto  specialista  di  istituzioni  medievali  all'Uni- 
versità torinese,  Sergio  Roda  (Università  di  Torino)  ha  affrontato  il  tema  dei  Messaggi  di 
vita  nelle  pietre  di  morte:  la  duplice  funzione  dell'epigrafia  sepolcrale  romana.  Con  uno 
sfruttamento  intensivo  della  non  abbondante  documentazione  disponibile  per  l'area,  egli 
ha  messo  in  luce  il  carattere  ad  un  tempo  privato  e  pubblico  delle  iscrizioni  funerarie  pro- 
dotte in  quella  lunga  epoca  pre-cristiana.  Temporalmente  quasi  coevi  alla  nascita  del  cri- 
stianesimo stesso  o,  quando  successivi,  comunque  non  ancora  influenzati  dalla  sua  lenta 
diffusione,  i  testi  conservati  non  prestano  significativamente  alcun  interesse  alle  sorti  fu- 
ture del  defunto  in  un  eventuale  aldilà,  mentre  la  loro  funzione  è  tutta  rivolta  a  svolgere 
un  ruolo  di  ponte  tra  la  sfera  dei  morti  e  il  mondo  dei  viventi,  volta  da  un  lato  a  conser- 
vare il  ricordo  dei  trapassati  tra  i  vivi,  e  dall'altra  ad  assolvere  un  compito  sociale  di  indi- 
rizzo e  ammonimento  nella  condotta  sia  della  cerchia  di  congiunti  e  amici,  sia  di  quella 
più  allargata  rivolta  a  tutta  la  comunità;  tuttavia  non  mancano  talvolta  steli  di  rammarico, 
di  "protesta"  e  di  ironica  ribellione  per  la  sorte  subita  in  vita.  La  lettura  pubblica  della  re- 
lazione di  Alberto  Crosetto  (Soprintendenza  Archeologica  del  Piemonte),  il  quale  impos- 
sibilitato a  partecipare  aveva  comunque  fatto  pervenire  il  suo  testo:  "Repertum  fuit  pavi- 
mentimi devastatum  ":  la  chiesa  diventa  cimitero,  facendoci  compiere  un  brusco  salto  di 
secoli,  ci  ha  introdotto  in  un  ambito  ormai  pienamente  cristianizzato,  quando  ormai  è  in- 
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valso  l'uso  di  seppellire  i  morti  anche  all'interno  degli  edifici  di  culto:  ma  quale  genere  di 
morti,  dato  che  nonostante  la  "devastazione"  del  pavimento  non  certo  tutti  i  corpi  pote- 
vano trovare  posto  all'interno  delle  chiese?  La  differenziazione  spaziale  nella  colloca- 
zione delle  salme  riproduceva  e  veniva  così  a  ribadire  simbolicamente  anche  nella  morte 
quelle  gerarchie  sociali  che  strutturano  i  rapporti  tra  i  vivi.  Luca  Patria  (CeRCA),  adot- 
tando una  prospettiva  a  cavallo  tra  la  storia  sociale  e  quella  dell'arte  -  che  ha  particolar- 
mente stimolato  i  cultori  di  questa  seconda  disciplina  presenti  -  si  è  intrattenuto  sul  tema: 
La  stola  negra.  Conflitti  giurisdizionali  e  pratiche  funerarie  in  Val  di  Susa  tra  tardome- 
dioevo  e  prima  età  moderna.  Egli  ha  messo  in  rilievo  lo  stretto  rapporto  che  può  sussi- 
stere tra  la  competizione  -  quando  non  il  vero  e  proprio  conflitto  -  tra  ordini  religiosi  di- 
versi aventi  una  competenza  territoriale  e  funzionale  non  ben  definita  (o  comunque  og- 
getto di  "contrattazione"),  e  la  committenza  artistica  -  che  si  riflette  nelle  scelte  stilistiche 
compiute  per  una  determinata  zona,  in  questo  caso  la  media  vai  Susa  -  e  come  tutto  ciò 
abbia  influenzato  le  pratiche  funerarie  locali.  Con  Tullio  Telmon  (Università  di  Torino)  il 
discorso  si  è  spostato  d'accento  sia  per  quanto  riguarda  l'intervallo  cronologico  che  per 
l'approccio  adottato;  non  più  uno  studio  basato  su  una  esclusiva  documentazione  archeo- 
logica o  d'archivio,  a  cui  necessariamente  devono  restringersi  gli  storici  di  epoche  assai 
lontane  dalla  nostra,  ma  una  ricerca  sul  campo,  in  questo  caso  di  tipo  etno-linguistico:  // 
lessico  della  morte  nelle  Alpi  occidentali.  Il  titolo  non  deve  trarre  in  inganno:  la  relazione 
non  si  è  limitata  ad  un  semplice  censimento  delle  parole  connesse  alle  tematiche  mortua- 
rie nelle  varie  parlate  dell'arco  alpino  occidentale,  ma  partendo  dalla  terminologia  di  al- 
cune di  esse,  scelte  a  titolo  esemplificativo  -  come:  la  'campana  (d)a  morto',  la  'fossa' 
per  la  bara,  ecc.  -  ha  ricostruito  le  pratiche  connesse.  Sfruttando  sia  l'inchiesta  sul  campo 
condotta  nell'ambito  dell'  "Atlante  linguistico  ed  etnografico  del  Piemonte  occidentale", 
sia  facendo  largo  uso  della  letteratura  esistente  in  materia  -  segnatamente,  per  l'altro  ver- 
sante alpino,  gli  studi  di  Arnold  Van  Gennep  -  Telmon,  con  uno  sforzo  comparati  vi  stico 
molto  apprezzabile,  ha  mostrato  per  le  varie  aree  linguistiche  prese  in  esame  la  variabilità 
e  la  forte  correlazione  esistente  tra  le  denominazioni  e  le  pratiche  relative.  Queste  ultime, 
pur  mantenendo  alcune  caratteristiche  costanti  (che  il  più  delle  volte  affondano  in  radici 
antichissime),  oscillano  secondo  modalità  che  rinviano  a  specificità  locali,  a  loro  volta 
mai  neutre,  ma  frutto  di  conflitti  e  di  rapporti  di  forza  tra  i  sessi,  tra  le  classi  d'età  e  tra  i 
ceti  sociali.  Un  esempio  significativo  è  costituito  dalla  consuetudine  del  suono  delle  cam- 
pane durante  le  cerimonie  funebri:  in  molte  località,  fino  a  tempi  recenti,  il  modo  di  ese- 
cuzione -  minuziosamente  regolamentato,  anche  se  in  modo  differente  da  luogo  a  luogo  - 
era  diverso  a  seconda  che  a  dover  essere  seppellito  fosse  un  uomo  o  una  donna,  un  gio- 
vane od  un  anziano,  un  notabile  od  un  povero  della  parrocchia,  essendo  manifestamente 
associata  alla  diversità  del  suono  una  gerarchia  d'importanza  nella  scala  sociale. 

Nel  pomeriggio  del  13  marzo  era  programmato  anche  un  intervento  di  Adriano  Pro- 
speri, che  avrebbe  dovuto  trattare  del  Conforto  dei  condannati  a  morte:  una  pratica  d'an- 
tico regime,  ma  il  professore  di  Pisa,  trattenuto  a  Torino  da  impreviste  incombenze  uni- 
versitarie, ha  dovuto  dare  forfait.  Speriamo  di  leggere  ugualmente  il  suo  testo  negli  Atti 
del  convegno,  preannunziati  dalla  scheda  di  prenotazione  che  i  partecipanti  hanno  potuto 
sottoscrivere. 

La  seconda  giornata  del  convegno,  come  si  è  detto,  era  invece  decisamente  orien- 
tata su  ricerche  di  carattere  storico-artistico.  La  relazione  di  Elena  Rossetti  Brezzi 
(Università  di  Torino)  consisteva  infatti  nello  studio  delle  Immagini  del  "memento  mori" 
nel  Piemonte  del  basso  medioevo.  Il  terrore  della  morte  veniva  divulgato  nel  basso  me- 
dioevo da  francescani  e  domenicani,  mediante  prediche  moraleggianti  tenute  su  palchi 
montati  nelle  piazze.  Le  prediche  trovavano  una  corrispondenza  nelle  raffigurazioni,  prin- 
cipalmente dipinte,  diffuse  a  partire  dalla  seconda  metà  del  Ducento.  In  questo  ambito 
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esistono  differenti  tematiche:  il  trionfo  della  morte,  l'incontro  dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti, 
la  danza  macabra.  Del  primo  (la  cui  testimonianza  più  nota,  risalente  alla  fine  del  XV  se- 
colo, è  quella  di  un  dipinto  conservato  in  Palazzo  Sclafani  a  Palermo),  troviamo  un  esem- 
pio nella  chiesa  di  San  Giovanni  al  Monte  a  Quarona,  databile  alla  fine  del  Quattrocento. 
L'incontro  dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti  ha  origine  da  una  leggenda  orientale  risalente  al  XIII 
secolo  che  conosce  un'ampia  diffusione,  di  cui  si  riscontrano  numerosi  casi  anche  nella 
nostra  regione,  fra  cui  sono  significativi  quelli  della  chiesa  del  cimitero  di  San  Lorenzo  a 
La  Cassa,  in  area  torinese,  risalente  alla  fine  del  Duecento;  quelli  della  chiesa  abbaziale  di 
Vezzolano  (circa  1290)  nel  sepolcreto  della  famiglia  Radicati;  quelli  all'esterno  della 
chiesa  della  Madonna  del  Ponte  a  Susa  (ancora  fine  Duecento);  nel  sepolcreto  dei  Ri- 
valba,  sempre  a  Vezzolano,  datati  1354,  opera  di  un  pittore  lombardo  convenzionalmente 
noto  come  Maestro  di  Montiglio,  legato  alla  prima  tradizione  giottesca.  La  danza  maca- 
bra, particolarmente  conosciuta  in  Francia,  si  svolge  a  coppie,  ciascuna  composta  da  un 
vivo  ed  un  morto  (il  vivo  e  il  suo  "doppio"),  guidati  nel  corteo  dalla  morte  in  persona:  se- 
guono il  re,  il  principe,  il  papa,  il  vescovo,  quindi  gli  altri  ceti;  come  è  evidente,  nono- 
stante un  apparente  livellamento  sociale  operato  dalla  morte  nei  confronti  dei  ricchi  e  po- 
tenti quanto  dei  poveri,  l'ordine  sociale  è  comunque  rispettato  nella  sequenza.  Il  tema 
sviluppa  una  tradizione  di  cui  è  importante  capostipite  il  lungo  fregio  (fatto  eseguire  nel 
1408)  che  ricopriva  il  portico  della  tomba  del  duca  Jean  de  Berry,  fratello  di  Carlo  V,  nel 
cimitero  degli  Innocenti  a  Parigi;  di  questo  ciclo,  scomparso,  vennero  eseguite  alcune  xi- 
lografie alla  fine  del  secolo,  contribuendo  alla  propagazione  di  questo  tema  in  tutta  Eu- 
ropa. Un  esempio  riscontrabile  in  area  subalpina  è  l'affresco  strappato  di  fine  '400,  al- 
l'ingresso della  chiesa  della  Consolata  a  Saluzzo.  Tutti  questi  esempi  mettono  in  rilievo  - 
così  come  traspare  anche  da  certe  belle  pagine  de  L'autunno  del  medioevo  di  Johann 
Huizinga  -  una  concezione  medievale  secondo  cui  la  morte  fa  parte  della  vita  di  tutti  i 
giorni,  ed  il  suo  ricordo  (generalmente  angoscioso)  può  diventare  un  potente  strumento  di 
controllo  sociale,  soprattutto  da  parte  della  chiesa. 

Da  differenti  punti  di  vista,  le  relazioni  successive  hanno  invece  analizzato  il  le- 
game fra  la  morte  (ed  i  suoi  rituali  funerari)  e  l'architettura  (tombe,  iscrizioni  funebri,  ap- 
parati effimeri  realizzati  in  occasioni  di  particolare  importanza).  L'intervento  di  Carlo  To- 
sco (Facoltà  di  Architettura,  Politecnico  di  Torino),  intitolato  //  mausoleo  del  principe: 
chiese  funerarie  dinastiche  nel  gotico  piemontese,  si  è  soffermato  in  particolare  sulle  ini- 
ziative legate  all'architettura  funeraria  messe  in  atto  dalle  tre  principali  case  dinastiche  del 
medioevo  subalpino:  i  Savoia,  gli  Aleramici  del  Monferrato  e  quelli  di  Saluzzo.  Per 
quanto  riguarda  i  primi,  l'abbazia  di  St.-Jean-de-Maurienne  inizia  a  costituire  un  punto  di 
riferimento  grazie  alla  sepoltura  di  Umberto  I  Biancamano;  tuttavia,  in  seguito,  le  sepol- 
ture cominciano  a  distribuirsi  nei  luoghi  in  cui  le  famiglie  esercitano  i  loro  poteri.  Un'e- 
voluzione del  fenomeno  si  ha  a  partire  dal  XII  secolo,  quando  le  grandi  abbazie  cister- 
censi cominciano  a  divenire  i  luoghi  deputati  per  le  sepolture  delle  dinastie:  Staffarda  per 
i  marchesi  di  Saluzzo;  Lucedio  per  i  Monferrato,  Hautecombe  per  i  Savoia-Moriana.  Que- 
sta pratica  aveva  inoltre  conseguenze  nel  determinare  la  configurazione  architettonica  e  la 
dislocazione  delle  tombe  negli  edifici  abbaziali.  Altro  cambiamento  nella  tradizione  si 
verifica  nel  corso  del  XIV  secolo,  quando  la  scelta  delle  sepolture  si  indirizza  piuttosto 
verso  le  chiese  degli  ordini  mendicanti,  francescani  e  domenicani.  Accanto  agli  aspetti  ar- 
chitettonici a  carattere  politico  della  scelta  dei  luoghi  per  le  sepolture,  si  verificano  feno- 
meni che  hanno  a  che  fare  con  la  conservazione  dei  corpi  (o  parti  di  essi)  dei  membri  di 
importanti  dinastie;  questa  pratica  lascia  un  interessante  documento  legato  al  testamento 
di  Amedeo  Vili  di  Savoia  (1439),  in  cui  è  espressa  la  volontà  che  il  proprio  cuore  sia  se- 
polto nella  chiesa  del  castello  di  Ripaille,  designando  come  luogo  "di  riserva"  la  chiesa  di 
San  Maurizio  (fu  proprio  questi  a  fondare  l'ordine  mauriziano,  in  seguito  potenziato  da 
Emanuele  Filiberto).  La  scelta  del  luogo  della  sepoltura  corrisponde  ad  una  scelta  politica 
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e  simbolica  molto  forte  e  chiara  nel  corso  del  medioevo  e,  più  tardi,  la  rivitalizzazione  di 
quei  luoghi  e  delle  loro  forme  architettoniche  assume  una  ulteriore  connotazione  politica 
consistente  nel  recupero  delle  radici  di  una  dinastia.  Eloquenti  esempi  di  tale  uso  sono 
stati  analizzati  della  relazione  di  Elena  Dellapiana  (Facoltà  di  Architettura,  Politecnico  di 
Torino),  dedicata  ai  Sepolcri  dei  Principi  di  Savoia.  Il  ricordo  al  servizio  della  Restaura- 
zione, nasce  dal  fortuito  ritrovamento  delle  ossa  di  Umberto  I  Biancamano  nella  chiesa  di 
St.-Jean-de-Maurienne,  che  porta  alla  costruzione  di  un  sepolcro  in  uno  stile  misto  di 
elementi  neoclassici  e  troubadour,  con  l'intento  di  ricostituire  un  sepolcreto  "all'antica", 
recuperando  in  alcuni  casi  delle  parti  originarie.  Con  l'aiuto  del  Cibrario  (estensore  di  una 
cronaca  dell'avvenimento)  e  dell'architetto  Ernesto  Melano  (di  lui  si  servirà  anche  Carlo 
Alberto),  Carlo  Felice  ripropone,  dopo  la  Rivoluzione  francese,  un  modello  neomedievale 
in  un  monumento  che  era  stato  il  primo  sepolcreto  della  dinastia.  La  proposta  di  un  nuovo 
monumento  dinastico  avviene,  ancora  nell'Ottocento,  ad  opera  di  Carlo  Alberto,  il  quale, 
mediante  l'operazione  di  traslazione  delle  spoglie  dei  suoi  antenati  nella  chiesa  abbaziale 
di  San  Michele  della  Chiusa,  facendone  il  nuovo  sacrario  della  dinastia,  intende  creare 
una  corrispondenza  fra  storia  della  casa  di  Savoia  e  storia  italiana.  L'iniziativa  si  situa  fra 
il  progetto  della  residenza  di  Racconigi  e  la  riscoperta  della  figura  del  Conte  Verde; 
l'identificazione  di  Carlo  Alberto  con  Amedeo  VI  contribuisce  alla  costruzione  del  mito 
del  principe  guerriero,  ideale  prosecuzione  del  progetto  della  Sacra  di  San  Michele  quale 
nuovo  luogo  di  riferimento  della  dinastia,  collocato,  questa  volta,  su  territorio  italiano. 

Fra  le  forme  di  rappresentazione  del  possesso  di  potere,  vanno  annoverate  anche  le 
pratiche  connesse  ai  rituali  funerari,  supportate  dall'allestimento  di  apparati  scenografici 
che  fanno  da  cornice  alle  cerimonie  funerarie  dei  grandi  principi  e  sovrani  della  dinastia 
di  Savoia,  particolarmente  conosciuti  attraverso  note  di  spesa  (per  arredi  ed  oggetti  di 
lusso)  e  progetti  grafici,  dalla  fine  del  Cinquecento  a  tutto  il  Settecento,  fino  alla  prima 
metà  del  secolo  successivo.  Di  grande  utilità  per  questo  tipo  di  ricerca  si  è  dunque  rivelata 
l'indagine  archivistica  i  cui  risultati  sono  stati  presentati  da  Sonia  Damiano  (Villar  Pe- 
rosa),  Fonti  documentarie  per  lo  studio  degli  apparati  funebri  alla  corte  sabauda,  per 
quanto  riguarda  la  documentazione  contenuta  in  particolare  nei  Conti  Categorici  conser- 
vati nella  sezione  camerale  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  per  il  periodo  compreso 
fra  il  1575  ed  il  1849.  La  pratica  dell'allestimento  di  archi  trionfali  e  catafalchi,  è  stata 
analizzata  anche  da  Valerio  Manfredi  (Roma),  anche  se  da  un  punto  di  vista  più  dettaglia- 
tamente architettonico,  per  quanto  concerne  Gli  apparati  funerari  di  Filippo  Juvarra  per  i 
Savoia  a  Torino,  con  particolare  attenzione  anche  per  il  ruolo  che  in  tali  cerimonie  rive- 
stiva il  rapporto  fra  descrizione  letteraria  in  forma  allegorica  -  si  vedano  i  casi  esemplari 
di  Bernardo  Andrea  Lama,  professore  della  Reale  Accademia  di  Torino,  e  del  noto  Teatro 
del  Dolore  di  Emanuele  Tesauro  -  ed  allestimento  delle  opere  architettoniche,  mediante 
l'uso  di  elementi  simbolici  quali  corone,  piramidi,  obelischi. 

Daniele  Tron  -  Marco  Fratini 


Un  "eretico"  nei  Meridiani 

Pinerolo,  30  aprile  1999 


Questo  era  il  titolo  della  serata  di  venerdì  30  aprile  durante  la  quale  è  stata  presen- 
tata a  Pinerolo  l'edizione,  nella  collana  dei  Meridiani  di  Mondadori,  della  traduzione  ita- 
liana della  Bibbia  realizzata  da  Giovanni  Diodati  nel  XVII  secolo.  Giorgio  Tourn,  nell'in- 
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tradurre  la  serata,  ha  ricordato  come  questa  traduzione  abbia  costituito  il  testo  di  riferi- 
mento per  quanto  riguarda  le  Sacre  Scritture  per  molte  generazioni  di  evangelici,  sia  nella 
versione  originale,  ancora  in  uso  presso  alcune  comunità,  sia  in  quella  riveduta.  Ha  poi  ri- 
chiamato brevemente  i  fatti  salienti  della  vita  di  Diodati,  discendente  di  una  di  quelle  ric- 
che e  nobili  famiglie  lucchesi  stabilitesi  a  Ginevra  per  causa  di  religione,  che  costituirono 
la  struttura  portante  dell'economia  e  della  cultura  teologica  della  cittadella  riformata.  La 
figura  di  Diodati  è  legata  a  due  interessanti  avventure.  La  prima  è  il  contatto  con  Venezia, 
all'epoca  dell'Interdetto,  in  particolare  con  Paolo  Sarpi,  e  la  seconda  è  la  partecipazione 
al  Sinodo  di  Dordrecht,  con  un'attiva  presenza  nel  dibattito  centrale  sulla  predestinazione. 
Questi  momenti  principali,  ma  non  isolati,  ci  dimostrano  che  si  tratti  di  una  figura  di  im- 
portanza non  solo  locale,  ma  che  si  muove  sulla  scena  europea.  La  sua  versione  della 
Bibbia  è  un  testo  di  grande  importanza  non  soltanto  religiosa,  ma  anche  letteraria,  per 
questo  la  presentazione  è  stata  affidata  a  due  voci,  quella  di  Bruno  Corsani,  che  ha  inse- 
gnato Esegesi  del  Nuovo  Testamento  alla  Facoltà  valdese  di  teologia,  e  quella  di 
Marziano  Guglielminetti,  professore  di  letteratura  italiana  all'Università  di  Torino. 

L'intervento  di  Bruno  Corsani  ha  ripercorso  soprattutto  l'importanza  della  tradu- 
zione, della  quale  la  prima  edizione  è  del  1607,  la  seconda  del  1641.  Non  è  una  novità  as- 
soluta in  quegli  anni  tradurre  la  Bibbia  in  italiano,  infatti  ci  avevano  già  provato  Malermi 
dalla  Vulgata  e  Brucioli,  che  dipendeva  ancora  molto  dalla  versione  latina  di  Erasmo,  e 
ancora,  nel  1551,  Massimo  Teofìlo  stampò  a  Lione  un  Nuovo  Testamento.  Rispetto  a  que- 
sti primi  esperimenti,  tuttavia,  il  lavoro  di  Diodati  ha  un'unità  compositiva  e  una  maestria 
nel  dominio  delle  lingue  originali  notevoli  (già  allievo  del  celebre  grecista  Isaac  Casau- 
bon,  poco  più  che  ventenne  Diodati  iniziò  a  tenere  la  cattedra  di  lingua  ebraica  all'Aca- 
démie  di  Ginevra).  L'impegno  per  la  traduzione  in  italiano  iniziò  molto  precocemente. 
Diodati  proveniva  da  quel  nucleo  di  dodici-quindici  famiglie  arrivate  a  Ginevra  da  Lucca, 
dove  avevano  potuto  sentire  le  prediche  di  Pietro  Martire  Vermigli,  priore  della  chiesa  di 
San  Frediano,  uno  dei  protagonisti  della  Riforma  in  Italia,  perciò  con  ogni  probabilità  par- 
lava l'italiano  in  famiglia.  La  motivazione  iniziale  di  questa  traduzione  è  quindi  legata  a 
questo  ambiente,  doveva  servire  per  la  comunità  riformata  di  lingua  italiana  di  Ginevra, 
ma  si  aggiunse  presto  una  dimensione  internazionale.  Infatti,  se  la  stampa  della  prima 
edizione  avviene  nel  1607,  già  l'anno  successivo  è  pronta  una  nuova  versione  rivista  del 
solo  Nuovo  Testamento,  in  una  dimensione  più  maneggevole,  che  servisse  alla  distribu- 
zione in  Italia.  Nel  1606  era  stato  scagliato  l'interdetto  contro  Venezia  e  Diodati  si  recò  in 
missione,  sperando  di  avvicinare  la  città  alla  Riforma,  perciò  si  incontra  con  i  frati  Paolo 
Sarpi  e  Fulgenzio  Micanzio.  La  speranza  non  si  concretizzò  e  la  versione  di  Diodati  fu 
posta  nell'Indice  dei  libri  proibiti,  come  tutte  le  traduzioni  in  volgare  della  Bibbia.  Solo 
nel  1757  verrà  dato  agli  autori  cattolici  il  permesso  di  tradurla. 

Corsani  ha  sottolineato  il  rispetto  di  Diodati  per  la  versione  latina  di  Girolamo,  la 
cosiddetta  Vulgata,  ma  anche  la  sua  capacità  di  autonomia,  che  esprime  un'indipendenza 
di  giudizio.  Ad  esempio,  il  noto  passo  di  Luca  1:28,  che  la  Vulgata  traduce  "Ave  Maria, 
gratia  plena",  Diodati  lo  rende  con  "Bene  stii,  o  favorita",  più  vicino  all'originale,  come 
ha  sottolineato  anche  Gianfranco  Ravasi.  D'altra  parte,  naturalmente,  alcune  scelte 
espressive  mostrano  chiaramente  usi  dell'epoca,  ad  esempio  nell'utilizzo  di  termini  fisi- 
camente simbolici  come  "viscere",  "reni  e  cuori",  e  così  via  per  esprimere  determinati 
sentimenti.  Al  di  là  di  queste  considerazioni,  il  valore  di  questa  traduzione  è  testimoniato 
anche  dalle  molte  revisioni  che  ha  vissuto  e  le  molte  pubblicazioni,  per  secoli  forzata- 
mente in  città  estere,  da  Lipsia  a  Zurigo,  da  Norimberga  a  Colonia.  Ogni  revisione  era 
sempre  più  lontana  da  quello  che  aveva  scritto  Diodati,  tanto  che  infine  scomparve  ogni 
riferimento  al  suo  nome,  nell'ultima  versione  nota  soltanto  come  Riveduta. 

L'intervento  di  Marziano  Guglielminetti  ha  invece  preso  le  mosse  dal  fatto  che 
questa  traduzione  entra  in  una  collana  di  classici  della  letteratura,  e  viene  quindi  esplici- 
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tamente  offerta  ad  un  tipo  di  lettura  non  solo  teologica,  ma  anche  estetica,  letteraria.  Ma 
questo  tipo  di  lettura  è  stato  possibile  nell'età  del  suo  autore?  Quale  è  stata  la  reale  diffu- 
sione nell'Italia  del  suo  secolo,  quella  che  Diodati  cercava  di  raggiungere?  Certo,  quando 
entrerà  in  maggiore  circolazione,  nel  Settecento  e  Ottocento  sarà  letta  e  conosciuta,  ac- 
canto all'altra  grande  traduzione,  quella  Martini.  E  allora  la  lettura  di  tipo  "estetico"  del 
testo  biblico,  accresciuta  dalla  possibilità  della  traduzione,  diventerà  praticabile.  Quando  i 
divieti  iniziano  ad  attenuarsi,  i  poeti  della  nuova  letteratura  italiana  leggono  personal- 
mente la  Bibbia:  questo  vale  per  Alfieri  e  Foscolo,  per  Manzoni  e  Leopardi.  Ma  questo 
particolare  criterio  di  valutazione  è  ancora  applicabile  alla  versione  di  Diodati?  Ad  avviso 
di  Guglielminetti  sì.  Rappresenta  infatti  un'opzione  non  praticata  nella  letteratura  italiana 
del  secolo.  Infatti,  la  tradizione  cattolica  del  tempo  tende  a  trattare  l'argomento  religioso 
con  trionfo  di  metafore  e  concetti,  che  scatenano  la  fantasia  dei  poeti,  come  il  Marino  au- 
tore delle  Dicerie  sacre,  il  più  alto  tentativo  di  "adulterazione"  delle  scritture  bibliche. 
Nonostante  gli  sforzi,  allora,  non  si  riesce  a  trovare  parenti  in  Italia  al  Diodati:  neppure 
Campanella  gareggia  in  evidenza  con  questa  scrittura.  Ad  esempio,  traducendo  la  profezia 
contro  Gog  di  Ezechiele  39,  di  grande  attualità,  il  professore  ginevrino  riesce  a  ricreare  la 
violenza  secca  dell'originale,  contro  le  tendenze  di  tutta  la  cultura,  anche  religiosa,  ita- 
liana, nella  quale  avevano  comunque  vinto  gli  ideali  estetici  del  classicismo.  Probabil- 
mente, quindi,  questi  alti  e  originali  risultati,  quando  anche  avessero  avuto  la  possibilità  di 
essere  divulgati  in  Italia,  avrebbero  trovato  pochissima  eco  nel  pubblico  italiano,  che  era 
tutto  come  quello,  veneziano,  che  Diodati  definì  "anime  addormentate  e  ignoranti".  Que- 
sto vale  soprattutto  per  la  traduzione  dell'Antico  Testamento,  che  è  la  parte  che  regge 
meglio  al  passaggio  degli  anni. 

In  alcuni  dei  saggi,  all'altezza  della  situazione,  che  introducono  questa  edizione,  si 
possono  trovare  conferme  a  questa  lettura.  In  quello  di  Milka  Ventura  Avanzinelli  si 
avanza  la  possibilità  della  presenza  tra  gli  antecedenti  del  nuovo  linguaggio  di  Diodati  dei 
domenicani  trecenteschi  Cavalca  e  Passavanti  -  ipotesi  che  confermerebbe  e  contribui- 
rebbe a  spiegare  l'estraneità  di  Diodati  alla  prosa  sacra  barocca  -  che  restituiva  una  lingua 
biblica  non  molto  segnata  dal  classicismo.  Infatti  la  cifra  stilistica  di  questa  traduzione 
non  è  quella  seicentesca,  ma  la  perspicuitas,  che  è  insieme  eleganza  e  evidenza.  Secondo 
la  presentazione  di  Guglielminetti,  insomma.  Diodati  appare  come  scrittore  forte,  che 
tiene,  ma  meno  nel  Nuovo  Testamento,  dove  gioca  quello  che  sempre  entra  in  gioco 
quando  si  tenta  la  riscrittura  del  Vangelo  (si  pensi  ad  esempio  alla  contaminazione 
operata  dal  Venturiero  senza  ventura  di  d'Annunzio),  che  resiste  e  resta  sé  stesso  nella 
sua  nudità. 

Davide  Dalmas 


La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  lingua  italiana  e  commentata  da  Giovanni  Diodati,  a  cura  di 
Michele  Ranchetti  e  Milka  Ventura  Avanzinelli,  Milano,  Mondadori,  1999,  3  vv.  di 
pp.  CCXXV-1429,  1200,  1491. 

Questa  bellissima  edizione  della  Sacra  Bibbia,  tradotta  in  italiano  da  Giovanni  Dio- 
dati "di  nation  lucchese"  (Ginevra,  per  Pietro  Chouet,  1641),  pubblicata  dalla  Mondadori, 
è  un  avvenimento  culturale  per  il  nostro  paese,  dove  la  Sacra  Scrittura  non  ha  mai  avuto 
una  grande  diffusione.  Appena  ho  ricevuto  questi  tre  volumi  elegantemente  rilegati  mi  è 
venuta  in  mente  l'osservazione  del  grande  storico  Giuseppe  De  Leva  sul  contributo  degli 
esuli  italiani  del  Cinquecento,  religionis  causa,  alla  civiltà  europea  e  alla  diffusione  del 
Rinascimento  italiano. 
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Riprendendo  la  classica  opera  di  Delio  Cantimori,  Eretici  italiani  del  Cinquecento 
(Firenze.  Sansoni,  1939),  un  professore  americano  di  origine  italiana,  John  Tedeschi,  ha 
rilevato  in  un  saggio  recente1  l'impressionante  numero  di  edizioni,  di  traduzioni  e  scritti 
originali  di  autori  classici  e  italiani  (Tasso.  Guarini,  Patrizi,  Guicciardini,  Machiavelli. 
Dante,  Boccaccio,  Sarpi,  ecc.)  pubblicati  dai  nostri  esuli. 

Quando  l'Italia  della  Controriforma  si  chiudeva  in  se  stessa  per  difendersi  dalla  ri- 
voluzione protestante,  i  nostri  esuli  percorsero  l'Europa.  P.M.  Vermigli,  M.  Bruto,  P.P. 
Vergerio.  B.  Ochino,  C.S.  Curione,  L.  Sozzini,  L.  Castelvetro,  G.  Aconcio,  M.  Celsi,  G. 
Gribaldi  Mofa,  Matteo  Gentili  e  i  figli,  famosi  giuristi,  Alberigo  e  Scipione,  B.  Bonifacio 
d'Oria,  G.  Gratarolo.  G.  Zanchi,  furono  spiriti  europei.  A  questa  schiera  di  teologi 
(professori  universitari  a  Strasburgo,  Oxford,  Ginevra,  Basilea,  Zurigo,  Heidelberg,  Tu- 
binga)  va  annoverato  Giovanni  Diodati,  nato  a  Ginevra  nel  1576  da  Carlo  Diodati,  esule 
lucchese,  inserito  ormai  da  dieci  anni  nella  nuova  patria. 

Nel  Refuge  ginevrino,  a  partire  dal  1555,  erano  arrivate  circa  sessanta  famiglie  luc- 
chesi delle  grandi  casate  della  repubblica,  non  potendo  continuare  a  frequentare  la  chiesa 
clandestina,  nata  dalla  predicazione  del  priore  di  San  Frediano,  Pietro  Martire  Vermigli,  e 
a  educare  i  figli  nell'ipocrisia.  Nella  colonia  italiana,  che  nel  decennio  1558-1568  rag- 
giunse il  migliaio  di  persone,  provenienti  da  tutte  le  regioni  italiane,  il  gruppo  delle  fami- 
glie lucchesi,  composto  in  grandissima  parte  di  nobili  e  grandi  mercanti,  si  distingue  per  il 
suo  apporto  economico  e  culturale  alla  nuova  patria. 

Giovanni  ebbe  la  sua  educazione  e  formazione  nella  sua  famiglia,  nella  colonia  luc- 
chese, e  nella  chiesa  italiana  di  Ginevra,  costituita  di  fedeli  seguaci  della  dottrina  calvini- 
sta. Nonostante  i  nove  anni  di  collège  e  poi  l'iscrizione  alla  facoltà  di  teologia,  diretta  da 
Théodore  de  Bèze,  il  giovane  ginevrino  intravide  Lucca  e  l'Italia  attraverso  il  sentimento 
di  nostalgia  dei  genitori,  dai  quali  aveva  imparato  la  lingua  di  Dante,  di  Petrarca  e  del 
Boccaccio.  Questo  spiega  come  a  sedici  anni  cominciasse  a  tradurre  la  Sacra  Scrittura  in 
lingua  italiana  per  dare  agli  italiani  la  possibilità  di  conoscere  la  Parola  di  Dio. 

Nominato  nel  1597  professore  di  lingua  ebraica,  dopo  la  morte  di  Pierre  Chevalier, 
il  dotto  ebraista  suo  maestro,  nel  1607  portò  a  termine  la  sua  traduzione  dai  testi  originali 
ebraico  e  greco. 

L'appassionato  desiderio  di  far  conoscere  la  Bibbia  agli  italiani,  ai  quali  i  decreti 
tridentini  ne  impedivano  la  lettura,  lo  spinse  all'impresa  rischiosa  di  una  missione  a  Ve- 
nezia nel  1608,  spinto  dall'ambasciatore  inglese  Sir  Henry  Watton.  Costui,  nel  periodo 
dell'Interdetto  e  dello  scontro  politico  della  Serenissima  con  la  curia  romana,  sognava  di 
adunare  un'assemblea  di  dissidenti,  ai  quali  Diodati  avrebbe  fatto  conoscere  il  valore  del 
messaggio  biblico. 

Diodati  portò  con  sé  una  traduzione  del  Nuovo  Testamento,  completamente  nuova, 
più  semplice,  stampata  in  libretti  maneggevoli.  La  missione  fu  un  fallimento.  I  dissidenti 
veneziani  non  erano  disposti  a  rompere  con  la  chiesa  dei  loro  padri  e  della  repubblica. 

Lo  stesso  fra  Paolo  Sarpi,  sul  quale  egli  contava,  fu  molto  prudente  e  guardingo.  Fu 
questo  viaggio  in  Italia  la  fine  del  sogno  degli  esuli  di  vedere  Venezia  divenire  la  porta 
d'Italia  per  la  penetrazione  dell'Evangelo,  come  aveva  scritto  Bernardino  Ochino  alla  Si- 
gnoria nel  dicembre  del  1542  dopo  la  sua  fuga. 

Era  caduta  nel  vuoto  l'esortazione  dell'ex  vescovo  di  Capodistria  Pier  Paolo  Verge- 
rio ai  senatori  veneziani  per  indire  nella  loro  repubblica  «un  concilio  e  una  riformatione» 
delle  loro  chiese  (1549).  E  lo  stesso  dicasi  per  la  Esortazione  di  Flacio  Illirico  per 
«scrutare  e  investigare  la  verità  nei  celesti  oracoli  delle  Sacre  Scritture»  del  1570. 


1  J.  TEDESCHI.  /  contributi  culturali  dei  riformatori  protestanti  italiani  nel  tardo 
Rinascimento.  «Italica»,  LXIV  (1987).  pp.  19-61. 
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La  versione  pubblicata  quest'anno  dalla  Mondadori  riproduce  il  testo  della  seconda 
edizione,  stampata  a  Ginevra  nel  1641  e  ristampata  più  volte  nel  Seicento,  nel  Settecento 
e  nell'Ottocento.  Nel  1968  ne  uscì  a  Firenze  un'edizione  della  Claudiana,  priva  degli 
apocrifi  e  dei  commenti.  La  "diodatina"  divenne  da  allora  la  Bibbia  delle  comunità  evan- 
geliche italiane  fino  al  primo  quarto  del  nostro  secolo. 

Michele  Ranchetti  nell'Introduzione  traccia  con  mano  maestra  la  tenacia  e  la  coe- 
renza di  Giovanni  Diodati  nell'attuare  il  suo  programma  di  vita,  ma  non  tralascia  di  co- 
glierne le  chiusure  confessionali,  sia  nella  dura  condanna  degli  arminiani  nel  sinodo  di 
Dordrecht  (1618-1619),  sia  nell'approvazione  della  condanna  a  morte  del  giovane  Nicolas 
Antoine,  già  suo  ospite,  accusato  di  giudaismo  (1632).  La  conclusione  di  Ranchetti  sul  si- 
gnificato odierno  di  questa  edizione  merita  di  essere  riferita:  «Chi  legge  oggi  la  Bibbia  del 
Diodati  recupera  nella  bellezza  della  sua  lingua  lo  splendore  della  prosa,  non  la  mediocre 
poesia,  la  sua  intenzione  originaria  e,  con  essa,  il  senso  della  Bibbia  come  l'unico  testo 
necessario  alla  vita  degli  uomini.  E  lo  leggerà  come  per  la  prima  volta»  (p.  XXXVII). 

Lo  splendore  di  questa  prosa,  che  raggiunge  il  culmine  nel  Cantico  dei  cantici,  ha 
ispirato  una  bella  poesia  ad  Attilio  Bertolucci,  che  vi  vede  l'influenza  dello  stile  di  John 
Milton2. 

La  mia  meraviglia  quasi  felicità 
quando  ho  scoperto  che  Giovanni  Diodati  - 
del  quale  leggevo  la  Bibbia  protestante 
chissà  come  finita  nella  mia  casa  cattolica, 
tiepida  negli  obblighi  ma  di  radici  tenaci  - 
era  amico  di  quel  John  Milton 
che  oggi-tardi  conto  fra  i  poeti 
da  me  più  amati... 

Da  Alfieri  a  Manzoni,  da  Rosmini  a  dAnnunzio  questa  traduzione  ha  affascinato 
molti  scrittori  per  la  sua  straordinaria  chiarezza. 

Molto  interessanti  il  saggio  di  Milka  Ventura  Avanzinelli,  Diodati  traduttore  della 
Bibbia  e  di  Sergio  Bozzola,  La  lingua  e  lo  stile,  sui  quali  è  diffìcile  intervenire  senza  una 
competenza  specifica,  dato  il  loro  carattere  tecnico. 

Ho  trovato  molto  avvincente  la  Cronologia  di  Emidio  Campi  per  avere  delineato  lo 
spirito  europeo  della  famiglia  Diodati  e  dello  stesso  traduttore  della  Sacra  Scrittura,  legato 
in  amicizia  con  i  grandi  scrittori  contemporanei:  lo  storico  francese  Jacques-Auguste  De 
Thou;  John  Milton,  che  andò  a  Ginevra  per  conoscerlo;  Paolo  Sarpi,  del  quale  tradusse  e 
fece  stampare  a  Ginevra  nel  1621  Y  Histoire  du  Concile  de  Trente,  che  ebbe  quattro  edi- 
zioni e  numerose  ristampe  fino  al  1665. 

Questa  ammirevole  iniziativa  della  Mondadori  giunge  a  proposito.  Adesso  che  noi 
facciamo  parte  a  pieno  titolo  dell'Unione  europea  è  indispensabile  ricercare  la  nostra 
identità  nazionale,  che  non  può  esaurirsi  nella  tradizione  latina  e  nel  cattolicesimo,  igno- 
rando la  nostra  partecipazione  alla  Riforma  protestante  del  Cinquecento,  alle  cui  vicende 
abbiamo  contribuito  con  l'affermazione  della  libertà  di  opinione  e  di  coscienza  contro  le 
chiusure  dogmatiche  cattoliche  e  protestanti. 

SALVATORE  CAPONETTO 


2  A.  BERTOLUCCI,  Le  poesie,  Milano,  19982,  p.  294. 
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Il  Settecento  religioso  nel  Pinerolese 

Pinerolo,  7-8  maggio  1999 

Si  è  svolto  venerdì  7  e  sabato  8  maggio  1999  presso  il  Museo  Diocesano  di  Pine- 
rolo il  Convegno  di  Studi  sul  Settecento  religioso  nel  Pinerolese.  Promosso  dalla  Diocesi 
e  dall'Associazione  "Parlar  di  Storia"  col  patrocinio  della  Città  di  Pinerolo  in  occasione 
del  250°  di  erezione  del  vescovado,  e  curato  da  Giovanni  Grado  Merlo,  Aurelio  Bernardi 
e  Pier  Carlo  Pazè.  il  convegno,  che  è  stato  seguito  da  un  numeroso  e  attento  pubblico,  ha 
contribuito  a  far  luce  su  uno  dei  secoli  meno  studiati  della  storia  pinerolese. 

Dopo  il  saluto  di  mons.  P.  Debernardi  e  del  sindaco  A.  Barbero,  i  lavori  sono  stati 
aperti  da  Giovanni  Grado  Merlo.  Nella  sua  relazione  Merlo  ha  affrontato  il  tema  delle  cir- 
coscrizioni ecclesiastiche  piemontesi,  illustrando  le  tappe  di  progressiva  frantumazione 
delle  diocesi  più  antiche  che,  a  partire  dal  XII  secolo  e  soprattutto  nella  prima  età 
moderna,  hanno  realizzato  una  complessa  geografia  ecclesiastica.  Nel  primo  Seicento  la 
possibilità  di  arricchire  il  ducato  sabaudo  di  nuove  diocesi  venne  vista  come  strumento  di 
miglior  controllo  del  territorio  ma  anche  come  elemento  di  prestigio  internazionale,  come 
Merlo  ha  spiegato  illustrando  un  interessante  documento  inedito  del  1622,  proveniente 
dall'ambiente  di  corte,  relativo  al  progetto  di  erezione  di  cinque  nuove  sedi  episcopali  in 
Piemonte,  tra  cui  anche  Pinerolo. 

Christopher  Storrs  ha  invece  delineato  un  quadro  generale  delle  politiche  dello  stato 
sabaudo  sotto  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III,  mettendo  in  rilievo  l'importanza 
delle  vicende  belliche  che  impegnarono  il  Piemonte  tra  Sei  e  Settecento  e  che  contribui- 
rono, insieme  ad  un  sostanziale  ingrandimento  territoriale  e  all'accentramento  politico, 
alla  trasformazione  del  ducato  in  regno.  Le  vicende  di  Pinerolo,  ritornata  ai  Savoia  nel 
1696,  rientrano  necessariamente  in  questo  contesto,  ma  vanno  lette  anche  alla  luce  di 
un'altra  trasformazione,  quella  che  coinvolge  nel  primo  Settecento  il  riassetto  delle  rela- 
zioni tra  Stato  e  Chiesa  e  che  trova  nei  due  concordati  del  1727  e  del  1741  la  massima 
espressione. 

Gian  Paolo  Romagnani  si  è  soffermato  su  un  argomento  di  fondamentale  impor- 
tanza, quello  della  presenza  valdese.  Romagnani  ha  illustrato  come  il  Settecento  appaia 
per  il  mondo  valdese  un  secolo  "senza  storia",  schiacciato  dal  Seicento  e  dall'Ottocento,  i 
secoli  delle  persecuzioni,  dell'esilio,  del  rimpatrio,  dell'emancipazione.  In  una  società, 
quella  valdese  nel  Settecento,  formata  in  gran  parte  da  contadini  poveri  ma  fortemente 
alfabetizzati,  si  viene  a  consolidare  una  ristretta  classe  dirigente,  una  élite  chiusa  che 
trova  nelle  riunioni  sinodali  il  suo  spazio  di  legittimazione.  A  ciò  si  accompagna  l'atteg- 
giamento della  politica  sabauda,  che  con  Vittorio  Amedeo  aveva  rafforzato  la  ghettizza- 
zione valdese,  e  con  Carlo  Emanuele  si  apre  ad  un  vero  progetto  di  riconquista  delle  valli, 
attuato  con  strumenti  "nuovi",  di  cui  l'ospizio  dei  catecumeni  o  l'opera  prestiti  sono  gli 
esempi  più  interessanti.  Romagnani  annota  però  la  sostanziale  estraneità  del  vescovo  e 
delle  istituzioni  diocesane  in  questo  processo  di  riconquista,  aggiungendo  come  essi  non 
furono  quasi  mai,  a  differenza  dei  "perfidi  frati",  il  bersaglio  polemico  dei  valdesi  stessi. 

Andrea  Merlotti  ha  messo  in  evidenza  la  scarsa  attenzione  con  cui  la  storiografìa  su 
Pinerolo  ha  comunemente  guardato  al  Settecento,  anche  dal  punto  di  vista  della  storia 
civile  e  politica,  dimensione  inscindibile  da  quella  religiosa  per  comprendere  le  trasfor- 
mazioni della  città.  Del  resto  Merlotti,  sulla  scorta  delle  relazioni  degli  intendenti  e  in 
particolare  dell'intendente  Avenati  del  Lingotto,  ha  sottolineato  la  sostanziale  mediocrità 
della  classe  dirigente  pinerolese  nel  secolo  XVIII.  Pinerolo,  persa  la  funzione  strategica  di 
fortezza  militare,  vive  nel  corso  del  Settecento  una  crisi  di  identità  la  cui  soluzione  po- 
trebbe ricondursi  alla  trasformazione  in  fortezza  religiosa.  Troverebbe  così  in  parte  spie- 
gazione l'insistenza  con  cui  le  relazioni  degli  intendenti  trattano  questioni  religiose  legate 
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alla  conversione  e  alla  riconquista  cattolica  delle  valli,  terreno  sul  quale  l'autorità  politica 
sembra  "investire"  più  di  quella  religiosa. 

Le  relazioni  di  Pierluca  Patria  e  di  Oreste  Favaro  hanno  invece  avuto  come  oggetto 
rispettivamente  le  chiese  della  prevostura  di  Oulx  e  quelle  dell'arcidiocesi  di  Torino,  en- 
trambe interessate  dalla  nascita  del  vescovado  di  Pinerolo  perché  parti  integranti  della 
nuova  diocesi.  Se  le  chiese  della  vai  di  Susa  presentavano  una  tradizione  fortemente  le- 
gata ad  un  clero  di  formazione  franco-gallicana  e  giansenista,  il  cui  peso  negli  equilibri 
della  nuova  diocesi  non  fu  indifferente,  le  valli  di  Luserna,  appartenenti  all'arcivescovado 
di  Torino,  furono  sempre  osservate  con  un  occhio  particolarmente  critico  dagli  ordinari 
torinesi,  come  emerge  dallo  studio  delle  visite  pastorali. 

Il  tentativo  di  riconquista  cattolica  venne  comunque  interpretato  in  primo  luogo  dal 
clero  regolare,  cappuccini  e  gesuiti  in  particolare.  Chiara  Povero  si  è  infatti  soffermata  sul 
ruolo  dei  gesuiti  nel  Settecento,  impegnati  nella  dimensione  missionaria  ma  anche  in 
quella  della  formazione  culturale,  e  dei  non  facili  rapporti  con  l'istituzione  diocesana, 
complicate  dalle  simpatie  fdogianseniste  del  primo  vescovo  d'Orlié. 

Elisabetta  Bruera  si  è  invece  occupata  delle  visitandine  e  del  modello  di  spiritualità 
trasmesso  da  questa  casa  religiosa  nel  corso  del  XVIII  secolo.  Il  monastero  della  Visita- 
zione perde  nel  Settecento  la  sua  fisionomia  savoiarda  per  indirizzarsi  alla  nobiltà  pie- 
montese, e  contemporaneamente  conosce  uno  smorzamento  dello  slancio  mistico  caratte- 
ristico del  Seicento  a  favore  di  una  tipologia  agiografica  nuova,  fondata  sulla  santità  imi- 
tabile. 

La  mattinata  di  sabato  8  maggio  è  stata  invece  dedicata  alla  nuova  chiesa  episco- 
pale. Paolo  Cozzo  ha  aperto  i  lavori  presentando  una  ricostruzione  delle  trattative  politi- 
che e  diplomatiche  che  hanno  presieduto  all'erezione  della  diocesi.  Ne  è  emerso  un  qua- 
dro più  complesso  del  previsto,  che  evidenzia  l'interesse  del  potere  sabaudo  per  un  ve- 
scovo a  Pinerolo  già  prima  del  1730,  interesse  rafforzatosi  negli  anni  '40  in  relazione  alle 
esigenze  di  razionalizzazione  del  territorio,  cui  la  figura  dell'abate  non  era  più  considerata 
in  grado  di  attendere,  ma  anche  al  nuovo  clima  nei  rapporti  tra  stato  sabaudo  e  Chiesa  ve- 
nutosi a  creare  con  la  politica  concordataria  di  Benedetto  XIV.  L'irrigidimento  dello  stato 
nei  confronti  della  questione  valdese  potrebbe  essere  letto  nell'ottica  di  una  manovra  di 
avvicinamento  a  Roma  e  alla  curia,  in  cui  operavano  personaggi  vicini  alla  corte  torinese, 
come  il  cardinale  Delle  Lanze,  uno  dei  protagonisti  della  vicenda  pinerolese.  Cozzo  ha 
infine  sottolineato  la  passività  della  città  di  Pinerolo  in  questo  processo,  deciso  a  Roma  e 
a  Torino  e  imposto  ad  una  città  che  non  mostrò  mai  di  partecipare  attivamente  alla  sua 
promozione. 

Maria  Teresa  Silvestrini  ha  invece  dedicato  il  suo  intervento  al  primo  vescovo  di 
Pinerolo,  Giovanni  Battista  d'Orlié  de  Saint-Innocent,  la  cui  figura  bene  si  inserisce  in 
quel  nuovo  ambito  di  funzionario  in  sacris  attribuito  al  vescovo  dalla  politica  sabauda  nel 
Piemonte  del  secolo  XVIII.  Nobile  savoiardo,  cresciuto  all'Accademia  di  Superga,  il 
d'Orlié  percorse  una  brillante  carriera  che  lo  portò  dapprima  ad  essere  prevosto  di  Oulx  e 
poi  vescovo  di  Pinerolo  per  quasi  mezzo  secolo.  Di  simpatie  gianseniste,  il  vescovo  fu 
molto  apprezzato  anche  negli  ambienti  di  corte.  Il  suo  rapporto  con  i  valdesi,  ha  eviden- 
ziato Silvestrini,  non  trova  mai  toni  o  atteggiamenti  repressivi,  in  un'epoca  in  cui  appare 
l'autorità  civile,  più  di  quella  ecclesiastica,  impegnata  in  una  dimensione  controversistica. 

Pier  Carlo  Pazè  ha  trattato  della  situazione  del  clero  nella  nuova  realtà  diocesana, 
con  particolare  riferimento  al  rapporto  tra  clero  secolare  e  regolare,  tra  parrocchie  e  mis- 
sioni. Con  la  nascita  del  vescovado  si  rafforza  la  presenza  del  clero  diocesano  e  della  par- 
rocchia come  baricentro  della  vita  religiosa,  mentre  si  indebolisce  il  ruolo  dei  regolari, 
tradizionalmente  impegnati  nello  sforzo  missionario.  L'atteggiamento  di  d'Orlié  inco- 
raggia la  centralità  della  parrocchia,  ma  apre  anche  nuove  prospettive  nei  rapporti  con  i 
valdesi:  la  conflittualità,  tipica  dell'approccio  missionario,  lascia  progressivamente  spazio 


INCONTRI.  RASSEGNE,  DISCUSSIONI 


1 19 


ad  un  timido  tentativo  di  dialogo,  a  quella  che  lo  stesso  vescovo  definiva  una 
"negotiation". 

Giorgio  Grietti  si  è  occupato  di  liturgia,  catechesi  e  predicazione  nella  nuova  chiesa 
episcopale.  D'Orlié.  sensibile  alle  istanze  giansenistiche  e  alla  muratoraina  "regolata  de- 
vozione", si  sforza  di  favorire  il  passaggio  da  una  pietà  barocca  e  visionaria  ad  una  più 
raccolta  pietà  cristocentrica  in  una  chiesa  che  non  si  differenzia  nel  panorama  italiano  di 
quegli  anni.  Insistenti  i  suoi  richiami  al  battesimo,  alla  comunicazione  frequente,  alla  pra- 
tica sacramentale,  e  soprattutto  all'attività  catechetica,  in  cui  si  impegnerà  redigendo  il 
catechismo  (di  ispirazione  bossuetiana)  utilizzato  nella  diocesi  sino  alla  seconda  metà 
dell'Ottocento. 

Nel  pomeriggio  l'attenzione  si  è  spostata  sulla  lettura  degli  episodi  artistici  del 
Settecento  pinerolese,  con  una  relazione  di  Carla  Pazè  dedicata  alle  architetture  barocche, 
tema  che  richiederebbe  un  aggiornamento  nell'attuale  situazione  degli  studi,  come  sta  in- 
vece avvenendo  per  la  produzione  pittorica  (su  cui  Paolo  Nesta  ha  offerto  i  primi  risultati 
di  un  censimento  attualmente  in  corso),  e  in  quella  musicale  legata  alla  produzione  sacra  e 
organistica  specialmente  (su  cui  sono  intervenuti  Claudio  Canal  e  Paolo  Cavallo). 

Un  particolare  interesse  rivestiva  nell'ottica  del  convegno  il  resoconto  presentato  da 
Sonia  Damiano,  relativo  alla  spedizione  di  arredi  sacri  per  le  chiese  delle  "Valli  di  Lu- 
cerna" da  parte  della  corte  sabauda.  Questa  vera  e  propria  ricolonizzazione  di  terre  consi- 
derate "infette",  documentata  già  a  partire  dal  1716,  conferma,  da  una  parte,  la  tesi  che  il 
progetto  della  "restituzione"  di  quelle  terre  alla  religione  cattolica  romana  risaliva  al  re- 
gno di  Vittorio  Amedeo  II.  e.  dall'altra,  individua  proprio  nelle  istituzioni  politiche  (e  non 
nella  sede  vescovile)  una  maggiore  volontà  di  controllo  confessionale  del  territorio. 

Dallo  studio  del  panorama  artistico  pinerolese  del  XVIII  secolo  stanno  inoltre  len- 
tamente emergendo  alcune  pagine  interessanti:  fra  queste,  la  ricostruzione  della  trava- 
gliata vicenda  del  coro  del  monastero  pinerolese  delle  Clarisse  effettuata  da  Claudio  Ber- 
tolotto  permette  di  recuperare  un  episodio  figurativo  di  altissima  qualità  prodotto  nel- 
l'ambito della  corte  torinese. 

Le  conclusioni  del  convegno  sono  state  affidate  ad  Alessandro  Barbero,  il  quale  ha 
trovato  nella  storia  politica  il  filo  conduttore  degli  interventi  e  la  dimensione  comune  del 
convegno.  Un  convegno  che,  secondo  Barbero,  è  stato  utile  per  superare  alcuni  luoghi 
comuni,  storiograficamente  arretrati,  legati  ad  una  visione  della  diocesi  di  Pinerolo  come 
"Chiesa  di  frontiera"  o  baluardo  antiereticale.  Il  convegno  ha  invece  messo  a  fuoco  una 
realtà  assai  più  articolata  e  complessa,  in  cui  istanze  di  razionalizzazione  delle  istituzioni 
ecclesiastiche  si  fondono  con  l'aspirazione  sabauda  ad  una  riconquista  religiosa  del  terri- 
torio, in  cui  clero  secolare  e  clero  regolare  parlano  linguaggi  diversi,  rispondenti  a  menta- 
lità spesso  differenti,  in  cui  un  territorio  periferico  e  chiuso  in  se  stesso,  quello  pinerolese, 
continua  ad  avere,  grazie  al  mondo  valdese,  un  rapporto  privilegiato  con  la  cultura  euro- 
pea ed  atlantica. 

La  pubblicazione  degli  atti,  prevista  in  tempi  brevi,  potrà  utilmente  colmare  quel 
vuoto  di  studi  sul  XVIII  secolo  denunciato  da  più  pani,  favorendo  una  miglior  cono- 
scenza del  Settecento  pinerolese,  nei  suoi  aspetti  religiosi  ma  anche  politici  e  culturali. 


Paolo  Cozzo  -  Marco  Fratini 
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Ricerca  del  "secreto  calle".  La  letteratura  intorno  a  Pontormo 


Quando  è  successo  tutto?  «A  dire  il  vero  fu  dopo  la  Certosa»,  ricorda  la  Memoria: 

Sarebbe  -  detto  tra  noi  -  una  serena  pausa, 
non  fosse  l'insicurezza  militare  della  zona 
traversata  dalle  bande  dell'esercito  assediante... 
Sarebbe  una  serena  pausa 
non  fosse  il  suo  problema  -  quale? 
Non  Io  sappiamo  se  non  per  induzione 
dalla  setta  degli  "spirituali"  a  cui  era  legato. 
E  anche  dall'audacia  dei  colori, 

sciolti  dall'obbedienza  al  canone  dei  classici  e  accademici, 
e  dalla  servitù  alla  verisimiglianza... 

Il  poeta  Mario  Luzi  cerca  così  le  tracce  del  pittore  Jacopo  Carucci  detto  il  Pon- 
tormo, in  un  testo  teatrale,  Felicità  Turbate,  del  1995,  una  delle  opere  più  interessanti  di 
questi  suoi  anni  di  molto  attiva  vecchiaia.  La  quête  del  grande,  misterioso  pittore  è  quasi 
interamente  affidata  proprio  alla  Memoria,  personificata,  che  dialoga  con  le  persone  che 
l'hanno  conosciuto  e  accompagnato,  come  lo  storico  Jacopo  Nardi,  il  Bronzino,  l'allievo 
prediletto,  e  Giorgio  Vasari,  che  lo  ha  ritratto  nelle  sue  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scul- 
tori e  architettori.  Non  esiste  una  verità  storica  ontologicamente  pura,  che  apre  i  suoi  ca- 
pitoli e  ne  lascia  fluire  i  secoli  e  le  persone  che  li  hanno  vissuti  e,  artigianalmente,  "fatti". 
Gadamer  direbbe  che  l'essenza  dello  spirito  storico  non  sta  nella  restituzione  del  passato, 
ma  nella  mediazione,  operata  dal  pensiero,  con  la  vita  presente.  Anche  questa  ricerca  poe- 
tica di  un  pittore  è  infatti  un  dialogo,  nel  quale  i  morti  cercano  di  conservare  qualcosa  del 
loro  segreto,  come  sempre  in  ogni  discorrere,  ma  anche  i  vivi,  cercando  di  sorprendere  e 
svelare  il  passato,  cercano  anzitutto  indicazioni  che  li  portino  più  vicino  al  loro  segreto,  al 
loro  significato.  Così  Luzi,  nato  a  Castello,  paese  ormai  inglobato  dalla  crescita  di  Fi- 
renze, e  segnato  da  quei  colli  e  quei  contadi,  attraversati,  nella  sua  vita,  da  altre  bande  di 
altri  eserciti,  vede  al  lavoro  il  Pontormo  proprio  in  quei  luoghi.  E  allora  la  voce  della 
Memoria,  con  uno  dei  versi  più  musicali  della  pièce,  modellato  sul  martelliano,  lo  mostra 
finalmente  non  più  solitario,  ma  circondato  da  bambini  vocianti:  «Lo  irridono  e  lo  ammi- 
rano i  monelli  di  Castello»,  aprendo  all'«aria»  seguente,  la  Tiritera  di  quegli  stessi  ra- 
gazzi. Ma  è  tutto  inutile,  la  scontrosità  dell'artista  non  si  lascia  sciogliere  e  Bronzino  do- 
vrà ammettere: 

A  me  non  disvelò  mai  il  lavorio  del  cuore  e  della  mente 

che  è  dietro  quegli  affreschi.  Che  pensieri  e  dottrine, 

che  visioni  si  affollarono  in  quelle  figurazioni 

io  non  Io  so,  lui  non  parlava  con  nessuno, 

poco  mostrava  di  sé  ai  suoi  discepoli,  poco  anche  a  me. 

Sta  parlando  degli  affreschi  di  San  Lorenzo.  La  grande  opera  distrutta,  il  lavoro  de- 
cennale dell'anziano  pittore,  che  ha  ispirato  la  ricerca  di  Massimo  Firpo:  Gli  affreschi  di 
Pontormo  a  San  Lorenzo.  Eresia,  politica  e  cultura  nella  Firenze  di  Cosimo  I.  Il  mistero, 
la  segretezza  -  si  ipotizza  -  non  è  in  questo  caso  riducibile  ad  una  particolare  sensibilità 
da  artista,  ma  è  connesso  con  la  necessità  di  nascondere  idee  che  potevano  essere  troppo 
pericolose.  Buona  parte  della  storia  culturale  italiana  del  Cinquecento  è  attraversata  da 
un'epiteto,  che  suona  accusa  o  autodifesa:  nicodemiti!  «così  Calvino  chiamò  polemi- 
camente coloro  che,  dopo  essersi  convertiti  interiormente  alla  Riforma,  celavano  la  pro- 
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pria  fede,  continuando  a  partecipare  alle  cerimonie  della  chiesa  di  Roma,  assistendo  alla 
messa  e  ricevendo  i  sacramenti.  Dall'esempio  di  Nicodemo.  che  si  era  recato  da  Gesù  di 
notte  a  sottoporgli  dubbi  e  domande,  anch'essi  confessavano  la  vera  fede  "di  notte",  nel 
segreto  delle  coscienze.  Di  qui  la  ritorsione  polemica  di  Calvino.  In  una  serie  di  scritti,  il 
più  noto  dei  quali  s'intitolava  sarcasticamente  Excuses  à  Messieurs  les  Nicodémites,  egli 
esortò  questi  fedeli  occulti  a  uscir  dall'equivoco  e  a  schierarsi  per  Cristo,  come  lo  stesso 
Nicodemo  nel  momento  di  maggior  pericolo  aveva  saputo  fare»,  come  ricorda  Carlo 
Ginzburg.  nel  libro  intitolato  appunto  //  nicodemismo.  Simulazione  e  dissimulazione  reli- 
giosa nell'Europa  del  '500  (Torino.  Einaudi.  1970).  Il  Pontormo  era  forse  in  questa  con- 
dizione? È  proprio  questa  l'ipotesi  di  Firpo.  Aggiunge  qualche  dettaglio  interessante 
Salvatore  Silvano  Migro  in  L'orologio  di  Pontormo.  Invenzione  di  un  pittore  manierista 
(Milano,  Rizzoli.  1998).  che  tratta  quanto  riguarda  il  rapporto  con  l'eresia  e  Juan  de  Val- 
dés in  un  capitolo  significativamente  intitolato  //  secreto  calle.  La  citazione  è  da  Dante, 
che  nel  X  canto  dell'Inferno,  vede  Virgilio  appunto  andare  «per  un  secreto  calle  /  tra'l 
muro  de  la  terra  e  li  martiri»,  ma  viene  qui  ripreso  da  un  sonetto  del  Varchi  di  lode  del 
Pontormo.  che  Migro  considera  prova  a  conferma  della  tesi  firpiana  (il  catechismo  di  Val- 
dés  come  fonte  per  gli  affreschi  di  San  Lorenzo),  che  iniziava  così: 

Felice  voi.  che  per  secreto  calle, 
ove  orma  ancor  non  è  segnata,  solo 
ven  gite  a  gloria  non  più  vista  mai. 

Secondo  Nigro.  il  Varchi  riecheggerebbe  qui  la  letteratura  valdesiana.  che  esaltava 
il  cammino  segreto  che  mena  a  Dio  senza  essere  visti  dal  mondo.  E  questi  versi  svelereb- 
bero allora  il  mistero  sul  significato  degli  affreschi  di  San  Lorenzo,  che  Vasari  faceva 
mostra  di  non  comprendere.  L'ispiratore  della  scelta  iconografica,  ispirata  dal  Catechismo 
di  Juan  de  Valdés  (in  precedenza  si  era  pensato  anche  ad  un  influenza  del  Benefìcio  di 
Cristo  di  Benedetto  da  Mantova  e  Marcantonio  Flaminio)  sarebbe  lo  stesso  Varchi,  che 
nel  sonetto,  quindi,  ironizza  sulla  comune  pericolosa  posizione  "nicodemitica"  andando  a 
citare  un  verso  dantesco  tratto  proprio  del  canto  degli  eretici  puniti  nelle  tombe  arroven- 
tate, cosa  che  avrà  forse  fatto  baluginare  qualche  lampo  di  rogo  negli  occhi  del  pittore. 
Ma  questa  opera  eterodossa  è  comunque  possibile  soltanto  negli  anni  di  scontro  tra  il  pa- 
pato e  la  Firenze  di  Cosimo,  quando  Valdés  era  ben  presente  tra  i  principi  della  chiesa. 
Quando  Cosimo,  invece,  diventerà  un  principe  della  Controriforma,  non  potendo  ammet- 
tere una  precedente  corresponsabilità  nella  creazione  di  opere  "eretiche",  distruggendo  fi- 
sicamente gli  affreschi,  occorrerà  almeno  una  svalutazione  critica  e  un'accusa  di  eresia 
artistica.  Ci  penserà  allora  il  Vasari,  tra  i  primi  a  scrivere  intorno  al  Pontormo. 

Primo,  ma  certo  non  ultimo,  perché  la  ritrosa  chiusura  del  pittore  attirerà  a  lungo  gli 
scrittori,  che  non  si  interessarono  particolarmente  alle  ipotesi  religiose.  Infatti  Pontormo. 
per  gli  scrittori  che  lo  incrociarono,  più  che  un  quasi  eretico  "spirituale"  è  stato  soprattutto 
una  figura  quasi  emblematica,  ripresa  e  citata  più  volte,  della  solitudine  di  una  ricerca  ar- 
tistica condotta  fino  ai  limiti  della  follia.  Già  nella  sua  cerchia,  il  Bronzino,  oltre  che  pit- 
tore, poeta  di  gusto  bernesco,  in  contatto  col  Caro,  di  fronte  alla  scortesia  del  maestro 
scrive  il  capitolo  La  prigione.  Nei  secoli  successivi  è  piuttosto  lunga  la  lista  degli  scrittori 
che  saranno  ispirati  dalla  sua  personalità,  dal  Seicento  di  Giovanni  Cinelli  o  Filippo  Bal- 
dinucci  a  Alfred  de  Musset,  fino  al  recentissimo  Rossi  Precerutti  della  silloge  Di  guerreg- 
giati sonni  e  d'altre  selve.  Accenni  e  rimandi  ci  sono  però  anche  in  Sciascia  (//  contesto). 
Manganelli  (Rumori  o  voci,  1987),  Ceronetti  (Un  viaggio  in  Italia,  1983),  Ingamaj  Beck 
(Dopo  Pontormo.  1991),  Carlo  Emilio  Gadda  (che  nel  Pasticciaccio  cita  il  ritratto  di 
Cosimo  pater  patria;),  mentre  Pasolini  lo  utilizza  nel  cinema,  per  La  ricotta,^  non 


122 


INCONTRI.  RASSEGNE,  DISCUSSIONI 


stupisce  ritrovarlo  in  una  delle  grandi  abbuffate  onomastiche  arbasiniane,  in  Fratelli  d'I- 
talia. 

Questo  sempre  per  seguire  e  integrare  gli  inviti  alla  perlustrazione  offerti  dall'affa- 
scinante libro  di  Nigro,  che  ci  ricorda  ancora  che  Pontormo  stesso  ebbe  a  che  fare  con  la 
letteratura:  conosceva  la  tradizione  bernesca,  infatti  trasforma  il  Capitolo  della  peste  del 
Berni  in  espressione  tragica  della  paura  per  l'arrivo  del  morbo,  legandolo  alla  letteratura 
della  prevenzione  della  malattia,  da  Ficino  in  giù.  Contende,  addirittura,  ancora  col  caro 
Bronzino,  sulla  corretta  ortodossia  petrarchista  di  un  verso  dell'allievo,  che  parlava  di 
"stomachi",  perdendo  la  scommessa,  perché  se  il  bernesco  è  antipetrarchesco,  può  nutrirsi 
talvolta  dai  Trionfi  dove  Petrarca  stesso  non  è  solo  petrarchesco.  Il  libro  di  Nigro  riporta 
ancora,  in  appendice,  //  libro  mio  di  Pontormo,  la  scrittura  di  sé  che  diventa  discorso  su 
salute  e  malattia,  scritta  dal  1554  al  1556.  Esso  è  horologium  nel  senso  di  breviario  che 
scandisce  il  tempo  della  vita  (del  corpo)  e  dell'opera.  (Contiene  infatti  minuti  elenchi  dei 
propri  desinari  accostati  senza  mediazioni  a  rendiconti  del  proseguire  del  lavoro  artistico, 
accompagnati  da  schizzi  descrittivi.  «Martedì  sera  una  curatella,  una  pesca,  once  12  di 
pane;  e  ò  migliore  gusto  e  cominciai  la  testa  di  quella  figura  che  sta  così:»  e  accanto  il 
disegno).  Anche  Durer  il  "Duro",  che  Luzi  ricorda  ebbe  potente  influenza  sul  Pontormo, 
scrisse  libro  di  famiglia,  come  moltissimi  mercanti  e  artigiani  toscani.  E  la  scrittura  di  sé  e 
del  proprio  lavoro,  diventa  in  altri  sommi  artisti,  come  il  Cellini,  capolavoro  autonomo 
della  letteratura  che  percorre  le  strade  sdrucciolevoli  dell'io.  Ma  questa  è  un'altra  storia. 


Davide  Dalmas 
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ROBERTA  BERTUZZI,  Ecclesiarum  forma.  Tematiche  di  ecclesiologia  catara  e  valdese, 
Prefazione  di  Lorenzo  Paolini.  Centro  di  studi  Gerolamo  Baruffaldi  -  Documenti  e 
studi  /  12  -  Roma,  ed.  Quasar,  1998,  pp.  272. 

Se  è  vero  -  come  afferma  R.  Morghen  -  che  «il  problema  di  fondo  di  tutte  le 
istanze  ereticali  del  Basso  Medioevo  era  ecclesiologico»,  più  che  teologico,  questo  studio 
specifico  sul  tema,  che  vuole  essere  una  «apertura  di  discussione»  da  parte  di  un'allieva 
di  Lorenzo  Paolini,  è  da  salutare  con  particolare  favore  trattandosi  di  un  argomento  molto 
poco  studiato.  Il  libro  vuole  essere  «una  lettura  delle  due  maggiori  eresie  medievali  in 
chiave  ecclesiologica»  ed  anche  un'analisi  delle  proposte  «in  positivo»  da  loro  formulate. 

Anche  se  la  parte  più  riuscita  del  volume  mi  sembra  l'analisi  del  catarismo,  mi  limi- 
terò ad  esaminare  le  pagine  dedicate  al  valdismo. 

Dirò  subito  che  il  libro  contiene  vari  giudizi  acuti  e  condivisibili  e  ha  un  merito  non 
comune:  di  fronte  a  chi  continua  a  vedere  nella  proposta  valdese  un  semplice  rinnova- 
mento morale,  coglie  appieno  la  portata  rivoluzionaria  della  riforma  che  Valdo  e  i  suoi 
avrebbero  voluto  attuare  nella  società  del  loro  tempo.  «Il  ministero  della  parola,  che  i 
cattolici  riservavano  ai  ministri  regolarmente  ordinati  dalla  Chiesa,  derivava  invece  diret- 
tamente da  Dio,  e  quindi  ogni  uomo  retto  se  ne  poteva  sentire  investito  a  pieno  diritto»  (p. 
1 17).  Naturalmente  si  trattava  di  un'utopia  che  -  una  volta  morto  Valdo  -  dovrà  essere 
abbandonata  per  tornare  ad  un  modello  organizzativo  più  conservatore. 

Anche  il  IV  capitolo:  "II  ruolo  femminile  nella  realtà  ecclesiastica  catara  e  valdese" 
è  bene  impostato  e  condivisibile,  pur  ignorando  alcuni  contributi  fondamentali,  come  ve- 
dremo. Vediamo  adesso  alcune  critiche  al  metodo  seguito: 

1.  Esaminare  in  parallelo  le  concezioni  ecclesiologiche  di  due  movimenti  così  radi- 
calmente diversi  e  contrapposti  (almeno  nel  XII-XIII  secolo),  quali  sono  il  catarismo  e  il 
valdismo,  comporta  dei  rischi  molto  gravi  e  il  pericolo  di  una  involontaria  e  inconscia  as- 
similazione concettuale  e  terminologica  cui  è,  di  fatto,  impossibile  sfuggire,  anche  quando 
se  ne  mettono  in  luce  le  differenze.  Così  l'A.  parla  spesso  delle  «due  Chiese  ereticali»,  e 
usa  comunemente  il  termine  "perfetti"  per  indicare  i  "fratres"  o  "magistri"  valdesi,  senza 
spiegarne  il  significato  nell'ambito  valdese  (ammesso  che  il  termine  sia  stato  realmente 
usato  dai  valdesi  stessi). 

2.  Il  tentativo  di  sistematizzare  la  dottrina  (o  l'ecclesiologia)  valdese  nell'arco  di  tre 
secoli,  date  le  caratteristiche  evolutive  dei  vari  "valdismi"  con  le  loro  differenze  di  tempo 
e  di  luogo,  e  lo  stato  particolare  delle  fonti  (in  gran  parte  inquisitoriali),  è  operazione  di 
estrema  delicatezza,  che  richiede  un'analisi  accuratissima  di  tutte  le  fonti,  la  loro  esatta 
datazione,  ed  un  inquadramento  storico-critico.  Si  rileggano  le  acute  osservazioni  critiche 
di  Enea  Balmas  al  tentativo  coraggioso  di  Amedeo  Molnàr  di  riassumere  in  70  fittissime 
pagine  la  "teologia  valdese"  di  tre  secoli  e  mezzo  (/  Valdesi  nel  Medioevo  -  studio  critico 
di  GONNET-MOLNÂR,  Les  Vaudois  au  Moyen  Age,  in  «Protestantesimo»,  n.  31,  1976, 
pp.  94-95). 
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Invece  la  nostra  A.  passa  con  estrema  facilità  da  Durando  d'Osca  (fine  del  XII  se- 
colo) all'interrogatorio  inquisitoriale  di  Raimondo  da  Costa  (1319-20)  -  senza  neppure 
porsi  il  problema  di  quanto  in  quest'ultimo  corrisponda  alla  realtà  storica  del  tempo  e 
quanto  invece  sia  stato  detto  nella  speranza  di  salvare  la  propria  vita  -,  fino  ad  arrivare 
addirittura  a  Gregorio,  uno  dei  primi  fondatori  dell'Unità  dei  Fratelli  Boemi,  nella  se- 
conda metà  del  XV  secolo,  come  se  esistesse  una  linea  diretta  fra  tutte  queste  fonti! 

L'A.  è  ancora  convinta  che  il  ed.  De  Valdensibus  dello  Pseudo-Ermengaudo  (ed. 
GONNET,  Enchiridion,  I,  pp.  155-157)  sia  stato  scritto  «verso  il  1210»  da  «l'abate  di 
Saint  Gilles»  (p.  179);  ignora  che  si  tratta  in  realtà  di  un  verbale  d'interrogatorio  di  tre 
convertiti,  già  appartenenti  ad  una  corrente  particolare  del  valdismo,  forse  la  «setta  dei  ri- 
battezzatori» di  cui  parlano  la  Manifestano  haeresis  (Ms.  Reims  495),  Pietro  da  Verona  e 
Stefano  di  Borbone,  e  che  la  sua  datazione  va  ritardata  di  almeno  30  anni,  come  ha  dimo- 
strato Raoul  Manselli  (1240  ca.).  A  p.  175,  nota  190,  invece,  lo  stesso  testo  diventa: 
«dell'inizio  del  XIV  secolo»! 

3.  L'A.  ignora  un  numero  impressionante  di  fonti  intermedie  dalle  quali  non  si  può 
prescindere  (Pietro  da  Verona,  l'Anonimo  di  Passau,  Anselmo  d'Alessandria,  lo  pseudo 
Davide  d'Augusta,  ecc.).  Sarebbe  stato  sufficiente  utilizzare  il  prezioso  libro  di  G. 
GONNET,  Le  confessioni  di  fede  valdesi  prima  della  Riforma  (Torino,  Claudiana,  1967), 
che  ne  dà  un  ampio  riassunto. 

Per  passare  ora  alle  critiche  di  contenuto,  bisogna  dire  innanzitutto  che  il  libro  dà 
sempre  per  scontato  proprio  ciò  che  avrebbe  dovuto  dimostrare,  cioè  che  il  valdismo  «si  è 
strutturato  in  Chiesa»  (p.  9);  parla  spesso  di  «Chiese  eterodosse»  (p.  49),  di  «Chiesa  val- 
dese» nel  Medioevo  (pp.  175  e  189);  «il  valdismo  [...]  costruì  la  sua  Chiesa»  (p.  209).  In 
altre  pagine  si  contraddice:  «Valdo  non  vagheggiò  mai  una  Chiesa  alternativa  parallela  a 
quella  cattolica»  (p.  115),  e  «il  valdismo  non  fu  mai  una  vera  Chiesa»  (p.  201).  E  allora: 
che  cosa  fu?  Si  arriva  alla  fine  del  libro  e  la  risposta  non  viene  data.  L'A.  non  si  chiede 
neppure  come  si  considerassero  i  valdesi  stessi,  quale  coscienza  di  sé  avessero  quando 
parlavano  del  proprio  movimento  come  di  una  «religio»  (Durando  d'Osca),  di  una 
«societas»  {Rescriptum  di  Bergamo,  1218)  o,  in  seguito,  di  un  «ordo»  (carteggio  austriaco 
del  1368).  Che  i  valdesi  si  siano  in  definitiva  considerati  sostanzialmente  un  "ordine 
mendicante  clandestino"  non  sfiora  neppure  la  mente  dell' A.  Così  pure  essa  afferma  più 
volte  che  i  valdesi  erano  convinti  di  essere  (solo  loro!)  la  vera  Ecclesia  Dei  contrapposta 
alla  Ecclesia  malignantium  costituita  dalla  Chiesa  romana  (p.  50,  p.  125  e  p.  189)  e  arriva 
al  punto  di  sostenere  che  Durando  d'Osca  è  stato  «il  primo  valdese  ad  avere  esposto  l'i- 
dea delle  due  Chiese  contrapposte»  (p.  126),  perché  «intende  il  concetto  di  successione 
apostolica  in  senso  figurato»!  In  realtà,  Durando  si  limita  a  negare  che  i  prelati  malvagi 
abbiano  conservato  (o  continuato)  la  Chiesa  di  Dio  (vedi  ed.  Selge,  I,  99,  124).  I  valdesi 
erano  convinti  di  essere  inclusi  nella  "pars  benigna"  della  Chiesa,  ma  non  sembra  affatto 
che  ritenessero  di  esserne  i  soli  rappresentanti. 

La  Professione  di  fede  di  Valdo  (1 180)  è  definita  «ambigua»  per  l'occasione  in  cui 
fu  letta:  il  tentativo  di  Valdo  di  far  approvare  dal  papa  il  suo  proposito  di  vita  (p.  10,  nota 
5).  L'A.  crede  che  questa  fonte  fondamentale,  anziché  da  Durando  d'Osca,  ci  sia  stata 
tramandata  da  Goffredo  d'Auxerre  (p.  114,  nota  169),  e  che  la  sua  edizione  critica  sia 
contenuta  in  Quellen  zur  Geschichte  der  Waldenser,  a  cura  di  A.  Patschovsky  e  K.V. 
Selge  (anziché  in  SELGE,  Die  ersten  Waldenser).  Non  parla  della  convocazione  a  Lione 
nel  1 180  di  un  Sinodo  regionale  o  Concilio  di  tutto  il  clero  della  diocesi,  ma  crede  che 
l'esame  di  Valdo  si  sia  tenuto  «alla  presenza  di  una  "commissione  giudicatrice"  formata 
da  tre  monaci  cistercensi:  Guizardo  [...],  Enrico  di  Marcy  e  Goffredo».  A  p.  175  i  «legati 
pontifici»  diventano  più  di  uno! 
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Ignora  tutto  il  dibattito  allora  in  corso  sul  diritto  di  predicazione  dei  laici,  difeso  da 
teologi  come  Pietro  il  Cantore  e  da  canonisti  come  Uguccione  da  Pisa  (vedi  l'articolo  di 
Ph.  BUC.  «Revue  Mabillon».  1983).  e  dà  per  scontato  che  il  divieto  contenuto  nel  De- 
cretimi di  Graziano  fosse  accettato  da  tutti  senza  discussione. 

Il  conflitto  scoppiato  nel  1205  tra  Valdo  e  i  Poveri  lombardi  di  Giovanni  da  Ronco 
sarebbe  dovuto  al  fatto  che  costui  «si  staccò  e  ruppe  definitivamente  i  rapporti  con  Roma» 
(p.  115).  Nessun  accenno  qui  alla  sua  elezione  come  "preposto"  dei  lombardi.  Solo  a  p. 
125.  nota  219,  è  detto  che  «uno  dei  motivi»  del  litigio  fu  che  i  lombardi  si  erano  eletti  un 
capo. 

Secondo  l'A.  a  Bergamo,  nel  1218.  Poveri  di  Lione  e  lombardi  non  riescono  a  tro- 
vare un  accordo  «proprio  sull'atteggiamento  da  tenere  riguardo  alle  congregazioni  dei  la- 
voratori» (p.  195  e  209,  nota  325).  In  realtà,  su  questo  punto,  a  quanto  pare,  gli 
"ultramontani"  si  dimostrano  tolleranti:  «a  chi  vuole  dedicarsi  al  lavoro  manuale  gli  si  dia 
un  consiglio  secondo  Dio  e  la  sua  legge»  (cfr.  GONNET.  Enchiridion,  I.  p.  170). 

I  fenomeni  di  sincretismo  religioso  tra  valdesi  e  catari  nel  Piemonte  del  XIV  secolo 
sono  definiti  «aberrazioni»  (p.  181).  Testimonianze  di  questi  fenomeni  sarebbero  «già 
presenti  nei  trattati  del  XIII  secolo  come  il  Chronicon  Laudunense  [!]  e  il  Liber  dell'A- 
nonimo di  Passau».  La  nota  rinvia  ad  un  articolo  di  G.  GONNET  (di  cui  sbaglia  il  titolo:  è 
Waldensia  II  e  non  Sulle  fonti  del  Valdismo  medievale),  in  cui  lo  storico  valdese  parla  di 
tutt'altro.  cioè  delle  varie  cause  della  conversione  di  Valdo! 

«Se  esisteva  un'utopia  in  Valdo,  questa  [...]  riguardava  una  comunità  di  eguali  [...] 
Ma  in  Valdo  questo  non  rimase  che  un  sogno,  che  non  tentò  neppure  mai  di  realizzare:  da 
un  lato  gli  mancava  probabilmente  il  radicalismo  necessario  per  seguire  un  progetto  così 
avulso  dal  contesto  reale»  (p.  115).  La  nota  176  rinvia  a  G.  MERLO.  Identità  valdesi 
(Torino.  Claudiana.  1991).  p.  99.  ove  non  si  parla  affatto  di  Valdo  ma  delle  due  predica- 
trici  valdesi  di  Clermont  (ricordate  da  Goffredo  d'Auxerre).  costretto  a  convertirsi  e  a  tor- 
nare in  servitù,  che  sognano  la  libertà  perduta  di  un  tempo.  E  non  è  certo  l'unico  caso  in 
cui  le  note  non  corrispondono  affatto  al  testo! 

Sul  battesimo  (p.  176)  all'A.  sfugge  che  il  problema  allora  dibattuto  era  se  i  sacer- 
doti peccatori  potessero  amministrare  un  battesimo  valido.  Ignora  l'esistenza  fra  i  valdesi 
di  una  «setta  di  ribattezzatori»  che  ribattezzava  i  bambini  non  ritenendo  valido  quello 
cattolico  amministrato  da  sacerdoti  immorali.  Secondo  lei  la  frase  di  Stefano  di  Borbone: 
«ahi  rebaptizati.  qui  rebaptizandos  ab  Ecclesia  esse  dicuntur»  va  intesa  nel  senso  che  quei 
valdesi,  «dunque,  davano  per  scontato  un  battesimo  precedente»  (p.  177,  nota  196).  Certo, 
sapevano  che  c'era  stato,  ma  non  lo  ritenevano  valido  e  per  questo  lo  ripetevano! 

Afferma  poi  con  sicumera:  «Neppure  col  passare  del  tempo  il  battesimo  dei  fan- 
ciulli venne  messo  in  discussione»  (p.  176).  Questo  non  è  affatto  vero:  ignora  le  testimo- 
nianze contrarie  dell'Anonimo  di  Passau:  «I  Leonisti  dicono  che  l'abluzione  data  ai  bam- 
bini non  giova  a  nulla»  (ed.  Gretser,  II.  28-30)  e  dello  pseudo  Davide  d'Augusta:  «Alcuni 
poi  dicono  che  il  battesimo  non  vale  per  i  bambini  perché  non  possono  ancora  credere 
realmente»  (ed.  Preger,  p.  27,  cfr.  GONNET,  Le  Confessioni  di  fede,  p.  43,  nota  1 18).  Ci 
fu  anche  un  valdismo  anabattista! 

A  proposito  della  «Cena  valdese»  con  pane,  vino  e  pesce  (p.  180),  l'A.  ignora  la 
testimonianza  fondamentale  di  Anselmo  d'Alessandria  (Enchiridion  II,  p.  143)  che  la 
presenta  come  una  vera  eucarestia  in  cui  si  consacra  «il  corpo  e  il  sangue  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo». 

Per  l'estrema  unzione  (p.  186)  ignora  la  testimonianza  dell'Anonimo  di  Passau 
{Enchiridion  II.  p.  129).  secondo  il  quale  i  valdesi  dicono  che  «è  l'ultima  superbia», 
perché  il  clero  la  dà  solo  a  pagamento. 

Per  quanto  riguarda  la  partecipazione  delle  donne  al  movimento  valdese  dichiara 
che  «non  è  possibile  stilare  una  statistica  con  sufficienti  garanzie  di  attendibilità»  (p. 
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231).  Evidentemente  ignora  gli  accurati  studi  di  Yves  DOSSAT  sui  valdesi  inquisiti  a 
Montcuq  e  a  Montauban  negli  anni  '20  del  XIII  secolo:  a  Montcuq  le  donne  rappresen- 
tano circa  il  70%  degli  inquisiti  valdesi  (Les  vaudois  méridionaux,  «Cahiers  de  Fan- 
jeaux»,  n.  3,  1967). 

Il  libro  si  conclude  con  un'ampia  bibliografia  che  contiene  però  delle  lacune  signi- 
ficative. Sono  assenti,  per  esempio,  i  due  più  importanti  studiosi  stranieri  viventi  del  val- 
dismo:  K.V.  Selge  e  Peter  Biller,  così  come  stupisce  di  non  trovarvi  traccia  dei  pochi 
scritti  in  italiano  sul  tema  della  ecclesiologia  valdese:  l'articolo  di  A.  MOLNÂR,  Elementi 
ecclesiologici  della  prima  Riforma,  «Protestantesimo»,  n.  19,  1964,  e  M.  POLASTRO, 
Ecclesiologia  valdese.  I  Valdesi  da  movimento  religioso  a  Chiesa  Riformata,  «BSSV»,  n. 
136,  1974. 

In  conclusione:  un'opera  che  poteva  risultare  molto  utile  se  fosse  stata  adeguata- 
mente guidata  e  diretta  da  chi  ne  aveva  la  competenza.  Restano  le  parti  sul  catarismo,  de- 
cisamente più  valide. 

Carlo  Papini 


GIOVANNI  GONNET  (a  cura  di),  Enchiridion  Eontium  Valdensium,  vol.  II,  Torino,  Clau- 
diana, 1998,  pp.  196. 

A  quarantanni  dalla  pubblicazione  del  primo  volume  è  uscito,  nella  collana  della 
Facoltà  Valdese  di  Teologia,  con  lo  stesso  titolo,  il  secondo  volume. 

Il  primo  volume  contiene  i  testi  dal  1 179  al  1218:  il  secondo  completa  il  primo  con 
documenti  pubblicati  di  recente  e  prosegue  in  ordine  cronologico  fino  alla  metà  del  XIV 
secolo. 

Come  l'autore  stesso,  recentemente  scomparso,  sottolinea  nella  prefazione,  si  tratta 
di  una  raccolta,  di  un'antologia  di  testi  sull'origine  e  lo  sviluppo  del  movimento  valdese. 
Sono  documenti  già  pubblicati  di  cui  si  è  cercata  l'edizione  ritenuta  migliore.  I  brani,  tutti 
in  lingua  latina,  sono  preceduti  o  accompagnati  da  brevi  sintesi  esplicative  in  lingua  fran- 
cese con  frequenti  riferimenti  ad  altre  fonti  bibliografiche. 

La  raccolta  minuziosa  e  precisa  è  un  utile  panorama  del  materiale  esistente  con  da- 
tazione accertata.  Gli  scritti  sono  tutti  di  fonte  cattolica;  il  carattere  degli  scritti  risente 
dell'asprezza  delle  critiche,  propria  del  clima  dell'inquisizione.  La  preoccupazione  degli 
autori  non  è  di  confronto  fra  due  concezioni  ma  di  condanna  esplicita  di  qualsiasi  posi- 
zione che  metta  in  dubbio  la  struttura  temporale  della  Chiesa  cattolica  e  la  sua  religiosità, 
come  si  esprimeva  nel  medioevo.  La  nota  prevalente  mette  al  primo  posto  delle  accuse 
più  gravi  il  rifiuto  di  obbedienza  al  papa  insistendo  sulla  natura  divina  del  suo  potere. 

È  arduo  ricavare  da  tale  documentazione  un  quadro  equilibrato  del  periodo  storico, 
dato  che  questi  documenti  sono  l'espressione  di  una  ristretta  oligarchia  che  rappresenta 
l'unica  voce  culturale  dell'epoca  che  ci  sia  stata  tramandata. 

Essa  non  può  rappresentare,  da  sola,  la  pluralità  dei  fermenti  e  delle  tensioni  reli- 
giosi e  sociali  che  hanno  agitato  la  chiesa  e  la  società  in  quei  secoli.  Fermenti  che  sono 
stati  l'espressione  di  un  desiderio  diffuso  nelle  masse  e  nel  clero  di  una  lotta  alla  corru- 
zione del  tempo  e  di  un  ritorno  alla  semplicità  evangelica.  Tensioni  che  si  sono  sviluppate 
con  uguale  intensità  e  su  punti  di  forza  molto  simili  fra  loro,  sia  nel  clero,  che  nei  con- 
venti che  nei  numerosi  movimenti  etichettati  come  ereticali  fino  a  quando  la  violenza 
dell'inquisizione,  imposta  dal  papato,  le  ha  contrapposte  e  rese  nemiche. 


Emanuele  Bosio 
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GABRIEL  AUDISIO,  Les  Vaudois.  Histoire  d'une  dissidence  (XIIe  -  XIV<  siècle),  Paris, 
Fayard,  1998,  pp.  330. 

Ristampa  del  volume  apparso  nel  1989  presso  l'editore  Meynier,  della  cui  cessa- 
zione di  attività  non  possiamo  che  rammaricarci,  l'opera  ha  fatto  a  suo  tempo  oggetto  di 
un'ampia  recensione  da  parte  di  Giovanni  Gonnet  («BSSV»  n.  106,  giugno  1990,  pp.  90- 
98).  Non  è  dunque  il  caso  di  riprendere  in  esame  quanto  già  detto  dal  nostro  autorevole 
storico.  A  distanza  di  alcuni  anni  la  polemica,  di  dimensioni  modeste  va  pur  detto,  che 
aveva  accompagnato  l'uscita  del  volume  è  stata  ridimensionata;  la  morte  del  movimento 
valdese  permane  certo  la  tesi  del  nostro  autore:  «l'adesion  à  la  réforme»  (p.  268),  ma  l'ef- 
fetto choccante  che  fece  allora  è  di  molto  attenuato. 

L'epilogo  del  capitolo  IX  dal  titolo  "l'église  vaudoise"  narra  in  termini  sintetici  le 
vicende  che  seguirono  Chanforan  sino  ai  giorni  nostri.  Si  è  così  raggiunto  un  accomoda- 
mento: i  valdesi  non  muoiono  e  per  quanto  riguarda  il  periodo  medievale  si  definiscono  in 
modo  più  pertinente:  Poveri.  Restano  le  pagine  consacrate  da  Audisio  al  valdismo  me- 
dievale e  un  problema  teologico-storico  irrisolto. 

Lo  schema  seguito  dal  Nostro  nella  trattazione  del  tema  è  assai  originale.  Cinque 
capitoli  in  successione  cronologica,  corrispondenti  ai  secoli:  la  nascita  (XII),  l'adatta- 
mento (il  XIII),  fede  alternativa  (XIV),  la  durata  (XV),  e  morire  soluzione  d'avvenire 
(XVI),  intercalati  da  tre  capitoli  tematici:  la  clandestinità,  l'organizzazione,  una  cultura 
alternativa. 

In  uno  stile  sempre  agile,  didattico  ma  fortemente  documentato,  con  puntuali  cita- 
zioni intercalate  nel  testo,  non  di  rado  affascinante  per  ritmo  e  vivacità  d'immagini,  ven- 
gono presentate  le  vicende  essenziali  di  questo  mondo  così  complesso  e  le  sue  sfaccetta- 
ture. Qualche  schematismo  e  accentuazione  marginale  non  incidono  nella  eccellente  pre- 
sentazione. Si  apprezzano  in  particolare  il  quadro  ricco  e  sfumato  che  viene  tratteggiato 
della  diaspora  tedesca  contrapposta,  giustamente  riteniamo,  in  modo  dialettico  alla  latina, 
il  quadro  della  pietà  valdese  con  particolare  attenzione  alla  confessione  (troppo  spesso 
sottovalutata  dalla  nostra  storiografia),  la  lettura  prudente,  scevra  di  pregiudizi,  dell'ac- 
comodamento del  valdismo  agli  obblighi  ecclesiastici,  quello  che  erroneamente  viene 
spesso  definito  il  "nicodemismo",  erroneamente  perché  non  esiste  all'epoca  né  il  termine 
né  il  concetto,  la  sottolineatura  della  sostanziale  fedeltà  del  movimento  dei  Poveri  all'i- 
dentità delle  sue  origini. 

Resta  il  problema  che  trascende  di  molto  il  volume  ma  che  in  qualche  misura  viene 
sollevato  da  questo.  I  Poveri  muoiono  a  Chanforan  e  nasce  la  chiesa  valdese.  Sotto  il 
profilo  rigorosamente  storiografico  non  si  può  dire  altro.  Il  fatto  che  successivamente  al 
XVI  secolo  i  riformati  del  Piemonte  abbiano  ricuperato  l'epiteto  valdese  (concordiamo 
con  Audisio  trattarsi  di  un  epiteto  ingiurioso  dato  per  dispregio  ai  Poveri)  e  lo  abbiano 
riferito  a  se  stessi  collocandosi  in  una  continuità  storico-teologica  ideale  con  essi  non  è 
senza  importanza. 

Significa  che  quella  generazione  di  teologi  percepì  e  rivendicò  l'esistenza  di  una 
dialettica  all'interno  della  cristianità  d'Occidente,  una  dialettica  che  smentiva  la  pretesa 
assolutezza  che  la  Chiesa  di  Roma  da  sempre  rivendica  per  sé.  La  chiesa  non  è  il  monolito 
di  obbedienza  e  disciplina  centrato  sul  potere  papale  che  Roma  sta  costruendo  nei  secoli, 
la  chiesa  è  un  complesso  disarmonico  di  tendenze  e  di  forze.  Al  suo  interno  è  esistita  da 
sempre  una  linea  di  forza,  radicata  nella  tradizione  apostolica,  una  linea  di  fedeltà  spiri- 
tuale, sconfessata  dal  potere  ed  emarginata  a  cui  appartengono  valdesi  (i  Poveri  del  nostro 
volume)  e  hussiti,  Wiclif  e  Savonarola.  Si  tratta  evidentemente  di  una  lettura  teologica 
non  storiografica  del  valdismo  su  cui  la  storiografia  non  è  in  grado  di  pronunciare  alcun 
giudizio  per  il  semplice  fatto  che  esula  dalle  sue  competenze,  la  può  giudicare 
"ideologica"  e  come  tal  sospetta,  ma  così  facendo  si  pone  su  un  terreno  scivoloso  perché 
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chiunque  richieda  alla  storiografia  le  sue  credenziali  di  obiettività  sa  molto  bene  che  non  è 
in  grado  di  fornirle. 

Quale  dunque  il  problema?  Chiedersi  se  lo  stesso  metodo  critico  applicato  ai  val- 
desi non  debba  essere  applicato  anche  alla  chiesa  di  Roma,  se  cioè  la  demitizzazione  e  la 
deidealizzazione  che  vale  per  i  primi  non  valga  anche  per  la  seconda.  I  Poveri  sono  una 
dissidenza  medievale  conclusasi  nel  XVI  secolo  come  fenomeno  storico,  da  quel  mo- 
mento nasce  la  Riforma,  altro  fenomeno  storico,  senza  che  fra  di  loro  sussista  un  nesso 
qualsiasi,  all'infuori  di  una  coincidenza  geografica  per  cui  la  popolazione  valdese  dell'a- 
rea alpina  diventa  riformata.  Qualora  si  accolga  la  tesi,  e  non  si  può  che  accoglierla  sul 
piano  storiografico,  abbiamo  detto,  occorre  allora  disarticolare  anche  la  vicenda  della  cat- 
tolicità e  riconoscere  che  la  chiesa  medievale  muore  con  Innocenzo  III,  quella  conciliare 
con  Trento,  che  insomma  la  chiesa  romana  intesa  come  organismo  unitario  organico  e 
compatto  non  è  mai  esistita,  è  un  mito  storiografico  frutto  unicamente  di  una  autoco- 
scienza dogmatica. 

Il  problema  è  lungi  all'essere  trascurabile  e  soprattutto  nei  tempi  del  dialogo 
ecumenico  sbilanciato  proprio  da  questi  presupposti  storiografici  inespressi,  per  cui 
l'interlocutore  romano  è  convinto  della  perennità  della  sua  identità  storico-teologica  e 
vede  nell'evangelico  unicamente  una  creazione  della  cristianità  rinascimentale. 

La  leggenda  dei  Poveri  discendenti  dagli  apostoli  ha  la  stessa  validità  teologica  e  lo 
stesso  fondamento  storico  della  presunta  successione  apostolica  del  papato  di  Roma; 
mentre  però  quello  che  riguarda  i  primi  il  giudizio  è  unanime,  per  quel  che  riguarda  il  se- 
condo la  storiografia  è  assai  più  elusiva  e  non  solo  quella  confessionale;  i  secoli  pesano  e 
gli  eretici  condannati,  come  tutti  i  condannati,  sono  cancellati.  Ma  questo  è  dibattito  da 
farsi  in  altra  sede  ed  esula  dall'eccellente  ritratto  dei  Poveri  di  Audisio. 

Giorgio  Tourn 


SUSANNA  PEYRONEL  RAMBALDI,  Dai  Paesi  Bassi  all'Italia.  "Il  Sommario  della  Sa- 
cra Scrittura  ",  un  libro  proibito  nella  società  italiana  del  Cinquecento,  Studi  e  testi 
per  la  storia  religiosa  del  Cinquecento,  8;  Firenze,  Olschki,  1997,  pp.  429. 

Con  questo  densissimo  studio  Susanna  Peyronel  pone  una  parola  conclusiva  alla  ri- 
cerca che  da  alcuni  anni  sta  conducendo  nel  mondo  dell'evangelismo  italiano  del  Cinque- 
cento in  cui  è  entrata  anni  or  sono  con  il  suo  bel  volume  Speranze  e  crisi  nel  Cinquecento 
modenese,  Milano,  Angeli,  1979.  E  proprio  nell'ambiente  modenese,  che  faceva  oggetto 
di  questa  sua  indagine,  fra  i  "suoi"  eretici,  aveva  incontrato  il  testo  che  fa  oggetto  di  que- 
sta sua  ultima  indagine.  Si  tratta  di  un  volume  intitolato  //  Sommario  della  Sacra  Scrit- 
tura, di  ispirazione  evangelica,  diffuso  nella  metà  del  XVI  secolo  in  Italia,  che  venne  na- 
turalmente identificato  come  eretico  e  di  conseguenza  condannato  e  distrutto.  Volume  di 
una  certa  consistenza  di  cui  la  Peyronel  fornisce  un'accurata  edizione  critica  (pp.  281- 
375)  accompagnata  da  una  preziosa  nota  critica  circa  la  provenienza  del  testo  e  le  sue  edi- 
zioni in  particolare  italiane. 

Il  nostro  testo,  documento  dell'Italia  dissidente  del  XVI  secolo,  è  lungi  dall'essere 
sconosciuto,  lo  aveva  già  studiato  Emilio  Comba  pubblicandolo  sulla  «Rivista  Cristiana» 
prima  e  poi  in  volume  a  sé  presso  la  Claudiana  nel  1877;  nel  1988  la  stessa  Claudiana  ne 
ha  dato  un  nuova  edizione  a  cura  di  Cesare  Bianco  con  un'introduzione  di  Johannes 
Trapman,  il  più  qualificato  studioso  del  problema,  nella  collana  testi  della  Riforma. 

Il  contenuto  e  le  vicende  editoriali  del  nostro  testo,  come  d'altronde  tutti  quelli  di 
natura  religiosa  dell'epoca,  costituiscono  già  tema  di  ricerca  appassionante.  Vediamolo 
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brevemente.  Il  Sommario  si  compone  di  31  capitoli,  di  varia  ampiezza,  che  si  possono 
raggruppare  in  tre  filoni  di  interesse.  Il  primo,  costituito  dai  primi  15  capitoli,  verte  sul 
tema  della  fede.  È  sufficiente  dare  i  titoli  di  alcuni  capitoli  per  cogliere  la  linea  teologica 
soggiacente:  "De  la  fede  e  del  baptesimo"  (I);  "Come  per  sola  gratia  di  Dio  et  nessun  altra 
cosa  siamo  salvi"  (VI);  "A  chi  la  gratia  di  Dio  è  data"  (VII);  "In  che  consiste  la 
christianità"  (XIV). 

La  seconda  sezione,  che  inizia  al  cap.  XVI,  dal  titolo:  "De  la  vita  dei  monaci  quale 
è  stata  al  tempo  passato",  comprende  sei  capitoli  su  questo  tema:  la  vita  dei  monaci,  la 
clausura,  se  "vale  meglio  della  vita  di  un  comune  cittadino"  (XVII). 

Nell'ultima  parte  vengono  presi  in  esame  le  forme  in  cui  la  vita  del  cristiano  si 
estrinseca  nel  mondo:  rapporto  dei  coniugi,  doveri  dei  genitori,  dei  servi,  della  "gente  de 
arme  e  de  la  militia"  (XIX),  "De  li  gubernatori,  giudici,  potestà  e  altri  simili"  (XVIII). 

Uno  schema  di  questo  tipo  non  richiede  ampio  commento,  la  sua  organicità  è  tale 
da  imporsi  subito:  è  la  Riforma  classica,  la  fede  che  nasce  dalla  grazia,  unico  fondamento 
di  una  vita  evangelica  autentica  e  tutto  è  detto  già  nel  titolo  del  cap.  Vili:  "come  la  fede 
amena  charità  e  charità  le  bone  opere";  l'etica  che  nasce  dalla  fede  non  è  quella  dei  meriti, 
delle  buone  opere,  quella  impersonata  dai  monaci,  ma  quella  del  vivere  quotidiano  del 
comune  cittadino:  il  magistrato,  il  mercante,  il  padre  di  famiglia;  qui  la  casa  e  il  bargello 
segnano  la  fine  del  convento,  la  fine  del  medioevo. 

Questa  però  non  è  la  Sassonia  di  Lutero,  sono  le  città  poste  nel  grande  corridoio 
cultural-politico  che,  collocandosi  fra  l'Europa  dei  Franchi  e  quella  dei  Germani,  risale  il 
Reno  da  Basilea  ai  Paesi  Bassi,  la  patria  di  Erasmo.  Erasmo  non  è  Lutero;  si  sono  scon- 
trati sul  problema  del  libero  arbitrio  e  la  rottura  che  è  seguita  ha  mostrato  chiaramente  che 
le  loro  erano  posizioni  alternative,  contrapposte,  le  loro  strade  divergevano;  mentre  Era- 
smo sarebbe  rimasto  nella  via  che  conduce  a  Trento,  sia  pur  con  disagio  e  critiche,  Lutero 
avrebbe  proseguito  verso  Worms  e  la  nuova  chiesa. 

Ma  se  intorno  agli  anni  '20  Erasmo  non  personifica  la  Riforma  (quella  che  la  sto- 
riografia posteriore  scriverà  poi  con  la  maiuscola)  è  sempre  un  elemento  essenziale  della 
riforma.  Prescindere  dalla  sua  personalità  nel  quadro  del  XVI  secolo,  del  suo  apporto, 
della  sua  posizione  è  impossibile;  la  sua  influenza  va  ben  oltre  la  sua  personalità,  pur  im- 
ponente, e  le  sue  dichiarazioni. 

L'area  renana  è  il  mondo  della  riforma  buceriana  (e  la  presenza  di  Butzer  nelle  in- 
quietudini religiose  italiane  è  già  nota),  è  quello  che  Calvino,  lettore  di  Bibbia  fallito  a 
Ginevra,  conoscerà  negli  anni  '38-'40  proprio  a  Strasburgo,  e  da  cui  trarrà  l'impianto 
della  riforma  ecclesiologica  che  realizzerà  a  Ginevra  nel  suo  secondo  soggiorno. 

Condotto  dallo  scontro  con  le  opposizioni  e  dalla  minaccia  incombente  sulla  repub- 
blica egli  radicalizzerà  le  sue  posizioni  sia  teologiche  che  etiche,  ma  l'atmosfera  di  fidu- 
ciosa libertà  che  nasce  dalla  giustificazione,  e  di  coerente  impegno  per  la  ricostruzione  di 
una  ecclesia  evangelica  in  una  città  libera,  che  pervade  Y  Institution  del  '39,  è  quella  di 
Strasburgo. 

La  riforma  svizzero  renana,  quella  da  cui  nascerà  tutto  il  Protestantesimo  non  lute- 
rano è  teologicamente  figlia  di  Lutero  e  culturalmente  di  Erasmo.  Non  è  un  caso  che  pro- 
prio questa  terra,  e  con  questo  inconfondibile  marchio,  dia  origine  al  nostro  testo.  Si  tratta 
infatti  di  una  traduzione  olandese  dal  titolo  Stimma  des  Godliker  Scrifturen  di  un  testo  la- 
tino: Ecumenica  Christiana,  che  ebbe  cinque  edizioni  tra  il  1523  e  il  1540;  successiva- 
mente tradotto  in  francese  nel  1534,  da  questa  lingua  a  sua  volta  tradotto  in  inglese  e  ita- 
liano dove  ebbe  diverse  edizioni,  a  Venezia  e  Genova,  su  cui  la  nota  critica  già  citata  ci 
fornisce  tutti  i  ragguagli. 

Un  testo  luterano,  dunque,  in  terra  erasmiana;  luterano  nel  senso  che  alla  base  sta  la 
grande  scoperta  di  Lutero  della  giustificazione  per  fede,  ma  anche  erasmiano  per  quella 
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attenzione  ai  problemi  etici  e  quella  critica  al  monachesimo  medievale  che  il  grande 
umanista  aveva  condotto  con  impareggiabile  verve. 

L'illuminante  ricognizione  di  quest'area,  poco  conosciuta  dalla  storiografia  italiana 
ed  erroneamente  ritenuta  marginale  nella  vita  religiosa  del  secolo,  costituisce  senza  dub- 
bio il  primo  elemento  di  novità  del  lavoro  della  Peyronel.  Risalendo  dal  Sommario  dei 
suoi  eretici  modenesi  a  Strasburgo  vi  si  è  fermata,  a  ragione  perché  qui  sta  una  delle 
chiavi  per  aprire  lo  scrigno  della  Riforma. 

Ma  il  Sommario  è  tradotto  in  italiano,  letto  in  Italia  non  a  Strasburgo,  e  questo  pone 
un  problema:  vi  erano  negli  anni  '30  città  italiane  i  cui  potestà  e  magistrati  si  ispirassero 
al  programma  di  riforma  buceriano?  Pare  di  no,  eppure  il  volume  è  stato  edito,  nessun  ti- 
pografo stampa  in  perdita,  nemmeno  nel  Cinquecento;  è  stato  diffuso  e  letto  e  questo  si- 
gnifica che  esistettero  allora  italiani  che,  pur  senza  vederlo  realizzato,  si  raffiguravano 
quel  programma  di  vita  cristiana  trasferendosi  idealmente  laddove  era  realtà  e  lo  sogna- 
vano di  un  sogno  non  fantasioso  ma  progettuale.  Chi  erano  questi  lettori  del  Sommario? 

A  questa  domanda  essenziale,  anzi  la  domanda  in  assoluto,  la  Peyronel  dà,  nelle 
270  pagine  che  costituiscono  il  corpo  del  suo  saggio,  una  risposta  esauriente  con  docu- 
mentazione impressionante,  che  dimostra  una  padronanza  assoluta  della  materia,  una  ri- 
sposta su  cui  gli  specialisti  della  storia  della  Riforma  si  dovranno,  per  la  ricchezza  dei  dati 
e  la  loro  grande  estensione,  soffermare  più  a  lungo  di  quanto  sia  possibile  per  noi  in  que- 
sta rapida  segnalazione. 

Prendendo  come  chiave  di  lettura  gli  individui  e  i  nuclei  più  rappresentativi  dei 
movimenti  della  Riforma  in  Italia,  la  Peyronel  ne  delinea  i  caratteri  e  le  vicende.  Questo 
ridisegnare  la  geografia  del  dissenso  religioso,  che  si  affianca  autorevolmente  ad  altre 
sintesi  recenti,  quelle  di  Caponetto  e  Massimo  Firpo,  è  di  per  sé  importante,  certo,  ma  a 
nostro  giudizio  l'interesse  dell'indagine  va  cercata  altrove:  in  una  ipotesi  che  ridisegna  il 
quadro  della  riforma  "italiana"  o  "in  Italia"  o,  forse  sarebbe  forse  il  caso  di  dire,  "degli 
italiani". 

Testo  moderato  di  questa  riforma,  il  nostro,  ma  che  proprio  per  questo  si  presta 
come  pochi  altri  a  letture  diverse  e  plurime  e  a  radicalizzazioni;  la  Peyronel  segue  con 
puntuale  analisi  le  une  e  le  altre  nei  percorsi  esistenziali  degli  uomini  dell'evangelismo 
italiano  del  Cinquecento:  gli  eremitani  lombardi,  Agostino  Mainardi,  Giulio  Della 
Rovere,  Ortensio  Landi  (il  traduttore  del  testo?),  Celio  Curione  che  nel  suo  De  liberis 
Christianeque  educandi  mostra  quale  attenta  lettura  abbia  fatto  del  Sommario. 
Incomprensibilmente  per  noi,  che  leggiamo  la  storia  a  posteriori,  ma  non  per  i 
contemporanei,  il  Sommario  si  trova  nella  mani  di  personaggi  di  ben  diversa  collocazione 
ecclesiale:  il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  il  vescovo  Ghiberti  che  lo  pone  alla  base  del  suo 
programma  di  riforma  ecclesiastica  a  Verona  e  naturalmente  quell'altro  vescovo 
riformista  Pier  Paolo  Vergerio  a  Capodistria. 

Dopo  gli  agostiniani  dissidenti  e  i  vescovi  riformisti,  il  terzo  ambiente  in  cui  il 
Sommario  trova  udienza  sono  le  comunità,  i  gruppi  di  fedeli  che  a  Udine,  Venezia,  Mo- 
dena ne  accolgono  il  messaggio  nella  misura  in  cui  interpreta  le  loro  attese  e  si  inserisce 
con  un'azione  di  fermento  nelle  loro  inquietudini  religiose  e  sociali. 

Non  siamo  dunque  solo  in  presenza  di  uno  dei  grandi  testi  che  costituiscono  la  ricca 
biblioteca  del  dissenso  religioso  italiano  del  Cinquecento,  ma  di  qualcosa  di  più,  di  un  do- 
cumento programmatico  che  non  avendo  la  carica  rivoluzionaria  di  un  manifesto  ma  la 
pacata  e  meditata  struttura  di  un  orientamento  di  vita  cristiana  che  lascia  alle  spalle  la  so- 
cietà medievale,  si  volge  al  futuro,  può  esercitare  su  un  ventaglio  amplissimo  di  lettori 
una  forte  suggestione. 

Risulta  dunque  evidente  che  il  Sommario  ha  un  progetto,  anche  se,  come  gli  altri, 
non  avrà  prospettive  di  realizzazione,  formula  un'ipotesi  di  fede  cristiana,  costruisce  una 
chiesa  non  un  cenacolo  o  una  setta,  ipotizza  una  comunità  se  non  ancora  nel  senso  di  una 
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struttura  giuridica  organizzata  per  lo  meno  come  fascio  di  relazioni  in  una  realtà  eccle- 
siale rinnovata  come  non  potrà  non  essere  quella  che  l'atteso  concilio  realizzerà. 

Di  particolare  interesse  è  la  relazione  fra  il  Sommario  e  il  grande  testo  della 
Riforma  italiana.  //  Benefìcio  di  Cristo,  di  cui  da  decenni  ormai  gli  studiosi  hanno  chiarito 
l'origine,  la  diffusione,  le  intenzioni  e  le  influenze.  I  due  tesi  si  trovano  molto  spesso  uniti 
nella  mani  di  fedeli  e  religiosi  ma  anche  degli  inquisitori,  addirittura  rilegati  insieme. 
Simili  nella  loro  impostazione  di  fondo,  entrambi  hanno  come  riferimento  ideale  il  testo 
di  Lutero  sulla  libertà  cristiana,  pur  convergendo  nel  dare  al  testo  luterano  particolari 
letture^  il  vedere  ad  esempio  la  vita  cristiana  come  imitazione  di  Cristo. 

E  ipotizzabile  anche  una  influenza  del  Sommario  sul  Beneficio?  La  Peyronel,  sia 
pur  con  molta  cautela,  propende  per  una  risposta  affermativa,  restando  però  i  due  testi 
sostanzialmente  diversi.  Più  che  nell'ambito  dell'influenza  reciproca,  la  relazione  fra  loro 
deve  cercarsi  in  una  complementarità:  nell'accostarsi  al  Benefìcio,  il  Sommario  «acquistò 
la  funzione  di  rendere  per  i  sostenitori  della  giustificazione  per  fede  meno  'spirituale' 
meno  interiore  questo  tema,  caricandolo  di  valenze  concrete,  di  indicazioni  etiche»  o 
esplicitando  la  «potenzialità  eversiva  di  quel  rassicurante  libretto»,  come  dimostra  il  caso 
di  Modena. 

Questo  significa,  però,  che  se  lo  spiritualismo  valdesiano  poteva  fornire  alimento  ad 
una  politica  italiana,  come  quella  di  Cosimo  magistralmente  illustrata  da  Firpo  nel  suo 
saggio  sul  Pontormo,  e  fornire  la  base  per  un'ipotesi  di  riforma  nella  ecclesia  viterbese 
poteva  anche  evolvere  verso  forme  di  evangelismo  non  solo  più  radicale  sul  terreno  della 
critica  ecclesiale,  ma  su  quello  della  ipotesi  di  ecclesialità  più  strutturata. 

La  Riforma  in  Italia  sembra  essersi  mossa  all'interno  di  un  triangolo  di  riferimenti 
ideali:  la  giustificazione  luterana,  non  tanto  nella  sua  formulazione  dogmatica  quanto 
nella  sua  dinamica  di  spiritualità,  di  fede  personale,  di  libertà,  percepita  come  nuova 
forma  di  relazione  con  la  tradizione  cristiana,  il  radicalismo  etico  dell'anabattismo  e  lo 
spiritualismo  interiorizzato  del  valdesianesimo.  Come  in  un  gioco  di  specchi  e  di  rimandi, 
queste  istanze  si  confermano  e  stimolano  reciprocamente;  la  ricerca  della  Peyronel  ci  in- 
vita a  mutare  questa  triangolazione  e  calare  invece  il  problema  in  un  quadrilatero  di  cui  il 
lato  non  meno  essenziale  degli  altri  già  menzionati  è  da  ravvisarsi  in  un  programma  di 
riforma  di  tipo  renano. 

Tutto  non  è  ancora  stato  detto  e  scritto,  dunque,  sulla  riforma  degli  italiani,  la  cui 
dimora  aveva  sull'Europa  più  finestre  di  quanto  si  supponga. 

Giorgio  Tourn 


FRANCO  BETTETTO,  GIUSEPPE  BOTTAZZI,  ETTORE  DAO,  MAURO  FORNO, 
GIORGIO  GRIETTI  (a  cura  di),  Lettere  pastorali  dei  vescovi  delle  diocesi  di  Ales- 
sandria, Asti,  Pinerolo,  Saluzzo,  «Quaderni  del  Centro  Studi  Carlo  Trabucco  e  della 
Fondazione  Carlo  Donat-Cattin»,  n.  24.  1998,  pp.  312. 

Continua  il  lavoro  di  schedatura  delle  lettere  pastorali  dei  vescovi  piemontesi  in  età 
contemporanea.  Dopo  il  precedente  quaderno  del  Centro  Studi  Carlo  Trabucco  dedicato 
alle  diocesi  di  Ivrea  e  Biella,  il  quaderno  n.  24  (1998),  redatto  da  Franco  Bettetto,  Giu- 
seppe Bottazzi,  Ettore  Dao,  Mauro  Forno,  Giorgio  Grietti.  passa  in  rassegna,  ordinate 
cronologicamente  e  accompagnate  da  una  sintetica  ma  dettagliata  descrizione  del  conte- 
nuto, delle  caratteristiche  editoriali,  della  conservazione  archivistica,  le  lettere  pastorali 
dei  vescovi  di  Alessandria,  Asti,  Pinerolo  e  Saluzzo  in  un'epoca  cruciale  per  la  storia 
della  Chiesa,  quella  che  va  dalla  dominazione  napoleonica  sino  al  Concilio  Vaticano  II. 


132 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


Accanto  alle  lettere  pastorali  sono  state  prese  in  considerazione  anche  le  lettere  scritte  da- 
gli amministratori  apostolici  o  dai  vicari  capitolari,  con  l'aggiunta  di  altre  lettere  o  circo- 
lari di  particolare  interesse.  Assai  utili  i  riferimenti  bio-bibliografici  introduttivi  riservati  a 
tutti  i  vescovi  trattati. 

Per  la  diocesi  di  Pinerolo  (curata  da  Franco  Bettetto  e  Giorgio  Grietti)  di  particolare 
interesse  risulta  l'atteggiamento  verso  i  valdesi  e  il  giudizio  sulla  presenza  protestante  in 
una  diocesi  "di  frontiera"  dal  punto  di  vista  geografico  e  religioso.  È  infatti  possibile  non 
solo  cogliere  un  percorso  di  evoluzione  nell'andamento  delle  modalità  di  approccio  alla 
questione  valdese,  ma  anche  riflettere  sul  peso  che  nell'ambito  di  ciascun  episcopato  il 
tema  dei  rapporti  con  la  comunità  protestante  della  diocesi  venne  ad  avere.  La  sensibilità 
dei  vescovi  pinerolesi  nei  confronti  del  problema  mutò  nel  tempo  ed  assunse  forme  di 
espressione  differenziate.  Fu  in  particolare  nella  prima  metà  del  XIX  secolo  che  l'atten- 
zione degli  ordinari  diocesani  verso  i  valdesi  si  fece  più  evidente  nelle  lettere  pastorali. 

Se  infatti  le  lettere  pastorali  di  Giuseppe  Maria  Grimaldi  (vescovo  dal  1797  al 
1805)  riflettono  la  speranza  che  i  nuovi  tempi  riescano  a  far  dimenticare  un  secolo,  il  Set- 
tecento, condannato  per  il  suo  tentativo  di  oscurare  la  religione  e  di  combattere  la  Chiesa, 
quelle  di  Francesco  Maria  Bigex,  vescovo  del  ristabilimento  della  diocesi  nel  1817  e  fino 
al  1824,  mostrano  una  maggiore  attenzione  alla  presenza  dei  valdesi,  di  cui  già  nel  primo 
saluto  alla  diocesi  si  auspica  il  ritorno  all'ovile,  anche  se  lo  sforzo  più  grande  che  traspare 
da  esse  è  quello  di  confermare  la  bontà  della  restaurazione,  fondata  sul  giusto  principio 
dell'obbedienza  all'autorità,  sancito  dalla  Scrittura  e  confermato  dalla  Chiesa,  con  l'in- 
tento di  garantire  i  popoli  dai  mali  orditi  da  razionalisti  e  materialisti. 

Anche  nel  saluto  alla  diocesi  di  Pietro  Giuseppe  Rey  (vescovo  tra  il  1824  e  il  1832) 
vi  è  un  accenno  ai  valdesi,  con  l'auspicio  che  come  in  politica  essi  riconoscono  l'autorità 
del  re,  così  anche  in  religione  giungano  a  riconoscere  quella  del  papa.  In  quasi  tutte  le 
lettere  di  Rey  è  presente  la  questione  valdese.  Mostrando  il  desiderio  che  anche  i  valdesi 
accogliessero  il  loro  vescovo  e,  sull'esempio  di  protestanti  illustri,  si  convertissero  al  cat- 
tolicesimo, considerandoli  scismatici  «più  per  costume  che  per  convinzione»,  egli  ammet- 
teva per  essi  la  possibilità  della  salvezza  alla  condizione  di  riconoscere  l'autorità  del  papa 
insieme  a  quella  della  Scrittura.  Rey  metteva  però  in  guardia  i  fedeli  sui  pericoli  della  dif- 
fusione delle  bibbie  in  volgare,  leggendo  le  quali  ci  si  illude,  come  fanno  i  protestanti,  di 
diventare  maestri  nella  fede,  mentre  per  l'interpretazione  di  un  libro  così  difficile  è  indi- 
spensabile affidarsi  alla  Chiesa. 

Un  altro  vescovo  savoiardo,  Andrea  Charvaz,  salutò  la  diocesi  di  Pinerolo  (che 
resse  dal  1834  al  1848),  invitando  i  valdesi  a  ritornare  sulla  retta  via  della  Chiesa.  La  loro 
presenza  viene  descritta  nelle  lettere  pastorali  come  deplorevole  separazione  dei  figli  dal 
Padre,  e  la  loro  refrattarietà  ai  momenti  significativi  della  vita  cattolica  (penitenza,  di- 
giuno, preghiera,  culto  dei  santi),  viene  letta  come  effetto  di  una  dottrina  falsa  e  scisma- 
tica, animata  dal  vago  razionalismo.  Traspare  però  una  sfumatura  significativa  tra  i  val- 
desi, definiti  nel  1838  «cari  fratelli  separati»,  e  i  protestanti  europei  visti  come  bizzarri 
maestri  e  falsi  dottori,  continuamente  in  lite  tra  loro,  infervorati  propugnatori  di  raziona- 
lismo e  socialismo.  Identico  l'atteggiamento  polemico  e  preoccupato  nei  confronti  della 
diffusione  delle  bibbie  in  italiano  da  parte  delle  società  bibliche. 

Il  lungo  episcopato  di  Lorenzo  Renaldi  (dal  1849  al  1873),  che  coincise  con  il  pa- 
pato di  Pio  IX,  riflette  nelle  lettere  pastorali  una  profonda  adesione  alle  posizioni  assunte 
dalla  Chiesa  nel  pontificato  piano,  dalla  centralità  del  papato  alla  condanna  dei  mali  mo- 
derni, dall'esaltazione  del  culto  mariano  alla  resistenza  contro  gli  attacchi  alla  religione 
portati  dalla  politica  e  dalla  società.  In  un  clima  di  profonda  ostilità  verso  la  cultura  libe- 
rale e  i  suoi  canali  di  comunicazione  (stampa  in  testa),  l'attenzione  di  Renaldi  nei  con- 
fronti dei  protestanti  delle  valli  trova  nelle  lettere  pastorali  spazi  sempre  più  marginali. 
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li  tema  della  presenza  nella  diocesi  di  Pinerolo  di  fratelli  separati  viene  ripreso  da 
Domenico  Vassarotti,  preoccupato  come  i  suoi  predecessori  dei  danni  provocati  dalla  cir- 
colazione incontrollata  delle  bibbie  in  italiano,  è  incentrato  sull'importanza  della  pre- 
ghiera di  tutti  per  ricondurre  sulla  retta  via  chi.  ingannato  dalle  false  credenze,  l'aveva 
smarrita. 

I  brevi  episcopati  di  Filippo  Chiesa  (1882-1886)  e  di  Giovanni  Maria  Sardi  (1887- 
1894)  non  permettono  di  riscontrare  nelle  poche  lettere  pastorali  un  particolare  interesse 
nei  confronti  della  questione  valdese,  che  ritorna  invece  con  Giovanni  Battista  Rossi,  ve- 
scovo dal  1895  al  1922.  Nella  sua  prima  lettera,  il  nuovo  vescovo  propone  l'immagine 
della  diocesi  come  vigna  florida,  separata  da  una  siepe  al  di  là  della  quale  si  apre  quel  ter- 
reno per  recuperare  il  quale  egli  si  impegna  ad  usare  «la  mia  penna,  la  mia  parola,  le  mie 
opere,  le  mie  sostanze,  tutta  la  mia  persona».  Preoccupato  dalla  necessità  di  arginare  il  pe- 
ricolo che  viene  alla  fede  e  ai  costumi  dal  contatto  coi  valdesi,  il  vescovo  mostra  nelle  sue 
lettere  il  disagio  di  una  Chiesa  costretta  a  confrontarsi  con  l'irrompere,  anche  a  livello  lo- 
cale, della  questione  sociale,  di  fermenti  politici,  del  dramma  della  guerra. 

Dopo  un  episcopato  di  transizione,  quello  di  Angelo  Bartolomassi  (1923-1929), 
Gaudenzio  Binaschi.  vescovo  dal  1930  al  1966,  ha  segnato  la  Chiesa  pinerolese  negli  anni 
centrali  del  nostro  secolo.  Il  suo  episcopato,  che  vive  le  trasformazioni  della  Chiesa  dal 
papato  di  Pio  IX  a  quello  di  Paolo  VI.  rispecchia  anche  nelle  lettere  pastorali  l'evoluzione 
delle  relazioni  tra  mondo  cattolico  e  mondo  protestante.  Se  infatti  le  prime  lettere  ribadi- 
scono la  difesa  della  verità  della  fede  contro  l'eresia,  l'inutilità  della  ricerca  dell'unità 
fuori  della  chiesa  cattolica,  la  condanna  verso  i  matrimoni  misti,  la  visione  del  peccato 
come  frutto  della  libertà  e  il  giudizio  del  protestantesimo  come  causa  di  indifferenza  e  in- 
credulità, le  ultime,  negli  anni  dei  pontificati  di  Giovanni  XXIII  e  di  Paolo  VI,  sembrano 
aprirsi  ad  una  cauta  valorizzazione  dell'ecumenismo  e  del  dialogo  con  i  "fratelli  separati", 
senza  però  perdere  mai  di  vista  l'esaltazione  del  primato  del  vescovo  di  Roma. 

Purtroppo,  i  limiti  cronologici  imposti  da  una  ricerca  comparativa  che  parte  dall'età 
napoleonica  escludono  dall'esposizione  sistematica  delle  lettere  pastorali  il  lungo  episco- 
pato di  Giovanni  Battista  d'Orlié  de  St.  Innocent,  primo  vescovo  di  Pinerolo.  che  resse  la 
diocesi  per  mezzo  secolo,  dalla  sua  fondazione  sino  al  1797.  Una  lacuna  che  sarebbe  au- 
spicabile venisse  in  futuro  colmata,  ma  che  nulla  toglie  all'utilità  e  alla  qualità  del  pre- 
sente lavoro. 

Paolo  Cozzo 


FERRUCCIO  JALLA.  La  battaglia  di  Salbertrand  (1689).  «Bollettino  Storico-Biblio- 
grafico Subalpino».  XCVI  (1998).  fase.  II,  pp.  501-582. 

«Chi  leggesse  unicamente  il  titolo  di  questo  saggio,  senza  poi  esaminarne  il  conte- 
nuto, potrebbe  osservare:  "Ancora  un  altro  studio  sulla  Glorieuse  Rentrée!  Ma.  dai  primi 
relatori  in  poi.  non  è  stato  già  detto  tutto  su  questo  argomento,  e  da  tanti  storici  che  hanno 
via  via  copiato  l'uno  dall'altro?"  L'autore  potrebbe  allora  rispondere:  "Precisamente.  In- 
vece io  non  voglio  copiare  dai  miei  predecessori.  E  questo  non  certo  per  il  gusto  gratuito 
del  paradosso  e  del  nuovo,  ma  semplicemente  perché  sono  uno  storico,  e  perché  lo  storico 
non  è  l'uomo  che  sa.  ma  quello  che  cerca.  Egli  infatti  non  solo  rimette  in  discussione  le 
soluzioni  già  acquisite,  ma  rivede  anche,  se  necessario,  i  vecchi  processi"». 

Con  questa  "dichiarazione  programmatica"  posta  in  testa  al  suo  saggio  -  che  di- 
chiaratamente parafrasa,  adattandolo  al  suo  oggetto  di  indagine,  un  famoso  brano  intro- 
duttivo a  Le  problème  de  l'incroyance  au  16''  siècle  di  Lucien  Febvre  -,  il  nostro  socio  e 
collaboratore  Ferruccio  Jalla  ritorna  sul  più  noto  episodio  della  epica  marcia  di  avvicina- 
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mento  dalle  rive  del  Lemano  alle  Valli  dei  "mille"  di  Arnaud:  il  vittorioso  scontro  della 
sera  del  tre  settembre  1689  con  le  truppe  francesi  comandate  dal  marchese  di  Larray  che  a 
Salbertrand  sbarravano  il  passo  al  corpo  di  spedizione,  il  quale  la  mattina  dello  stesso 
giorno,  nella  Comba  di  Giaglione,  già  aveva  dovuto  fronteggiare  e  sfuggire  alle  milizie 
sabaude  agli  ordini  del  conte  Losa,  governatore  di  Susa.  Una  minuziosa  ricostruzione  del- 
l'avvenimento che  tiene  conto  della  documentazione  prodotta  da  tutte  le  parti  in  causa: 
valdese,  sabauda  e  francese  -  quest'ultima  mai  prima  d'ora  attentamente  esaminata  dagli 
studiosi  della  questione  -,  oltre  a  correggere  lo  "strabismo  prospettico"  derivatone,  per- 
mette di  rettificare  numerose  inesattezze  e  incongruenze  (non  tutte  involontarie,  tenuto 
conto  degli  scopi  apologetici  che  si  prefiggevano)  contenute  nei  resoconti  contemporanei 
filovaldesi,  poi  riprodotte  acriticamente  dagli  storici  successivi  fino  a  tempi  recentissimi. 
Una  corposa  Appendice  contiene  tra  l'altro  una  «Determinazione  della  successione  tem- 
porale degli  avvenimenti  del  3  settembre  1689»,  assai  curiosa  per  l'ingegnoso  metodo  se- 
guito, inusuale  negli  studi  di  storia,  che  si  avvale  anche  di  complessi  calcoli  relativi  a  dati 
astronomici  quali  il  sorgere  del  sole  e  della  Luna  a  Salbertrand  quel  giorno  del  1689,  ecc., 
per  verificare  la  maggiore  o  minore  attendibilità  delle  varie  fonti  e  ricostruire  uno  decorso 
cronologico  attendibile. 

Daniele  Tron 


EVELYN  PONS  BRONSON  (a  cura  di).  Genealogy  of  the  Waldensian  Settlers  in  Valdese, 
North  Carolina  1893-1990,  Valdese,  Historical  Committee  of  the  Waldensian 
Presbyterian  Church,  1998,  pp.  302. 

Il  desiderio  di  ricordare  le  proprie  origini,  di  ricostruire  la  genealogia  della  propria 
famiglia,  in  particolar  modo  quando  si  è  dovuto  abbandonare  il  paese  degli  antenati  è  alla 
base  della  pubblicazione  Genealogy  of  the  Waldensian  Settlers  in  Valdese,  North  Caro- 
lina 1893-1990,  a  cura  di  Evelyn  Pons  Bronson,  recentemente  pubblicato  dall' Historical 
Committee  of  the  Waldensian  Presbyterian  Church. 

È  una  pubblicazione  di  notevole  interesse  per  la  storia  dell'emigrazione  valdese  nel 
Nord  America.  Il  volume,  di  302  pagine,  contiene  in  ordine  alfabetico  i  dati  anagrafici  di 
ogni  componente  le  famiglie  che  a  partire  dal  1893  si  sono  stabilite  nel  Nord  Carolina 
fondando  e  sviluppando  la  cittadina  di  Valdese  fino  ai  giorni  nostri.  Alcuni  cenni  storici  e 
una  breve  descrizione  del  viaggio  dalle  Valli  alla  nuova  patria  completano  il  quadro. 

Il  volume  pubblicato  colma  una  lacuna  e  permette  di  stabilire  un  legame  con  i  dati 
dei  registri  parrocchiali  delle  nostre  comunità  delle  valli  valdesi.  Tali  registri  non  con- 
tengono quasi  mai  annotazioni  o  note  sul  momento  in  cui  queste  famiglie  hanno  lasciato 
le  loro  chiese  d'origine. 

Assieme  a  questa  pubblicazione  vogliamo  ricordare  un  altro  volume,  edito  nel 
1984:  Whence  &  Whiter  -  Origins  and  Descendants  of  Michael  and  Marianne  Bens,  che 
porta  un  ulteriore  contributo  alla  storia  dell'emigrazione  valdese  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Il  libro,  di  684  pagine,  narra  l'odissea  di  una  famiglia  valdese  di  Pramollo, 
convertita  in  Italia  al  credo  mormone  e  giunta,  nel  1856,  dopo  un'avventuroso  viaggio,  a 
Ogden  nell'UTAH.  Si  tratta  della  famiglia  di  Michel  Beux  e  Marianne  Combe,  genitori  di 
1 1  figli,  da  cui  derivano  numerose  famiglie  sparse  in  ogni  parte  del  mondo. 

Il  libro  è  frutto  del  lavoro  di  H.  Lynn  Beus  e  Charlotte  Gunnell,  entrambi  facenti 
parte  di  circa  5000  discendenti. 

Emanuele  Bosio 
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Nuova  sede  comune  per  gli  archivi  della  Tavola  Valdese  e  della  Società 


II  trasferimento  dell'Archivio  della  Tavola  Valdese  nella  nuova  sede,  avvenuto  il 
16  febbraio  1999,  è  già  stato  riferito  in  un  articolo  su  «Riforma»  (n.  9  del  26.2.1999), 
mentre  su  «La  Beidana»  (n.  35  del  giugno  1999)  l'evento  ha  dato  spunto  per  una  rilettura 
della  storia  degli  archivi  attraverso  i  documenti. 

In  questa  sede  desideriamo  ritornare  brevemente  a  quel  momento  e  fornire  un  ag- 
giornamento sulle  recenti  acquisizioni. 

L'inaugurazione  della  nuova  sede  da  parte  del  moderatore  Gianni  Rostan  e  della 
presidente  della  Provincia  Mercedes  Bresso,  era  stata  preceduta  da  una  sessione  di  studio, 
presieduta  da  Giorgio  Rochat  e  organizzata  nella  Casa  Valdese,  la  sede  che  aveva  ospitato 
per  1 10  anni  l'Archivio. 

I  relatori  intervenuti  (Maria  Grazia  Pastura  e  Micaela  Procaccia  dell'Ufficio  Cen- 
trale per  i  Beni  Archivistici,  Guido  Gentile  Soprintendente  ai  Beni  Archivistici  per  il 
Piemonte  e  la  Valle  d'Aosta,  Erica  Gay  dell'Assessorato  alla  Cultura  della  Regione  Pie- 
monte) avevano  testimoniato  l'interesse  e  l'attenzione  istituzionale  per  i  problemi  speci- 
fici legati  all'archivio  storico  di  una  minoranza,  insieme  alla  nuova  sensibilità  recepita 
nelle  norme  ministeriali  in  tema  di  conservazione  del  patrimonio  culturale  e  archivistico. 

II  presidente  del  Centro  culturale  valdese,  Giorgio  Tourn,  aveva  richiamato  l'atten- 
zione su  un  trasferimento  che  non  è  solo  spostamento  di  luogo  e  ambiente,  ma  modo 
nuovo  di  far  percepire  la  cultura  valdese  come  parte  integrante  di  quella  italiana. 

Gabriella  Ballesio,  aveva  infine  posto  l'accento  sui  contenuti  della  figura  professio- 
nale dell'archivista  e  sull'incrementata  frequentazione  dell'Archivio;  il  rilancio  della 
cultura  valdese,  avvenuto  con  la  costituzione  nel  1989  del  Centro  culturale  e  con  l'aper- 
tura della  Biblioteca,  aveva  infatti  attirato  un  sempre  maggior  numero  di  studiosi. 

Oggi,  nella  sede  dell'ex  Convitto,  sono  presenti  le  istituzioni  che  raccolgono  ed 
esprimono  la  nostra  identità  e  la  traducono  nel  più  ampio  concetto  di  polo  culturale  del 
protestantesimo  italiano:  il  Centro  Culturale,  la  Biblioteca,  i  Musei,  la  sede  della  Società 
di  studi  valdesi  e  gli  Archivi  (quello  della  Tavola,  comprendente  le  testimonianze  dell'at- 
tività svolta  dagli  organi  centrali  della  Chiesa  valdese,  e  quello  della  nostra  Società  di 
studi,  che  conserva  notevoli  carteggi  donati  da  privati). 

Il  tema  degli  archivi  era  già  stato  affrontato  nella  serata  organizzata  il  23  agosto 
1998  dalla  S.S.V.  e  Giorgio  Spini,  nella  sua  riflessione,  aveva  reso  evidente  come  il  qua- 
dro dell'evangelismo  italiano  consolidatosi  dopo  la  fine  degli  entusiasmi  idealistici  del 
Risorgimento  e  la  disattenzione  del  mondo  politico  e  intellettuale  dei  primi  decenni  del 
secolo,  sia  più  ampio  della  sola  confessione  valdese.  La  rinascita  era  il  risultato  dell'in- 
contro di  più  voci:  allo  sviluppo  emotivo  della  predicazione  evangelica  si  affiancava  il 
rafforzamento  di  un  protestantesimo  rurale  disciplinato,  particolarmente  al  sud,  da  battisti 
e  metodisti.  Risultava  dunque  logico  raggruppare  in  un'unica  sede  il  patrimonio  storico  e 
culturale  della  Chiesa  valdese,  quello  delle  missioni  metodiste  wesleyane  ed  episcopali. 
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nonché  quello  delle  chiese  libere,  ancora  depositati  a  Roma  e  Firenze,  e  quello  della 
chiesa  battista. 

A  distanza  di  quasi  un  anno  da  quelle  dichiarazioni,  e  a  pochi  mesi  dall'inaugura- 
zione della  nuova  sede  dell'Archivio,  possiamo  oggi  riferire  che  l'intento  si  è  concretiz- 
zato ed  il  trasferimento  degli  archivi  di  cui  Spini  aveva  parlato,  si  è  concluso  nel  mese  di 
giugno. 

Maria  Rosa  Fabbrini 


CONVOCAZIONE     A  SSEMBLEA 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi,  a  norma  di  Statuto, 

è  convocata  per  sabato  21  agosto  1999 

alle  ore  9:00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  17:00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  dell'archivio  della  Tavola  Valdese,  via  Beckwith,  3,  Torre  Pellice,  non  es- 
sendo disponibile  l'Aula  sinodale. 


Ordine  del  giorno 

-  elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

-  relazione  del  Seggio  sull'attività  1998-1999 

-  relazione  finanziaria  del  Seggio  sull'anno  1998 

-  accettazione  dei  nuovi  soci 

-  illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  valdese  1998-1999 

-  discussione 

-  approvazione  dell'operato  del  Seggio  1998-1999 

-  approvazione  del  bilancio  preventivo  2000 

-  elezione  del  Seggio  1999-2000 

-  elezione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1999 

-  varie  e  eventuali 


Il  Seggio,  2  giugno  1999 
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Commiato  del  presidente 


A  fine  agosto  1999  lascerò  la  presidenza  della  Società  di  studi  valdesi,  perché  negli 
ultimi  anni  i  miei  impegni  sono  diventati  troppi,  ma  soprattutto  perché  credo  di  avere  già 
dato  alla  Società  tutto  quello  che  stava  nelle  mie  capacità.  Il  mio  mestiere  è  studiare  le  vi- 
cende dell'esercito  italiano,  le  mie  conoscenze  di  storia  valdese  sono  scarse  e  limitate  al 
Novecento.  Pur  consapevole  di  questi  limiti,  nel  1990,  quando  Giorgio  Tourn  e  i  compa- 
gni del  Seggio  mi  chiesero  di  assumere  la  presidenza  della  Società,  accettai  l'invito  come 
un  servizio  per  la  mia  chiesa  (senza  per  questo  mettere  in  dubbio  la  natura  laica  e  l'indi- 
pendenza della  Società,  che  ho  sempre  apprezzate  e  sostenute).  Ho  dovuto  perciò  occu- 
parmi di  cose  che  conoscevo  poco,  lavorando  nella  Società  più  come  organizzatore  che 
come  studioso.  Una  situazione  valida  per  alcuni  anni,  ormai  conclusi. 

I  miei  nove  anni  di  presidenza  hanno  conosciuto  successi  e  sconfitte,  come  è  nor- 
male. Il  successo  maggiore  è  stata  la  creazione  in  Torre  Pellice  di  un  polo  bibliotecario  e 
archivistico  che  offre  le  migliori  condizioni  per  lo  studio  della  storia  della  chiesa  valdese 
e  della  presenza  evangelica  in  Italia.  Un  successo  dovuto  alla  collaborazione  tra  Tavola 
valdese.  Centro  culturale  valdese  e  Società.  L'aspetto  migliore  della  mia  presidenza  è 
stato  il  lavoro  collegiale  del  Seggio,  che  ha  sempre  operato  con  accordo  e  dedizione;  se 
nelle  assemblee  sociali  avevo  il  ruolo  di  spicco,  all'interno  del  Seggio  sono  stato  discusso 
e  talvolta  messo  in  minoranza  come  è  giusto  tra  amici  che  lavorano  con  pari  impegno  e 
dignità.  Sarebbe  troppo  lungo  ricordare  tutti  coloro  che  in  questi  nove  anni  hanno  portato 
avanti  il  lavoro  della  Società,  vorrei  solo  attestare  che  Giorgio  Tourn  è  stato  il  mio  riferi- 
mento costante  (non  senza  scontri  e  discussioni)  per  la  sua  straordinaria  conoscenza  della 
storia  e  della  realtà  valdese  e  per  la  sua  capacità  di  unire  vocazione  evangelica  e  ricerca 
storica  senza  confonderle. 

E  dall'esperienza  collegiale  del  Seggio  che  viene  l'indicazione  all'assemblea  so- 
ciale del  21  agosto  di  Daniele  Tron  come  nuovo  presidente  della  Società.  Un'indicazione 
che  appoggio  con  piena  convinzione,  pur  sottolineando  che  non  è  una  designazione  per- 
sonale del  presidente  uscente  (come  si  usa  in  altri  ambienti),  ma  il  parere  concorde  del 
gruppo  che  ha  avuto  la  responsabilità  della  Società  in  questi  ultimi  anni.  Daniele  Tron  ha 
indubbiamente  meno  titoli  accademici  (e  meno  anni)  di  me,  ma  una  conoscenza  della  sto- 
ria valdese  infinitamente  superiore  e  la  capacità  e  la  passione  necessarie  per  sviluppare 
l'attività  della  Società  su  più  fronti,  con  la  collaborazione  preziosa  del  Seggio. 


Giorgio  Rochat 
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